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STORIA generale 

DELLA CINA 



CONTINUAZIONE 

DELLA VIGESIMA-PRIMA-DINAS. 

DETTA 

DEI M I N G. 

* ribelli quelli , che Ja- 

rj ^ vano la più grand’ inquietudine ^ 

^1^ alla Corte, erano i ladri a ca- ***,^"^ 
vallo, detti HUng-mat che fi Ming 
erano riuniti in corpo lotto il comando di ij>a 
Volevio (a), e di Vefilio (b), due Uffitiali<^'^^/®"«* 
affai rifoluti , che viddero ben preRo ingrof- 
farG la lor* troppa , mercè i confiderabiil 
rinfoixi loro condotti da Sivemio (c) , da 
A a Liga^ 

(a) Liew-leau* (cj T/i’/MO*nio • 

(b) r 
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4 STORIA GENERAL 

dell’ (®)> Govanio (bj, c da Tufe- 

Ira cu. W» à' Hiatì'r-tnal or qucfli 

Aling fuorufciti fi portarono infiemc ad infulr.re 
1511 Ouen-ngan. Un Baccelliere della detta città, 
®*'/®'*f'chiamato Coflavio fd), dotato d’ una forza 
edraordinaria , e più capace di maneggiare la 
^ fciabla che il pennello, fi difefe affai bene; 
ma non potè impedire , che gli foiTc rapita 
la moglie . Penetrato perciò dal dolore , andò 
folo, colle armi in mano, per liberarla; ma 
oppreffo dal numero , fu fatto prigioniero , e 
condotto davanti Volevio, e Vcfilio, i quali,' 
ammirandone il valore, gli propofero di paf- 
fate nel loro partito . Il Baccelliere fece da 
principio qualche difficoltà , per timore di r.oq 
difoRorarfì; ma finalmente cedè , fotto la con- 
dizione che gli fi permctteffe di tornare alla 
fua cafa ' per impegnare due Tuoi fratelli , 
chiamati Cofanio (c) e Cotamio (f) , a (c- 
guirlo. In fatti, offervò la parola data, e ccn- 
duffe loro i due fuoi fratelli fuddetti , ed un 
rinforzo di cinque-cento uomini. Queffi ribel- 
li, divifi in più corpi, feorfero, e defolarono 
il Pè-tchè-li, il Chan-tong , l’Ho-ran, cd 
il Riang-nan ; e fi refero in poco tempo cosi 
formidabili , che le eittà , per non cfporfi al- 
la crudeltà , che quando incontravano refi- 

(lenza 

(a) Li-lonjr. (d) Ttbao-ftuì. 

(b) Yong-hoH. (e) Tehat-fan. 

(cj TcbufitrhteH. fft TchM-hae, 
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DELLA CINA XXr. DINAS. 5 

(lenza, eflì portavano crii erecflì , aprivano " j ' 
volonfaricircnfe le rnrtc. Nell’ entrare nelle 

• o e rr • • * ^ 

piazze, coliofo II allicunvjno primieramente |\Jjpjcr 

delle perfone dei Mf ndarini , che non foffiiva- 
no alcun irfulto fc confentivano ad unirfi conOu tfong, 
loro , ma ch’eran ficuri di perder la vita fc ri» 
cufavan di farlo j quindi ne perirono moltilTimi | 
vittime della loro fedeltà. I cavalli erano dive» 
nuti cosi rari in quelle provincie, a motivo del 
gran numero prefnne dai medefimi,che man» 
cava la maniera di montare le truppe Impe» 
riali . Furono fpediti contro di loro molte ar» 
mate, le quali però, il più delle volte foggiac» 
quero alle loro forze. ' ' 

La Corte, informata che i ribelli del Pè» 
fchè-Ii non avevano più di quaranta o cin» 
quanta mila uomini, ne inviò contro i me» 
delìmi ottanta mila fotto il comando di Mo» 
canio (a), antico UfEziale, con ordine di non 
accordar quartiere fc non al folo Vefilio, e 
dì condurlo in Pè-king. Mocanio aveva un» 
grand’ cfpericnza; ma troppo -prevenuto in fuo 
favore, difprezzò il fuo nemico. Dopo una 
marcia forzata, avendo faputo che i ribelli 
erano in vicinan«a di Tching*ting, gli fece 
attaccare , fubito arrivato , fenz’ anche dare al- 
le fue truppe il tempo di ripofarfi . Vefilio, 
ricevendolo con molta intrepidezza, l’obbli- 
gò a retrocedere; •gl'imperiali, fianchi del» 

A j le 

(t) Màt'kìn» 



Digitized by Google 




i STORIA GENERALE 
^ le fatiche, fi lafciarono trucidare. Più di dicci 
DELL jjpj ]qpq rimafcro fopra il campo di 

battaglia ; cd un egual numero ne pafsò nel par» 
tifo dei ribelli . 

9u-tf(>ng. Mocanio , avendo radunati gli avanzi dell’ 
armata , fé ne tornò alla Corte, dove non fu 
punito come meritava , perchè protetto dall’ 
eunuco Valgonio(a), princi pai autore di quel- 
la fpedizione . 

Vefilio, altero della fua vittoria, vi fi av- 
vicinò : forzò le città di Si-tching, d’Hiong- 
hien , di Ting-hing , di Ngan-fou , d’ Y-tchèou , 
di Laichouì, e di Lan hiang: devafiò le vi- 
cinanze di Pè king; ed ebbe l’audacia fin di 
faccheggiare i fobborghi di quella capitale 
dell’impero. La Corte, già coflernata per la 
perdita della battaglia di Tching-ting, lo fu 
anche piìi per la vicinanza dei ribelli. L’ 
Imperadorc medefimo penfava ad abbandonare 
Fè-king , e di ritirarfi in qualche luogo ficu- 
ro: ma cedendo al configlio dei perfonagg) i 
più favj , vi refiò; e fpedì l’ordine ai Ge- 
nerali del Leao-tong di portarfi fpeditamentc 
a foccorrerlo. 

Vefilio, avvertito che più di cento mila 
uomini fi erano già podi in marcia per op- 
porfi ai fuoi progreffi , prefe la llrada del 
.Mezzogiorno* ed entrato nel Chan*tong, de- 
vallò tutti i paefi per i quali pafsò, ed andò 

a rag- 

(e) . 
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DELLA CINA XXL DINAS. 7 
a raggiungere Coftavio,'che affcdiava Tang- 
hien nell’ Ho*nan . Coftavio, dopo elTerfì trat* dell 
tenuto per vent’otto giorni fotte quella 
za fenz’ averla potuta prendere , coftretto » j j 2^ 
ritirarli, lafciò ripofare per qualche tempo 
fua armata compolla, com’ ei diceva, di più" 
di centO'trenta mila uomini; e lì portò fuc* 
celfivamente davanti Siang*yang , Li-yang, 
Soui-tchèou, e Sin yh, dove fu aliai mal ri- 
cevuto. La fola città di Pi yang non potò 
refillere ai di lui attacchi; ed ci fi vendicò 
fopra d’ ella dell’ affronto , che aveva ricevu- 
to fette le altre piazze. 

Le differenti perdite fofferte da Collavio 
■eir Ho*nan furono come il preludio dellt 
rovina Hiang-ma , Il Generale Pogenio (a). 

Viceré del Leao-tong, fpedito coatro di lui 
infieme con Vicevio (b), e con una partita 
di truppe di quella provincia, avendolo in- 
contrato in Si'ho'hien, gli diede battaglia: 
gli uccife più di due mila uomini; e gli 
prefe un gran numero di cavalli, c di muli* 

Lo infegul dipoi , colla fpada alle reni ; e, lo co- 
ftrinfe a pailare dall’ Ho*nan nell’ Hou-kouang , 
dove il medelimo non fu più felice di quello 
che lo era flato nell’ altra provincia . 1 Man- 
darini ed i foldati, incoraggiti dai vantaggi 
riportati nell’ Ho>nan dalle truppe Imperiali t 
andarono incontro ai ribelli con molto ar- 

A 4 dora 

(a) (bj Kiteu~/u$>, 
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8 STORTA GENERALE 

~ dorè: gli batterono da per tutto’ e gl’ incal- 
zarono in maniera , die Coftavio, non fapcn» 

I r,r ^ f 

do come lalvarli , per non elicre conolciuto, 
fi tr^vefli da Bonzo, e fi fece tagliare la 
Oui/ong .birbi , ed i capelli. Avendo però pi eia la 
firada del Kiang-fi, due lolJati di Vou-tchang , 
chiamati Citigio (a) , e Tagonio (b) , nel ve- 
derlo paffare , crederono d’efiTervare in efib 
qualche cofa che non annunziava un Bonzo 
Ha rhang . Quindi lo infeguirono fin all’alber- 
go dov’egli fmontò’ ed cTTendnfi conferma- 
ti nei loro fofpetti , più non dubitarono eh’ 
egli non forte uno dei Capi dei ribelli . Lo 
arrertarona adunque , e lo conduffero ai Manda- 
rini , che lo inviarono in Pè kiag , dov' erto 
fu giurtiziato. 

Volevio, e Vcfilio non ebbero una forte 
migliore^ Ufeiti dal Pè-tchèli, entrarono nel 
Chan-tong , e s’incamminarono verfo Teng- 
tebèou , e LaV-tchèou , dove incontrarono una 
refirtenza maggiore di quella che fi afpettava- 
no. Elfendo giunte in Pè king le truppe del 
Leao-tong , furono divife in due corpi, l’uno 
dei quali , comandato da Pogenio , marciò 
nell’ Ho nan * e l’altro nel Chan-tong. Quell’ 
ultimo , fotto gli Ordini di Lovanio (c) 
TJrtiziale pieno di valore ed amato dai foldati , 
raggìunfe i ribelli preflb di Tchcng-tchèou , 

ucci- 

(a) Tch'mg. (c) Latà haM, 

(hj Tehaa-tthong, 
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DELLA CINA XXL DINAS. f 
Lccife loro duc-mila-tre-ccnto uomini, c fece “ - 

un gran numero di prigionieri. cr. 

Vefilio, c Sivemio, loro Capi, fug8*''°'’° jVljncr 
con fole tre cento perfonc ; c non ebbero altra 
rifforfa che d’andare a raggiungere quelli eh’ effiO«-//o;<f. 
credevano ancora nell’ Ho'nan , ed in ifiato di 
fi ftenergli. Ma avendo faputa la disfatta dei 
medefimi , fi ritirarono nell’ Hou»kouang, do- 
ve radunarono i loro foldati fuggitivi, ed er- 
rarono per qualche tempo da uno in un al- 
tro luogo , a guifa di banditi . Infeguiti però 
continuamente dalle truppe Imperiali , fi ri- 
fugiarono fopra i lidi del Kiang* ed efiendofi 
impadroniti d’ua gran numero di barche, fi 
diedero a facckeggiare il paefe da Vou-tchang , 
capitale dell’ Hou kouang , fin nel luogo do- 
ve il fiume fuddetto fi fcarica nel mare. Quin- 
di il Kiang , che fi era veduto per 1’ addie- 
tro ricoperto d’infinite barche per ufo del 
commercio, fu pertinacemente infefiato dalle 
loro piraterie. 

Dopo aver vagato per piò di due meli, 
un giorno, in cui fi erano tutti radunati pref- 
fo di Tong-tchèou nel Kiang-nan, avendogli 
un impetuofo vento obbligati a fccnderc in 
terra , {furono veduti da alcuni foldati , che ne die- 
dicro avvifo. Le truppe Imperiali , dopo aver- 
gli lafciati sbarcare tranquillamente, gli at- 
taccarono con tant’ attività , che Vefilio fi 
precipitò nell’ acqua , c fi annegò ; Siveni* 

fa 
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I* STORIA GENERALE 
, fu uccifo con un colpo di fciabla : gli altri , 
cheli trovavano in terra, perirono o fotte il 
j^/Jina- f*"0» o nell’ acqua j e quelli eh’ erano ri- 
malli fopra le barche, dopo aver foiferta una 
violenta tempcfla , andarono ad urtare negli 
fcoglj di Tong tchèou. Tale fu la line della 
• ribellione degl’ Hlang-ma ^ che celiò molto 
fangue, ed un gran difpendio all’impero. 

■— ■ - Nell’ anno leguente , l' Imperadore fpedl 
Pogenio nel Ssè tchuen ad ellinguere le reli- 
quie della ribellione* e quello Generale ter- 
minò una tale fpedizione in meno d’un me- 
le. Lomafio (a), allora Capo dei ribelli, fu 
fatto prigioniero , e punito coll’ ultimo fup> 
plizio* e Pogenio ebbe in ricompenfa il go- 
verno della llefla provincia. 

Le difpute fra i Tartari fopra il poflelTo 
d’ Hami .li rinnuovarono . Manforio (b) , 
che li qualificava del titolo di Sultano ^ fpe- 
dl uno dei funi Vlliziali alla Corte Imperia- 
le a prcRar omaggio , ed a chiedere , che li 
ponelfe Cintimorio (c) , fuo fratello , in pof> 
felTo del paefe fuddetto . Il Tribunale della 

guerra , a cui fu rimelTo l’ affare , decife , che 
Cintimorio doveffe abbandonare Homi, e tor- 
narfene in Tur fan ; ma Nepolio (d) , Sivelìo (d) , 
e Manallio (f) , i quali erano di fentimento 

con- 

fa) Leao ma tsì, fd) Yenkèpoula , 

(b) Manfour. fej Siihoufitn, 

-(c) Ttiiihtitmour* (f) Manlabaffamt 
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csnfrario a feguire una tal dccifione, giu* ^ 
dicarono , che Ciotimorio non dovcffc ri- 
nunziare alle fue pretcnfioni ; e' configlia- ggj, J 
rono Manforio ad invitare Panalio (a) a di- 
chiararfi contro T impero. Panalio, il quale Ow/o*;. 
ad altro non pcnfava che ai Tuoi piaceri ,, fi 
lafciò facilmente guadagnare. Ciò non oftan- 
te, Nepolio, da elfo incaricato di regolar tal 
affare , per non cffer forzato ad intrometter- 
vifi, fi ritirò in Seu*tchèou. 

Nell’ottava Luna, Panalio abbandonò la 
città , e gli flati d’I&mi, dichiarando di piò 
■on riconofcerfi dipendente dalla Cina, e fi 
ritirò in Turfan . Manforio inviò Catingo (b) , 
Sivefio, e Manaflio ad impadronirfi del figli- 
lo d’oro, ed a porli in polfefib della capi- 
tale , e del territorio d’ efla ’ ed incaricò , 
dall’ altra parte Taniovio (c) d' andare in 
Kan*tchèou a ricevere i doni, che la Cina 
foleva fare ogn’anno al Principe d’H«Nw,cd 
ai di lui fudditi . 

Le differenti focietà d ’ Mlétmi diedero avvi» 
fo ai Mandarini delle frontiere deU’affenza 
del loro Principe; e chiefero che fi fpedifle 
loro qualche partita di truppe. 

Tecinio (d) , Viceré del Chen*fi , inganna- 
ta da Manforio, gli rimife i doni ordinar), 
aggiungendovi alcune pezze di broccato . L’ Uf* 

' fizialc 

fa) PstMUn, fc) HotcHmabimom • 
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fizialc incaricato di portargli, trovò Manforio 
IRA CR. guarnirceli truppe le città dipen- 

Aling ^3 Hami . Seppe , in oltre , che Cintimorio 
i5tt aveva fparfa la voce, che la caredia aveva fatto 
0«-ryò»f. perire un’ infinità di perfone nel Chen*fi‘ c che 
lo ftefTo Manforio, Catingo , e Molvanio (a) 
facevano leve di truppe, coll’ idea d’ andare in 

Kan-tchèou. Quede notizie determinarono l’In» 

1514 vinto a tornarlene indietro; ed il Viceré del 
Chen*fi, informato per mezzo del fuo Uffi* 
ziale dei preparativi dei Tartari , ne diede av- 
vifo alla Corte, e fi preparò a ben ricevergli, 
qualora i medefimi folTero andati ad attacarlo- 
Quedi di lui preparativi però rimafero inutili, 
attefo che i Tartari, o che aveffero cangiato 
difegno, o che foffero entrati in timore di 
non riufeirvi , non fecero alcun movimento . 

» - La Corte, naalcontenta di Tocinio , diede 

ordine a Pogenio , Governatore del Ssè-tchuen 
c del Chen-fi, di portarfi in Kan>tchèou , e 
di procurare di ridabilire la pace nel patfe 
d’ Hamì . Pogenio , fapendo quali erano le 
forze di Manforio , ftimò miglior efpediente 
tentare la drada dei trattati , che ricorrere al- 
le armi. Quindi gli mandò due mila pezze di 
drappi di feta e di tela, ed incaricò Sivefio . 
di far fapere ai T urfart , che fi era prefa quel- 
la drada all* unico oggetto d’ ovviare ai ma- 
li dai quali edi erano nainaccuti. Manforio, 

▼eden* 



(a) Tamulgn, 
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DELLA CINA XXL DINAS, 1 3 
vedendo ciò che gli G offriva, chicfe di più* , 
e difle che fotfo tali condizioni avrebbe ri- 
mandato il fìgillo d’oro d' Hami. Mentre pe- 
rò Pogenio attendeva a prepsrarG per ridurlo 
alla ragione, Manforio , che nc fu avertilo . 

reOituì il Ggillo , ed evacuò il paefe . Poge- 
nio allora fe ne tornò alla Corte , dov’ era 
(lato richiamato. 

Dopo la di lui partenza, Tocenio, fup- ^ 
ponendo di non redargli più alcun motivo di 
temere dalla parte d’ Hamì , lafciò la cura del 
governo di Kan-tcheou , e di Sou-tcheou a Li- 
conio (a), Teforiere Generale di quel diparti- 
mento, e fe ne tornò nel Chen-fi . Manforio, 
che cercava l’occaGone di rinnuovare la quere- 
la , fece fapere a Liconio di voler Gffare i con- 
fini à'Hami, t di Turfan : ma quello Vice- 
governatore , non edendo informato di tal af- 
fare , e non avendo, ia oltre, veruna facoltà 
d’ ingerirvifi , fì contentò di fpedirgli dugento 
pezze di diverG drappi di feta , facendogli dire 
di rimandar Panalio in Hamiy e di reGituir- 
gli i di lui Gati • ritenne però nel medeGmo 
tempo Votolio (b), e Sacorio (0), Inviati di 
Manforio. 

Il Principe di Turfan ^ irritato dalla deten- 
fione dei Tuoi UGìziali , inviò Catingo , e Mol- 
yanio ad impadronirli nuovamente d’ Hanti * 

meotr’ 

(a) Li’kotn, (c) Saubor , 

(b^ Houtoulau , » 
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14 STORIA GENERALE 
- mentr’egli, alla tcfta di dieci mila caralleg- 

DELL gicrijfi avvicinò alle frontiere della Cina, ed 
accamparfi predo Sou-tchèou . Manforìo 
i^ié^ fidava nei Maomettani d’Kdmi, coi quali era d* 
intelligenza j ma edendo flato fcoperto il tra- 
dimento , Tincevio (a) fece arredare i Maometta- 
ni fuddetti , e Centapio (b) loro Capo ; ed aven- 
dogli privati di vita, indude i Tartari OuaU 
ad entrare nelle terre diManforio,a cui efli , 
in fatti , tolfcro tre città , invafìone che 1’ ob- 
bligò a decampare per andare a difendere i 
proprj dati . Tincevio lo fece infeguire fin 
a Koua-tchèou, mentre un altro didaccamen- 
to, comandato da Sivefio , andò nel paefe d 
Kami per difcacciarne i Turfan; ma quedo fe 
ne tornò indietro fenzaeder vi riufcito . Manfo- 
rio procurò un’ altra volta di tenere a bada i Ci- 
aeG con propoGzioni di pace , fenza rimandar Pa- 
lanio ; ed allora la Corte G determinò a rom- 
pere ogni comunicazione coi Tartari dell’ Oued . 

Nel 15 (l) , duodecimo di Tching-tè , 

Gampinìo (c) , che di Mandarino fubalterno 

d’armi era divenuto Favorito dell’ Imperadore , 
lo impegnò a fare un viaggio fopra le frontiere 
dal Nord , unicamente per procurare alla fua pa- 



*517 



tru 

{») TchÌH.kii»utctìt». (c) 

(b) Cbipayenta . 

(1) Ib qutft’ anno medeCmo , Fernando 
d’Andtade, Pottoghefe, RÌunfe in Canton. Egli * 
il primo Europeo, che approdalTe alla Cina dopo » 
riftahiliineato del eo*-«ereio cogli OccidentaU , 



Digilized by Googit 



< 



DELLA CINA XXI. DINAS. i s 
tria r onore di ricevere il proprio padrone , c / 
di far conofcere ai fuoi concittadini a qual 
grado di grazia era egli pervenuto. 1 Grandi jVline* 
gli rapprefentarono invano i pericoli di tal viag* 
gio relativamente alla di lui falute già io idato 
affai debole, ed alla vicinanza dei Tartari na* 
ruralmente inquieti , ed intraprendenti . Egli 
ufcì da Ku-yong , e pafsò in Suen-hoa*fou, 
d’onde, cacciando, prefe la drada di Tai'-tong. 
Durante quella caccia , che durò- per venti» 
fette giorni, ei foifrl grandinate coti violen- 
te, che molti del di lui feguito ne rimafero 
uccifi . Quello Principe , effeodo flato avverti- 
to che i Tartari , in hunaero di quaranta o 
cinquanta mila , avevano penlìero di portarli 
ad attaccarlo , , lafciò le truppe , che aveva • 
condotte con elfo , per far loro fronte ; e ri- 
pigliò la flrada di Pà*KÌog. Al fuo ritorno, - 
ricevè una moltitudine di memorie dei Manda- 
rini delle due Corti , che gli chiedevano la tefla 
di Gampicio per aver quello efpofla la Maeflà 
Sua ad infiniti pericoli , ed agrinfulrì dei Tar- 
tari . Egli però, in vece di punire il fuo Fa- 
vorito, lo ricompensò generofamente dell’ atten- 
xione avuta nel procurargli per viaggio tutto 
ciò che poteva piacergli. Subito che furono 
terminate le cerimonie , e le allegrezze del , 
nuovo anno, egli tornò verfo il Nord a fare 
«ina partita di caccia Umile a quella dell* an- 
so precedente : ina U iaorte deli' Imperadrice 

- 
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STORTA GENERALE 
Vanginia , Tua ava , accaduta nella feconda Lu« 
r obbligò a tornarfene alla Corte. Due 
mefi dopo , fa trafp'^rtato il cadavere di quella 
ijit Principtffa al fepolcroj e l’ Impera dorè , profit- 
9«i^*«/.tando di tal* occalione per fare una nuova 
partita di caccia, prefe la Rrada d’ Hoang hoa« 
fcHin , di M -yan-hien , c del paefe pollo 
*l Nord di Pè-ki«g , che feorfe fuccefliva- 
«ente . 

Nella feda Luna , fi Teppe da Ning-hia , 
che i Tartari dimolTravano d’aver difegno di 
far# qualche feorreria in quelle parti, c l’ Im* 
peradore fi dichiarò che farebbe andato in per- 
fona contro di loro , e che non voleva altro 
titolo di quello di Gran-Generale, nominando 
Gampinio per fuo Luogotcritnte . I Miniftri 
di fiato, attoniti per una così bizzarra * ri fo- 
luzione, ebbero il coraggio di rapp-efentargli , 
che i cattivi configlj lo averebberd efpofio al 
pericolo di difonorare la di lui famiglia , ed 
anche di perder la Corona . Qaefio Principe ^ 
Tordo alle loro rimofiranze , ordinò \ ' aldini 
giorRÌ dopo , a Lunganio (a) di fare le prov« 
vifioni del foraggio neceflario alla Tua armata. 
Il Minifiro rifpofe , che la cofa era facile^ 
ma che dubitava, che quella fpedizione> non 
valeffe il foraggio che vi fi farebbe confuma- 
to. Vedendo però, che tale rifpofia aveva 
ofFefo il fuo Sovrane , pofe la Tua berretta in 

terra ; 

(a) Ltang’tchu . 
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terra ; e colle lagrime agli occb) gli diflc ch’ei non - 
potendo, a corto del fuo onore, approvare 
lini pericolofa fpedizione , T avrebbe fempre bia- 
limata, ancorché averte dovuto perder la terta . i^iiT 

Malgrado la fermezza , e la cortanza dj O»f!fo»g, 
querte rimortranze , 1’ Imperatore partì dalla 
Oirte, nella Tetti ma Luna, con una numerofa 
armata ; ed eflendo ufeito per Ku*yong-Koan « 
confumò tutto il tempo della campagna nell 
andare a caccia nel paefe di Suen-hoa-fou , c 
di Ta'irtong porto al Nord della gran muraglia • 

Nella decima Luna, dell* irtertb annos'incaminò 
verfo Pien-tèou-koan , per palTare 1 ’ Hoang- 
ho, e di li portarli in Yu*lin, d’onde non 
ritornò in Pè kiog prima della feconda Luna 
dell’ anno Tegnente . 

Mentre quello Principe alla teHa della, fua 
armata fi occupava nella caccia, i Tartari, 
circa la fine della fettima Luna , entrarono 
nel Chen-fi , e devartarono i dipartimenti di 
Kou-yuen , di Lin-tao , e di Kong«tchang , 
ponendovi tutto a ferro ed a fuoco ; c fi 
ritirarono carichi di bottino, c cenducendo 
eoo effi un gran numero di donne, e di gio* 
vani . 

Appena che l’ Imperadore giunfe in Pe*KÌng , 
Campinio gli propofe di andare i Nan king, 

. in Sou*tchèou, ed in Gang'tchòou , per go- 
dere, ai di lui ritorno, del parteggio Topra il 
Kiang , e fopra 1’ Han . Usongo accettò avi- 
ShtltUé CitisTt XXXl» B damen- 
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T damente qucfta partita di piacere; ma i Man- 
A^CB. dei Tribunali, fapcndo quanto il popo» 
Mino" lo era difguftato, ed infornaati , ebe Citaoio 
1519° Principe di Ning, della faoi iglia Imperiale, aN 
//oa^.tro non cercava che un pretefto per ribellarG , 
gli fecero le più vive rimoftranze . Effendof» 
effi radunati a tal riguardo nel palazzo , Lo> 
vanio. Prendente del Tribunale dei Mandarini, 
partigiano del Principe dì Ning, procurò d’im* 
pedirnegli. Ciò non oflante , malgrado quanto 
«i potè loro dire, efli ftefero, in corpo, la fe« 
guenre memoria : „ Si pubblica , che Voftra 
„ Maeftà intraprende i viaggj che fa , per te> 
], nere in dovere i Governatori delle provin- 
w eie. Quella cura è degna di lei ; ma non 
), dovrebbe farle lafciare T augufto titolo', d* Ina- 
„ peradore per prender quello di fuddito , fot- 
„ to il titolo di Gran-CntruU, d' armata» 
}» Se in quelli viaggj ella incontra qualche 
j, Principe del prim’ ordine, andrà forfè a far- 
I) gli la Corte,com’è obbligato ogni Gene- 
„ rale d’armata, fecondo l’etichetta dovuta a 
„ tal grado? Sono già quindici anni, da che 
„ la Maeflà Voflra convive coll’ Imperadrice , 
,, fua fpofa; e non ne ha avuto alcun figlio. 
„ Or quella mancanza di poflerità mafehile 
j, è Hata in ogni tempo d’ una gran confe* 
» guenza all’impero: i Grandi non olano 
„ parlare, ed i plebei non. l’ignorano; ma U 
loro zelo con potrebbe penetrare fin all* 

„ Mac- 
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MaeRà Voftra . Un Principe del voftro fan» 

„ gue attende a farfi un partito nel Kiang>fì cn. 
ji per rapirle la Corona; e coloro, che fono Aling 
,, preflo della Aia perfona auguAa , non hanno 1^19 
,, il coraggio di avvertirnela . Quefti vili Corti» 
giani A fludianodi tenerle occulto ciò che po« 
trebbe darle pena ; mentre la faivezza dello 
,, Aato , e la fedeltii , eh’ ef& devono al loro So> 
n vrano , dovrebbero indurgli a fagrifìcare ogni 
w loro particolar riguardo. In vece d’ eccitar 
VoAra MaeAà a far viaggj così contrarj alla 
fy. Aia Amiti , ed alla Aia gloria , non dovreb- 
„ bcro forfè ajutarla a calmare gli fpiriti , ed 
t, a provvedere per tempo ad aflìcurare ilTro- 
„ no alla Aia auguAa famiglia? La verità,' 

•• e lo zelo ci dettano queAe rimoAranze; me» 
t riteremmo d’elTer puniti, fc non alzaffimo 
t la voce nel vedere il nnAro padrone io pe« 

„ ricolo di rovinarli a motivo del filen- 
„ zio di quelli , i quali fono , per le loro cari» 
t che,* in dovere d’ avvertirlo. ,, Alla lettura 
di'queAa memoria, Tlmperadorc, non potendo 
•piii frenare il Aio fdegno , diede ordine a Gam» 
pinio di far condurre fei dei principali di- 
quei Mandarini nella prigione dei Tribunali 
T$ng‘tcbMng^ e Sì-tebang ^ come rei fofpctti 
di ribellione : ne condannò cento fettea reftare, 
per cinque giorni fucceffivi , proArati avanti 
la prima porta del palazzo ; e trenta furono 
q,ritAati I e nnehiuG nelle prigioni pubbliche . 

B % Nel 
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IO STORTA GENERALE 
Nel giorno feguente, quefto Principe , pen- 
tito ilellj fua precipitazione, fece porre in li- 
berrà i fei Mandarini prigionieri , e comma- 
tò loro la pena in quella di proffrarfi davanti 
Gu-tf»ng.\2 porta del palazzo , indeme cogli altri; e col- 
pito da ciò ch’clTi dicevano nella loro memo- 
ria contro il Principe di Ning, confultò i Tuoi 
Miniflri , fpecialmente Gantinio(a), il quale fu 
di fentimento , che fotto pretefto di congratu- 
larfi col Principe fuddetto , gli lì fpedifTe , nel 
giorno della di lui nafeita , uno dei Grandi , in- 
fieme col Viceré, col Teforierc Generale , e 
col Giudice Criminale dalla provincia per ar- 
renarlo, e per condurlo in Pè-KÌng. Linavio, 
che ne fu incaricato , giunto in Nan*tchang , 
pubblicò d’ eflere andato a celebrare l’ anniverfa- 
rio del Principe. Qucfto, che fi riconofeeva col- 
pevole, entrò in fofpetto che fi foficro formati 
difegni contro la fua libertà ; ed avendolo i due 
Dottori, Langinio (a) ed Scolio, Tuoi parti- 
giani , confermato in tal rofpetto , concertaro- 
no infieme di prevenire la Corte , c di farne 
arredare gl’ Inviati. 

Nel giorno feguente, anniverfario della fua 
nafeita, il Principe fece porre molte centinaja 
di foldati fopra le armi ; ed allorché egli fi 
fu collocato fopra lo drato che aveva fatto 
preparare per ricevere T omaggio dei Mandari- 

ni , 

(a) Tang-tìng-ko . (c) LUtu-yang-tching . 

(b) Liri'bog, 
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ni, il Viceré Sunfovio (a), ch’era alla loro - ^ 

teda , lo falutò fecondo il cerimoniale pratica- 
to verfo i Principi del prim’ordinc. Il Pria- 
cipc, procurando di penetrarne i fentimenti , 
gli dille d’ aver un ordine fegreto dell’ Ou- fun*. 
Impcradrice-Madrc di far leve di truppe per 
proteggere l’impero. Avendogli il Viceré do- 
mandato che oiollraire quefV ordine, il Prin- 
cipe gli rilpofe , che fì doveva credere alla Tua 
parola , foggiungendo , che aveva peoGero di 
paflare in Nan-king, e che fi lufingava, eh’ et 
non avrebbe ricufato di feguirlo. Sunfovio, 
guardandolo con occhj pieni di fuoco, replicò 
che non vi erano due Soli nel Cielo , e che 
un fuddito non poteva nel medefimo tempo 
fervire due padroni . Il Principe , fdegnato per 
un tal rifiuto , diede ordine ai Tuoi di cari- 
carlo di catene . Quella violenza atterrì gli al- 
tri Mandarini; il folo Vecovio (b) , Giudice 
Criminale, osò alzare la voce, e domandargli 
con intrepidezza fe , dopo elTerfi dichiarato ri- 
belle , avrebbe avuto 1’ ardire di far morire 
Sunfovio, ch’era uno dei Grandi dell’impero. 
Volgendoli quindi al Viceré , foggiunfe, eh’ era 
inutile fare alcuna rimodranza al Principe, il 
quale aveva da lungo tempo indietro prefa la 
fua rifoluzione. Il Principe lo fece altresì ar- 
recare, ed ordinò che follerò ucciG ambidue 
iuori della porta Hnì-min-men. Vccovio s’ia- 

B 3 carni* 

(a) Sun foni. ^ (b) Hiu-ktui. 



Digitized by Google 



iz STORTA GENERALE 

— camminò al fupplizio con intrepidezza , eforfan» 

do continuamente i foldati , ed il popolo a li- 
l’impero d’ un ribelle indegno di un 
grado, eh’ egli difonorava con un delitto che 
Ou~tjon£, gli avrebbe fatto perdere ignominiofamente la 
vira . Il popolo dimoflrò un grande fdegno nei 
veder perire ^uei due Mandarini, vittime del* 
la loro fedeltà. Il Principe, dopo aver tentato 
invano di guadagnare gli altri , ne fece con- 
durre dodici nelle prigioni , due dei quali li 
lafciarono morire di fame . Dopo quello rumo- 
re, il Principe, non avendo più alcun riguar- 
do, prefe il titolo d’Imperadore nella Cina, 
e volle che gli anni del fuo regno li chiama f- 
fero Ticbìng-tèy come quelli dell’ Imperadore re- 
gnante , ma fcritti con caratteri diverfì , febbene 
le. pronunzialTero nella ReiTa maniera. Dichia- 
rò Liceffio (a), e Lantigio (b) fuoi Miniftri; 
e Calunnio Prefidente del Tribunal della guer- 
ra. Inviò dipoi Lovepio (c) , e Vu tango (d) 
a radunare le truppe* e diede ordine a Milef- 
fio (e) , ed a Vofanio (1) , Capi dei banditi , 
d’impadronirfidi Nan-Kang , e di KieoU’kiang , 
due polli che gli erano necclTarj per comuni- 
care con Nan-KÌng . 

Vancenio (g) , Comandante- Generale delle 

trup- 

(a) Li-fshebh. (e) Mtn-tul-thè-fsè , 

(b) Lìeo-_yang-tcilng, (fj Ou-chì-fan, 

(c) Lou-fk . f>uang’cht9U‘gm» 

(d) Ouang‘tckun . 
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truppe del Kiang-fi, G trovava aliente al'or* 
chè il Principe fi levò la mafchera . (Quello 
Generale era andato nel Fou nien ad eftingue- 
re una ribellione nafeente ; ma effendo, alla 
voce fparfafi di quella del Principe, ritornato 
nel fuD dipartimento , volle la fua attenzione 
a ridabilirvi la tranquillità, come aveva fatto 
nel Fou-KÌen : pure v’incontrò più difficoltà 
di quello che penfava . Mentr’ egli radunava 
in Ki*ngan le truppe della provincia , il 
Principe difeefe fopra alcune barche , ed entrò 
con feflenta'Riiia perfone, ch’egli diceva eflec 
cento-mila, nel lago di Po yang* e colleggiaa* 
do il Kiang , prefe terra predo Ngan-king, 
di cui intraprefe a renderfi padrone . Ganvi- 
nio (a), che n’ era il Governatore, fecondato 
da Nanfigio (bj e da Nantefio (c) , giurò di 
non ceder la piazza fe non colla vita * e gli 
oppofe la più vigorofa refiftenza . Edendofi egli 
fervito d’un certo Pangonio (d) , d’ una fami- 
glia diftinta di quella città , per impegnare gli 
abitanti a fottomctterglifi , gli fece fcrivere 
una lettera ai di lui congiunti . Nantefio , 
avendo avuta in ihano la lettera , la fece in 
pezzi , e la gettò a piè delle mura , dove Pan- 
gonio fi era innolrrato per efortare i fuoi con- 
cittadini a paflare nel partito del Principe. 
Il Governatore fece fare fopra di lui una fea* 

B 4 rica 

(a) Tcbang-ouen>kjt , (c) Tfi-autn, 

(b) Tung tfouì^ (dj P^m-fotig. 
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■ rica di dardi , che T obbligò ad allontanarli • 

uull g fggg arrenare la di lui famiglia, la quale fu 
A j*: ',.’ punita fecondo il rigor delle leggi contro i 

Oh tfoHg. Nel medelìme tempo , in cui 1 Iraperadore 
ebbe quelle fìcure notizie della ribellione del 
Principe di Ning , fcuoprl , che gli eunuchi Sa- 
ginio (a) Tigonfio (b) e Luminto (c) , i 
Luogotenenti Generali GenCnio (d) e San- 
gennio (e) , ed il Prefidente Lovario erano di 
lui cmiflarj nella Corte . Quindi fece arrenar- 
gli tutti, e confifearne i beni . Saginio ricom- 
prò la fua libertà per mezzo dello sborfo di 
venti>mila taels fatto in favore dell’ Imperado- 
re: Tigonfio, e Lovanio furono efiliati fopra 
le frontiere* e gli altri morirono nelle pri- 
gioni . 

Efliendo le truppe del Kiang*fi già in ifta- 
to d’ entrare in campagna , alcuni Ulliziali 
furono di fentimento, che fi dovefle andare 
a drittura a far levare l’affedio diNgan’king, 
ed a dar battaglia al Principe; ma Vancenio 
dilTe , eh’ era miglior configlio lafciargli per- 
der il tempo davanti quella piazza , e portarli 
a riacquifiare Nan*tchang, ad oggetto di to- 
gliergli ogni luogo dove ritirarli. In confeguen- 
za di tal piano $ Vancenio fece sfilare verfo 
^ . * qwft’ -, 

(a) Siao hing. (d) Tfien-nìng, 

. (b) Tfing-yong, (e) Tjatig-hìtn, < 

(c) Lu'tnin . 
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qucfl’ ultima città le fuc truppe, che divifc in — 
tredici brigate, a ciafcuna delle quali alTegnò dell 
un luogo diftinto intorno alla città; ed avendole 
provvedute tutte di fcale , quattro giorni do- jjjp 
po , ne fece fcalare le mura . Siccome gli affé* Ou-t/oag, 
diati non fi afpettavano un aifalto generale, ^ 
così le fortificazioni erano mal cuftodite: 
quindi ^li affedianti vi entrarono fenza molta 
refiftenza ; ed impadronitili delle porte della 
piazza , le aprirono alle loro truppe . Gli 
abitanti , che non favorivano la ribellione , fi 
unirono cogl’imperiali ; ed avendo attaccati 
i ribelli , ne fecero un fiero macello . Coga» 
nk) (a), c GafoniojCon mille dei loro, rima- 
fero prigionieri : il palazzo del Principe fu 
ridotto in cenere; ed il di lui tcforo faccheg* 
giato . Quella fpedizione fi efeguì fenza ca« 
gionarfi il minimo danno agli abitanti . 

, Alla notizia dell* afledio di Nan* tchang , il 
Principe, malgrado le vive rimofiranze di 
Lieelfio, € di molti altri dei Tuoi Uffizialì, 
i , quali mlìfievano eh’ ei dovefle continuare 
quello , di Ngan*king , aveva fatto imbarcare le 
fue truppe per portarli a foccerrere quella piaz- 
za. Tevoginio (c) , informato ch’ei li era ritira- 
to,, e, che fi faceva precedere da un corpo di 
venti-mila uomini, fpedì Venginto"(d), vaio- 
rofo Uffiziale, cea un corpo delle fue truppe. 

I nc- 

(a) Ko»ng-t‘u0 . fc) T ebeou-gì » . 

(b) GMng'tfiuì. (d) Ou»0atn ting. 



J 
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■■ " Y ^ nemici , che avevano il vento in popna , 
DFLL s’ innoltrarono a tamburo battente, e dimoftra- 
Alin^" un’eftrema gioja allo fcuoprire la flotta 
perfuaG di correre alla vittoria ; ma 
ufarono le neceflarie^precauzioni . Vengin- 
to , avendo fatto nafeondere in un feno una par» 
te delle fue barche comandata da Nugenio (a), 
gli pofe in mezzo a due fuochi. I ribelli, cre« 
dendo di dover combattere colle fole che loro li 
prefentavano di fronte, andarono a piene vele 
fopra d’ effe ; ma vedendoQ attaccate nell* 
coda da Nugenio , e di fianco da Sulenio (b) 
* da Titavio (c), ad altro pih no* penfaro» 
DO che a fuggire . Dei venti-mila uomini , 
che componevano la loro vanguardia , due mi- 
la perirono nell’ azione , piìi di diecimila fi 
annegarono nel volerli falvare , ed un piccol 
numero fuggì . 

Nel giorno feguente, Vancenio che raggiun- 
fe le truppe vittoriofe , avendo faputo che il 
Principe era arrivato in Hoang-chè-ki , pro- 
fittò della coflernazione in cui lo aveva po- 
llo la fconlìtta della di lui vanguardia , ed an» 
dò ad attaccarlo. Venginto, avendo incontra- 
ti i nemici in Tlìao-chè, gli caricò fenz’afpet* 
tare il Aio Generale , ed uccife loro piò di due 
tnila uomini . La battaglia non era ancora 
finita, allorché fopraggiunfc opportunamente 

Van- 

(a) Tm-nght» . (c) Ta? ti^u, , 

(b) Su^lkm . 



I 
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Vancenio per terminar quella guerra ; e men- 
tre r intrepido Venginto continuava ad incal* 
zare i ribelli colla fpada alle reni, Vancenio, 
che aveva divifa la fua flotta in molte fqua- 
dre, fece cingere il Principe in tutti i lati. 

I feguaci di quello , pieni di tent>re , fi difefero 
per verità , ma fenza alcun ordine . Le donne 
del Principe (IdTo, le barche delle quali furo* 
no feparate dalla flotta , prima che cadere nel- 
le mani degli Imperiali , fi precipitarono nel 
fiume. Il Principe, che non ebbe lo flcflb 
coraggio, fu fatto prigioniero, infiemc col fno 
figlio , e con quali tutti i fuoi Uffiziali : pih 
di trenta-mila foldati fi annegarpno : tre mila 
furono fatti prigionieri ; e tutte le barche ri- ' 
mafero in potere dei vincitori .Non vi fu giam- 
mai vittoria nè piìi completa, nè pili decifi- 
va. Vancenio fcriffe all’ Imperadore dal cana- 
po di battaglia, ed in feguito fece condurre 
il Principe , e gli ahri prigionieri in Nan- ‘ 
tchang. Gli abitanti di quella città manife- 
flarono la loro gioja nel veder terminata una 
guerra , della quale temevano le confeguenze. 

II Principe, giunto in Nan-tchang , domandò a 
Vancenio fe vi era qnalche maniera di falvargli 
U vita , contentandoli d’ efler privato di tut- 
te le fue prerogative è dignità , e ridotto al 
rango del popolo. Quello Generale fu^fdegna^ 
to della viltà deidi lui fentimenti. 

Nel principio dell’ ottava Luna, l’impera- 

dere. 



DELL* 

Era ca* 

Ming 



Digitized by Googl 



x8 STORTA GENERALE 
t dorè y non avendo ancora fapura la vittoria 
BKA CR. in Siao-tchè, aveva rifoluto di por* 

Aiing inNan-KÌng, per invigilare più da vicino 
1519 Ibpra le operazioni della guerra : ma cflTendo 
pochi giorni dopo fopraggiunto il corriere , 
ei difFerl quello viaggio fìn alla nona Luna ; 
ed allora fì portò in quella Corte, dove diede 
l’ordine che gli foflero condotti il Principe di 
King, e gli altri prigionieri. Alcuni fegreti 
partigiani del Principe ribelle procurarono 
a indebolire il merito delle belle azioni di 
Vancenio; ma i Minillri di (lato, e la mag" 
gior parte dei Grandi , informati della verità , 
chiefero con fant’nrdore per elfo la carica di 
Viceré del Kiang-fì , che gli fu conferita. 
Vcnginto fu nominato Giudice Criminale del* 
la flcfla provincia: Ginfunio (a), Teforiere 
Generale; e gli altri, che fì erano dillinti in 
quella guerra , furono tutti ricompenfati in 
proporzione dei loro fervizj . 

. L’ Imperadore celebrò in Nan*KÌog le fe* 

(le del principio del quinto anno del fuo re- 
gpo; e fì trattenne fìn alla quinta Luna nel 
Kiang*nan, fenza penfare al governo più di 
quello che vi aveva penfato per l’ addietro. 
Partì quindi nella Luna medelima per tornarfe- 
ne in Pè-KÌng, conducendo con elfo il Pria- 
cipcy e gli altri prigionieri, dei quali, aN 
tefi la fua naturale indolenza c la Tua awer- 

fìonc 



(a) Hing’tfttn, 
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fione egli affari, non aveva ancora determi- 
nato il dcflino ; ma avendolo , nella duodeci* 

' ^ a CR« 

ira Luna , i Miniffn di flato follecitato a 
giudicargli, ficcome i medefìmi erano (lati prefì i^zo 
colle armi in mano, così furono condannafi®*''-/*'’^^* 
a morte, giufliziati in una pubblica piazza, 
ed i loro cadaveri furono gettati nel pubblico 
letamajo; ciò non oflante, Tlmperadore per* 
mifc dipoi che foffe data loro fepoltura. "TjTT" 
Nella prima Luna dell’ anno feguente, 

VsoNGO s’ infermò’ e nel giorno decimo* 
quarto della terza, morì, fenza lafciarc alcu- 
na pofleritH , c fenza efferfi fcelto un fuccef* 
fore. L’ Imperadrice Tigania (a), per timore 
che Gampinio , ch’era allora lontano, non 
s opponcflc alla fcelta ch’ella voleva fare, 
d’intelligenza coi Miniflri di flato, chiamò 
•I Trono Tugcnio (b), primogenito del Prin- 
cipe d’ Hien fecondo figlio dell’ Imperadore 
Nifongo * e fekbene quello non lì trovaffe alla 
Corte, ella lo fece proclamare fotto il nome 
di Cigonfìo, pubblicando che 1’ Imperadore i 
defunto lo aveva difegnato fu* crede, . I 

CIGONSIOy w Cinefe CHI-TSONG. 'I 

CicoNsio, nato nell’ottava Luna dell’ an- 
no 1 507 , era allora in Ngan-lo-tchèou , nel prin- 
cipato del fuo padre e l’ Imperatrice gli 

fpcdl 

(a) Tttang’cbi , Tcbtfjfutn-ffong, 



D^ized by Google 



dell’ 

■■A cm. 

Ming 

Qu-tfmg. 



30 STORTA GENERALE 
fpedì Vepinio fa) fuo primo eunuco, Toga- 
lio (b) Primo-Principe del terz’ ordine , Sova-' 
nio (c) Qran-Macftro della cafa dell’ Impera* 
dorè, Lantevio (d) Mlniftro di Rato, e Mote- 
nio (e) Prendente del Tribunale dei Riti per 
invitarlo ad andare a prendere poflclTo del 
Trono. Per guanto quella notizia doveffc ef- 
fergli grata , ei non potè abbandonare la Prin- 
cipalTa Sifenia (f), fua madre, lenza piange*, 
re. Nel momento della loro feparazione, el- 
la gli di(Te:„P mio figlio, voi andate ad 
„ incaricarvi d’ un troppo grave pefo; non. 
„ vi fcordate giammai delle poche parole , che 
j, vi ha dette la voftra madre j ma rifpettatele . ,, 

Il giovine Principe gli dimollrò colla fua te- 
nerezza quanto n* era penetrato • 

Il nuovo Imperadorc , avendo marciato per . 
venti giorni dopo la fua partenza da Ngan* 
lo*tchèou, gionfe in Lang-hi ang-hien , fettan- 
ta ly in diftinzn da Pè-king; e nel giorno 
feguentc, ventefimo-fecondo della quarta Lu- 
na, accompagnatp dai Principi e dai Grandi, 
lì portò per tempo alla porta Ts-mìng^tnen , , 
per la quale fece il fuo ingrelTo nell* capita- 
le, dove, nel giorno medefìmo , prefe poflieSb . 
del Trono: accordò un perdono generale; e 
dichiarò, che, gli - anni del fuo regno fi do« 

veflero 

(a)0«e»Vi». (d) Leang-tektou^ 

fb) Tcbtng-bolmgt (e) 

(c) (f) Tjùmg^feii 
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DELLA CINA XXL DINAS, jt 
veffero chiamare Kìa-tjing^ e che il feguente , 
dovefs* efferne il primo. Due giorni dopo, fe- 
ce partire alcuni Grandi per Ngan-lo-tchèou , 
incaricati d’invitare la PrincipciTa , fua ma* ijxr 
dre, a portarG fn Pè-klng. dhrtfmg 

L’ Imperadrice , nel mandare a cercare il gio- 
vine Principe di Hìen per porlo fopra il Tro* 
no, ordinò che' Gatnpinio folle .arredato, 
condotto in Pè*KÌng , e rinchiufo nelle pri* 
gioni dei rei , che avevano meritata la mor* 
te . Gli furono trovati , a tenore della liRa 
dei di lui beni già conlHcati, fettanta caiTo* 
ai pieni d’ oro , due*mil»>dugento d’ attento , 
cinque*cento>dieci d* oro e d’ argento mcfcola- 
tì, quattro'cento bacini d^li llelii metalli, 
un gran numero dì drappi di fcta della prima 
qualità, ed una gran quantità di perle, di 
gemme di tutte le fpecie , e di gioje di graia 
prezzo . Siccome le di lui concuflioni , ed in>* 
giudizie erano cognite a tutti , cosi il di lui 
procedo fu terminato ben predo; ed egli con»* 
dannato a perdere la vita in mezzo alle ruo> 
te, iofìeme con molte diecine d’altre perfone,. 
che avevano avuta parte nelle di Ini .depre* 
dazioni . 

Nella feda Luna, tutti i Mandarini, che 
Ufongo aveva fatto rinchiudere in. prigione 
o privati dei loro impieghi , furono ridabiliti , 
ad recezione di quelli eh* erano dati efìliati , 
o depodi per delitti cenimeli da efli me* 
dclìmi . Nell* 
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, Nell’anno 1522, primo di Ktatfmg^ il 
ma^cr Manforio s’innoltrè, con due mila 

Ming cavallo, verfo Kan>tclièr>u , e la in> 

i^xx vefli. Tincevio, Governatore della provia* 
W/'-r/»»/ eia, radunò le fue truppe per op porgli fi ; ed 
n Tartaro levò l’alTedio,. ed aadò ad attac* 
care Sou<tchèou . I CineG fi radunarono da- 
vanti quell’ ultima piazza , dove vi fii un’ 
azione, nella quale ei perdè il fuo Generale 
Catingo. La di lui rotta fu così completa, 
ch’elTo fieifo, per non elTere infeguito, fece 
correr la voce eh’ era rimallo uccifo ; e que- 
lla Tua accortezza gli riufeì . 

Alla notizia di tal’incurlìone, la Corte fpedl 
Cimenio (a), Prefìdente del Tribunale della 
guerra a comandare all’ armata defiioota con- 
tro di luì . Il nuovo Generale , di concerto 
con Tivonio' (h) , llimò effer aecefTa- 
rio impedire che gli llranieri entraflero nella 
Gina, fenza eccettuarne quelli che farebbero 
Rati incaricati di recare i tributi delle pro- 
vincie, a motivo che fi era già faputo che 
Manforio , il quale fi diceva eflier morto , 
non era anche ferito . Pochi giorni dopo , quei 
due Generali furono aflicurati, ch’egli aveva 
ripigliata la llrada della Tartaria, infieme con 
Vapolio (c) , che gli aveva condotto un rinforzo . 

Nella feconda Luna , venti mila Tartari 

(a) Km-hìtn~tmn , (c) ti’foulé*. 

^h) Tchìn-KitM, 
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Ortous entrarono nelle terre di Kou*yuen, '' " 
di Leang-tclièou , e di King-tchèou, d’onde, 
dopo avervi uccifi piìi di dieci mila 
fi ritirarono pacificamente, carichi di botti- 
no, c fenxa che alcuno aveflc ofato infeguir-C/J/-//(>«/‘ 
gli. I Tartari fi erano refi formidabili nella 
Cina, fpecialmente dopo che Malavio (a) , nel' 
fello anno di Nifongo , penetrò nello (leflfo 
territorio. Quello Capo di focietà, eccitato 
da Tulocio fb) , c da Monocio (c) , nemici' 
di Pamio (d) che n’era in poflclTo, aveva paf« - 
fato r Hoang-ho ; ed avendo attaccato lo llef- 
fo Pamio , lo aveva uccifo : dopo di che , fece ' 
riconofeere Koan Tovio (e), fratello di So»' 
vanlìo ({) . I tré confederati fuddetti , avendo • 
trovato il paefe abbondante di pafcoli e d** 
ac^ue , fi polero alla tella della loro focieth , 
fe n’impadronirono coll’ idea di llabilirvilì , ed‘ 
inviarono a prellare omaggio alla Corte Impe»' 
riale. Quella* contrada, da Pien-tèou-Koaa 
del Chen-fi fin a Ning-hia , ha pili di mille 
ly d’cllenfione 'Ell-Ouell ; al Sud, confina col» 
la gran muraglia; ed al Nord, è irrigata ,- per 
il tratto di' piò' d’ otto-cento /f, dal' fiume ^ 
Hoàng-Vio. ^tto la dinaftia degli Tchou» 
tifa fi chiamava fotto gli T^lKj 
St. della CinaT.XIXl. C Ho» 

l-‘. ... . . ’ • 



(a) Mao-lfhaJ» 

(b) lìolotchmt '' 

(c) Me»Ì9. 



(d) Pohat. 

(e) ■ 

(f) Staa-^uatg-ts^ . 
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Ho nan , a tnot.vo della fua fituazione al Mez* 
zogiorno di quello fiume; e finalmente lotto 
gli Han , Tinj^ cfyun . Ptpenio (a), e Tenz- 
vio Ib) la ereffero in regno. 

Nel quarto anno di Nilongo( l^6g ) , Gii» 
vanio (e), avendo udito parlare della fertilità 
di quello paefe , e della bontà delle acque del 
tnedefimo . fu tentato d’andare a ‘ftabiliryìfi . 
Avendo alunque rifvegliata un’ antica briga 
con Tulocio, incominciò dal guadagnarli la 
di lui focietà: paffato in feguito lo Hoang- 
ho, lo uccife, e fi refe padrone dei di lui 
(lati ed a fine; di ben aflicurarfi della fua 
nuova conquilla , fece lega con Matonio (d) , 
e fi sò la fua refidenza nel paefe naedefimo , 
chiamato allora Ho-tao . 

Sovanilo aveva avuti tre figlj , Norulio (e), 
Toeuvio (fj , e Mantonio (gj. Vapolio , loro 
Governatore , incontrato da Manforio nel 
fuo riorno della Tartaria , malcontento d* 
fervirc i Principi , uccife Norulio ; « 
paffato THoangho, andò ad accamparli pref> 
fo del S'-hail. dove incominciò ad ingrandirli. 

Norulio Lfciò due figlj anco'ra in culla, 
Topocio (h) , e Simingò (i) . Toeuvi» 

' ' • ■ prefe 



(a) Hrlten-popo . 

(b^ Tchao-yuen Ì 0 » • 
le) Klao iùula» , 

(d) M'iiìoutOH, 



(f) Htuhu 

fg) Monktontckìn, 

(h) Pttehì . 

(i) Tftming, 



(c) HorlMB, 
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prcfe il titolo di Siao-oan^ ì tua poco fcm* ~ 
po dopo , morì . La di lui focietà gli diede 
per fucceffore Topocio, di lui nipote, ch.e Alin^* 
prefe il nome di Teuè ifan. Qjiefio nuovo Ca- 
po divife la Tua focietà. in cinque accampa- 
menti , dei quali egli occupava il centro * ed 
i Kamti , gli Hanhoy e- gli Eflitn erano appo* 

(Iati all’ Eft. 

La focietà Kamtien anche divifa in tre ai> 
campamenti, prtflb le acque del Man hoci. 
ouang.’ gli Hanboy altresì iiv tre partire, 
occupavano cogli EjlUn i lidi del Monito- 
poulan , e del Kotouti ; e tutti qutfli accam- 
pamenti formavano, foli feffanta mila uo- 
mini. Topocio aveva per vicini nella par- 
te dall’ Oued gl’ Tnchaopoa , gl» Ortout , ed i 
Mankoantìm. La prima delle dette focietà era 
compofta di dieci accampamenti , governati per 
r addietro da Vapolio; ma dopo che quello 
Capo lì ritirò verfo il Si-huiy effi , per la mag- 
gior parte, li dilfiparona, non eflTendofi man- 
tenuti nel loro pollo fe non i foli Halatìen. 

La focietà Ortout aveva. fette accampamenti , 
i qpali , fotto il governo di Cifongo, ridotti 
• quattro, non afeendevano a fettanta mila 
uomini . La focietà Mankoantitn ne aveva fei , 
comandati da Etanìo. Al Sud di Topocio, era- 
TO le due focietà Halutitn , cd Halien : la 
palma , che contava trenta mila uomini , ac- 
•tmpata prefle delle acque del Pata-hannaì' j 0 

C a la 
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^ la feconda , comporta di due mila « non ave» 
vai cooic l’altra, fc non un folo accampa» 
mento . Topocio foggiornava ordinariamente 
oltre i confini di Sucn*hoa»fou e di TaÌ-tong; 

Cbi-tjongzà aveva al Nord la focictà Ouolanhan , al» 
tre volte fottoporta al Sino ouang^tsè , Gli 
Ouala, rtabiliti all’ Oueft di tutti qutfti Tar- 
tari , c nemici perpetui dei Maomettani di 
Turfany potevano porre in piedi fin cinquan- 
ta mila uomini. 

Querte focietlk , febbene non avellerò alcun • 
foggiorno fido, c lo cangiartero fovente per 
andar in traccia d’acqua e di pafcoli , pure 
non fi allontanavano giammai dai confini che 
fi erano alTegnati , e non fi confondevano le 
une colle altre. Nel primo anno del regno di 
CicoNSlo I fi unirono tutte per andare a 
fare feorrerie fopra le frontiere della Cina . 

Il giovine Imperadore, poco difporto ad at- 
^ tendere alle cure del governo, ed infatuato 
fin dalla fua infanzia nelle Sette degU Ho-cbgng 
e dei Tao-fsèt in altro non fi occupava che 
nel cercare il fegreto dell’ immortalità, , di 
cui alcuni eunuchi , imbevuti di t*li fuperfli» . 
zioni , lo lufing avano . Coftoro , ad ometto * 
di fomentare in eflb si fatti delirj, ^lo impe- - , 
gnarono a fare iftruire dicci o dodici dei lo- 
ro compagni nelle pratiche mifteriofe di qu«^^ 
fie due Sette per infegnarle alle donne dell 
interno del palazzo. 1 Grandi ,, afflitti per 

veder; 
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vederlo perdere dietro quelle afiurdirà , gli fe» ' , 
cero prefentare , per mezzo del Miniftro 
flato Gantinio , una fupplica , chiedendogli la Aling* 
diflruzione degli tJa-chatìg, e dei Taojsì, 
CiGoNslo, dopo aver letta la loro mtmo-ChitJong 
'ria, ed averne conferito cògli eunuchi, la 
' redituì agli autori lenza darvi alcuna rifpoda , 

Nella prima Luna di qucft’anno, vi fu — ■ 
una congiunzione dei cinque Pianeti nella 
coftellazione Yng-ehè . Nell’ anno medefimo, 
il Viceré diTai-fong, cercando di cautelarli 
contro i Tartari, volle trafportare cinque* 
cento famiglie di foldati nei podi di maggia* 
re importanza. Avendo quindi radunati due* 
tnila*cinque*cento uomini fuori delle mura, 
ad oggetto di fccglicre , hgnificò loro le fue 
intenzioni ; ma e(Ti gli fecero chiaramente 
conofeere d* effere poco difpodi ad ubbidir- 
>gli . Icanio (a), Dffizialc-Gcncrale che fi era 
unito col Viceré per fare la fcelra Suddetta , 
volle prendere un tuono di fuperiorità , e 
minacciò di fare arredare il primo , che avefTe 
©fato rendere; allora i due mila cinque- cento uo- 
• mini come ■ fe fi fodero accordati infieme, 

■ gli fi ‘avventarono addeflb , c lo tagliarono in 
pezzi. Il .Viceré, per porli in ficuro, ‘entrò 
' prudentemente nella cittì . Gli ammutinati fi 
accamparono per tutto il redo del giorno pref- 
fb la montagna TlìaO'chan ’ ed avendo eletti 

C » per 

^a) Kìa kjtni 



Digilized by Google 



dell 



38 STORIA GENERALE 
per loro C..pi Concvio (a), e Lugento (b). 



Jfa CR nella meclcrima notte ad appiccare il 

Al 11^7 l^uoco ad una delle porte della città, in cui 
1^14 clTendo entrati tumultuariamente, aprirono le 
carceri , e rimifero io libertà tutti i prigio- 
ni , i quali fì unirono con effi ; e di là 
elTendo plTati al palazto del Viceré, vi po> 
fero anche fuoco. Il Viceré, avendo voluto, 
alla teda delle Tue guardie , opporfì alle loro 
violenze, fu trucidato con effe; ed i ribelli « 
poco foddisfatti di quella vendetta, ne difper- 
fero le membra per le (Irade . 

Ginacto (c), Luogotenente-Generale della 
provincia, ch’era fuggito inficme con Van- 
gemio, fuo Luogotenente^ diede parte di que- 
lla fedizione alla Corte, la quale v* inviè 
Sitenvio (d) io qualità di Viceré , e con Ibr- 
xe fuificienti. I ribelli . informati delia di lui 
marcia, faccheggiarono la città, e ne ufeiro- 
no per potere ottenere condizioni favorevoli, 
ovvero prendere qualche rifoluzione a tenore 
delle circoflanze. Il nuovo Viceré fece loro 
dire , che fe avelTere voluto rientrare in do- 
vere , ci prometteva d’ottenere, in loro fa- 
.vote, un perdono del palTato . Elfi rifpofeFO, 
che ayre^ro abbandonate le armi fubito che 
folTcro (lati afficurati della loro grazia . Qoe* 
fla ^rò non venne: la Corte non volle ac* 

cor- 

» (a) Kouo-kien, fc) Klsng héétn f 

(bj Ltt$u-tcb$ngl (dj 
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cordarla, lenza punirci più fediziofi j cd cfli » , 

pcrfuafi di non confcguirla giammai , <i die Icro 
a faccheqgiarc, ed ad incendiare i borghi ed 
ì villaggj vicini, talché bifognò andare a repri- 
mergli a forza aperta. Quella guerra duròC»/ 
per tutto il redo dell’ anno, e per il princi- 
pio del feguente . Ma effendo flati prefi e 
giufiiziati, i loro Capi, Icanio e Lupcnto, 
gli alt i fi difefero debolmente • ed allora Sitenvio 
fece pubblicare la loro grazia, lotto la con* 
dizione che i medefimi avellerò contegnati 
gli altri Capi. Quaranta furono arredati, ed 
il Viceré fece privargli di vita ,• dopo diche, 
rimandò gli altri nei luoghi, ch’elTi occupa* 
vano prima della loro ribellione . 

In qued’ anno medefimo, fi Teppe, che 
Molvanio di Turfan fi era di nuovo iropadrc»- 
nito d’ HamI , e che il popolo, di <}ucda città 
fi era ritirato, parte in Cha*tchéou, e parte 
in Sou- tchèou . La Corte fi contentò di ram- 
pognare il detto Uffiziale, e d’ impegnarlo a 
■on rinauovare la guerra . 

Sebbene 1’ Imperadore foffe giunto al Tuo - 

ventefimo anno, ei però non fembrava difpo- i 5 »à 
,fto a prendere le redini del governo: ma di- 
Kodrava altre inclinazioni , ed altri gufi! ; la 
poeGa fpecialmcnte lo incantava in maniera, 
ch’egli era , continuamente occupato nel leg- 
gere , o lei eomporre verfi . I Grandi crede* 
raao eflcre loro dovere fargli a tal riguardo 

C 4 ■ le 
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le loro rimortranic •• qucHo Principe però lo- 
ro rirpofc ch’era focldisfatto del loro zelo, c 
fedeltà; ma che il Tuo gudo per 
* poefìa non avrebbe impedito eh* egli 

^Cif'tfengCi applicalTe ai governo, foggiungendo , che (i 
farebbe fatto Tempre un piacere di confultar- 
gli fopra gli affari edenziali e difficili. 

- .. - Nell’ anno 1527, fedo del di lui governo, 



^ gli affari incominciarono ad imbarazzarli nel 
regno di Ngan-nan . Lilio , dopo efferfi pa« 
cifìcato colla Cina , aveva regnato tranquilla- 
mente, e lafciati , morendo,! Tuoi (lati a Li- 
lingo, fuo figlio, il quale ebbe per fucceffo- 
rc Lifunio (a), fuo fccondogenito . Lingo- 
lio (b) , fratello maggiore di queft’ ultimo , 
malcontento di vederfi privato d’ una Corona 
che pretendeva d’ appartenergli , fi formò un 
.partito, uccife Lifunio, e fi fece riconofeere 
. Re di Ngsn-nan . Ma Panganio (c) , Gover- 
natore di Lao'koua , avendo condotti otto*cen- 
, to mila uomini a Lieuvio (d) , Principe del- 
la famiglia Reale, andarono ambidue a for- 
prendere Lingofio, lo uccifero, e pofero fo- 
pra il Tròno Licavio (e), fratello > minore .di 
Lifunio . Alla morte di Licavio , gli fuccedò 
Linemio (Q, di lui figlio, il quale trafmife 



% * 

(a) Lt-fu», 

(b) Lì-tfongi 

|c) TUepanjfnUntchang 



(e) Li‘ÌM0i 
(f) i 
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Io fcetro a Licingo (a) * ma quello , effcndo 

morto prima d’aver ottenuto il confcnfo del- dell’ 

. la Corte Imperlale , lafciò la Corona a Li* cu. 

fonio (b) , fuo fratello minore, che perìd’una 
. caduta . Lingacio (c) , del fangue 
fece allora falirc fopra il Trono Litevio(dJ: ^ 

ma (ìccome quello era odiato dal popolo, 
cesi lì ricusò di riconofcerlo j e gli oppo< 
nenti , incitati da Montengo ' (e) uno dei 
Grandi del prim’ ordine, l’uccifero, ed elef- 
.. fero, in di lui vece. Li vocio (f) . Monten- 
go non aveva eccitato il popolo contro Li- 
tevio fe non per aprirli una ftrada al Tro- 
. ro . Nelle turbolenze cagionate da quella ri- 

• bellione, ei fi dirooflrò più zelante d’ogn’ altro 
per- gl’interein del , Principe che aveva in- 
nalzato , lo che faceva all’ unico oggetto dì 

■ I meglio ricuoprire , la fua perfìdia : poiché 
qualche tempo dopo , lo privò di yita ^ e gli 
follituì Lingacio; e nel fello anno di Kta* 

• t/ì»gt .uccife anche Lingacio, e fi fece di- 

chiarare Re di Ugan nan . Ad oggetto dipoi 
difi godere dei vantaggi della dignità Reale 

-• fenz* averne l’imbarazzo, fece proclamare Im- 
peradore il fuo figlio Mofannio (g); ed egli 
prtfe il titolo di Tahebang boang-tì. Quelli 
~ ' * cangia- 

(a) LUking, ^e) Mou teng 

(b) (f) Uboè.~ 

(c) Lùkouang, ^gj MoU-fang-jrng 

(d) JJ>tcbÌQU, 
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- ■■ cangiamenti cagionarono nel regno turbolenze 

graviffimc , le ^uali la Corte Imperiale guar» 
Mino" allora con occhio indifferente/ ma 

cuni anni dopo, la medcGma fi rifolvè di 
Cii/-r/fii£ foflenere Liginno (a^ fopra il. Trono dei di 
lui antenati. 

' j I Nell’anno 1518 , fettimo di Hia-t/ìnjf^ un* 
eflrema ficcirà affliffe il Pi tchè li , il Chan* 
tong , r Ho*nan , il Chan fi , ed il Chen fi * 
quindi l’ Imperadore ordinò ai Grandi di pcn* 
fare ai mezzi di foccorrere prontamente que> 
fte provincie . 

Nella duodecima Luna , Molvanio di Turfan , 
che alcuni anni prima G era impadronito 
é" Hami , fi diede alla Cina, d’onde era ori- 
ginario. I Turfan , in una delle loro feorrerie • 
lo avevano rapito, mentr’egli era ancora af- 
fai giovinetto; e Gccome dimoflrò ùn parti- 
colar valore ed abilità, cosi Manforio^ gli 
conferì il comando d’ una partita di truppe , 
c lo riguardava come quello, fra i fuoi Uifi- 
ziali , nel quale poteva maggiormente fidare . 
Manforio, irritato dal vedere che il popolo 
d ’ Hami , il quale aveva abbandonato il fu» 
paefe , era (Iato ricevuto in Cha*tchèou , ed in 
Sou tchàou , fpedl Malvanio , e Metopio (b) con. 
tro quelle due città , minacciando di fargli mori» 
reambidue» qualora cfTì non foffero riufeiti nell* 
intraprefa . Molvanio , che conofeeva il furore 

e la 

(a) Li-nini, (b) Thnmhf^tnfs, 
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c fa fcvcrifà dì Manforìo , tcrrè che il me- 7 

defimo elFt.ffuaffe le lue minacce , c ere- 
dè di doverlo prevenire. Avendo quindi P*'^***^jp2 
due mila rende di Samarcanda , e circa dieci 
mila uomini, andò a fottometterfi agli Uffi-Cii-f/mg 
tiali di Sou tebèou, i quali gli alTegnarono 
per luogo del di lui foggiorno la montagna di 
Phtchlng chan . 



Alla notizia della di lui deferiione, Mir- 
Ibrio , rinunziando al difegno di far la guer« 
ra alla Cina, mandò in tributo all* Imperado* 
fc un leone, eh egli aveva allevato' j e fi 
offri a refiituire Rami, con tutti i paefi di- 
pendenti, e cogli uomini ed i befiiami che 
ne aveva tolti , purché gli lì folTe dato in po- 
tere Molvanio. Vaconnio, Comandante fopr» 
le frontiere del Chen-C , fece paffare alla Cor- 
!* «nemoria , accompagnata da en 

difpaccio , in cui proponeva di fpedirfiin Rami 
Mimarvio (b) , figlio di Centapio , e di permet- 
tere a quelli, eh’ erano ufeiti da quella città, di 
potervi tornare. Soggiungeva ancora, che con. 
vaniva obbligare la Società Toups-Jlè.m$uk0 
«ompolta di cinque- mila.quattro-cento uomi- 
n», quella di Kìakì fouìa ^ e Je altre del pao- 
e d ìUmt^ Je quali g ^^3^0 

protezione della Cina, a ritirarfi nei loro 
campamenti • e che non fi doveva efitare n 

«.fcgirgli 

W (l,) 
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Molvanio. II Tribunale della guerra, a cui 
_ fu rimelTa la decifìone dell’affare, G trovò 
divifo nei fentimcnfi . Alcuni volevano , che 
i^tg non G prendeffe parte nelle turbolenze Granie* 
<hitfùnircy e che G rimandaffe Molvanio* altri fo- 
Genevano, che intereffava la dignità deH’im* 
pero difendere quelli, che G erano poGi fotto 
la protezione del medefimo ; e che Molva* 
dìo, e la di lui focietà dovevano edere ri* 
.guardati come fudditi della Cina, noa già 
•come ribelli. L’Imperadore decife in favore 
di Molvanio . 

I Tartari del Nord della Cina la inquic* 
tavano affai pili dei Turfan, Cifango (a), ed 
Etanio (b}, Gglj di Tocuvio, G erano reG 
cosi formidabili, che quaG piò non ricono- 
fcevano l’ autorità del Siao-ouang-tsè , | febbene 
lo trattadero Tempre come loro padrone . Ci* 
fango aveva fcelto per fuo foggiorno il paefe 
d’ Hotao , e degli Ortous , circondato nei tre 
lati 'dall’ Hoang-ho , e vi aveva nel centro 
Gabilito il fuo campo. Etanio, padrone del 
paefe di Kahyuen c di Cbang-toUf ed aven- 
do fotto i Tuoi comandi pili di cento mila 
uomini pronti a montare a cavallo, G fece 
talmente temere, che gli otto accampamenti di 
G fottomifero alla di lui au* 

torità . 

Nella decima Luna del i^tp , Etanio ; 

fc* 

(a) ìfJ^étigi (b) 
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feguito da un corp di cavalleria, entrò nel- ^ 
le terre del dipartimento di Tai tong , e vi 
fece un ricco bottino. Mine 

Nella quinta Luna del 1530, ci pafsò 
rHoang*ho, ed andò, infiemc con CifangoCAi-»y#*(s 
a devaftare il paefc di Ning hia ; dopo di 
che, avendo ambidue rivarcato il fiume, de* " 

folarono il territorio di Sucn-hoa-fou , fcor- 
rendolo con tanta ^celeritJi, che le truppe Im* 
periali non poterono raggiungergli. 

Manforio, difgulìato nel vedere che non 
gli fi reflituiva Molvanio , prima però di 
prendere un’ eftrema rifoluzione , volle tenta- 
re un’ altra volta la ftrada dei trattati . Spedi 
■dunque all’ Imperadore , lotto nome di tri- 
buto , alcuni doni di cofe rare , le quali fa- 
peva che le piacevano oltremodo; c vi ag- ' 
giunfe una Memoria , in cui chiedeva Mol- 
vanio con maggior impegno. In quello frat- 
tempo, gii OW4/4, nemici dei Tutfan, gli’ 
dichiararono la guerra , e s’ impadronirono - 
d’una parte del di lui paefe ; quindi egli,ob- - 
bligato a far una diverfione per difendere i 
proprj fiati, più oon pensò nè ad inlìftetc 
che gli fofle confegnato Molvanio , nè ad in- 
quietare Hamit La Corte Imperiale ricevè il 
di lui tributo; egli fece dire , che per l’av- 
venire ballava fpedirvelo ogni tre , o anche 
ogni cinque anni; ma non gli diede alcuna ' 
rìrpofia riguardo a Molvanio. 

Kella 
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Nell2 parte del Mezzogiorno , Lìginno, 
BEA c« Lìvocio, Re di Ngan-nan a cui 

Montengo aveva ufurpato il Trono, fofte- 
nuto dai Luo-ioua ^ fi fece proclannare Re. 

C^;-//M/Pofe quindi in piedi un groflo numero di 
truppe; ed effcndofi collegato cogli fleffi Lao- 
htta^ formò un’armata di preflb dugento mi- 
la uomini, lì portò in traccia di Monten- 
go, lo disfece, e l’obbligò a prender la fu- 
ga. Quello, eflendofi rifugiato preflb di Vo- 
lavio (a), fuo alleato , riunì le di lui forze 
colle fue , tornò con elfo ad attaccare Liginno , c 
lo battè. La Regina Covapia (b), moglie di 
quell’ ultimo, cadde nelle loro mani j ed 
elfi nrÌBfero in maniera lo fleflb Liginno^ 
ebe l’obbligarono a rifugiarfl preflb i La0- 
ktM fuddetti . Montengo allora fi fece nuo- 
vamente ricoBofccre Re di Ngan non . 

Dall’altra parte, i Tartari non avevano 
giammai tanto inquietate le frontiere della 
Cina quanto le inquietò allora Etavio . Egli 
fu per tutto l’anno isjr in continuo movi*. 
mento. Nella terza Luna, incominciò a fare 
le fue feorrerie nel territorio di Tai-tong.* 
neir ottava , e nella nona dcfolò i confini 
dei Chen-fì; e nella decima, e nell’ undeci- 
ma , rientrò nel Chan*fi , e diede da per tut- 
to il guado , uccidendo un numero conGdcra- 
bik d’abitanti. 

Nella 

(a) (b) 
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Nella rertima Luna del 1531, apparve all’ 
Orienre, predo la codellazione 7 V 7 «, una co- 
meta diretta verfo il Nord. In occafione di 
tal fenomeno , furono prefentate all’ Imperadorc 
molte memorie, nelle quali era egli efortato tChi-t/tiif 
correggerli riguardo a diverfi articoli ; ma tali 
rimodranze ad altro non fervirono che ad ir- 
ritarlo contro i loro autori , ed a fargli depor- 
re dai loro impieghi . 

L’ottava Luna del 1533 fu didinta dal- — — 
la nafeita d’un Principe , che diede una gioja **** 
infinita all’ Imperadore , ed a tutto l’ impero* 
cd in taroccafione, fi fecero cdraordinarie al- 
legrezze. Nella prima Luna del 1534, deci- ■■ - 

mo-terzo del regno di Cigonsio, Faginia (a) , 
di lui madre fu dichiarata Imperatrice • c 
Tigania, moglie legittima 'dell’ Imperadore, 
depoda da tal dignitii. 

Nel 15^5* morì 1 Imperadrice vedova* e 
'Éceom’ella aveva procurato il Trono all’ **** 
Imperadore regnante, coti le furono fatte 
magnifiche efequie. 



; . Nella terza Luna del 153^, CicoKSio 

fece una partita di caccia verfo la montagna 
Tien cheou , luogo del fepolcre della dinaflia 
dei Mino ; e dopo aver praticate le ufate ce- 
rimonie verfo i fuoi predecefTori , nella quarta 
Luna , fe ne tornò alla Corte . Nella nona , 
face un altro viaggio per le ccrìmoaic dell’ au- 

tnn- 
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tunnoj ma vi fi trattenne per poco tempo. 
Nella decima Luna dell’ anno I5?7 , un- 
Aling decimo di Kia-tJtng^U nuova Imperadrice die- 
de alla luce un fecondo Principe; e nella pri- 
ma dell’anno feguente , la Principeffa Ico- 

vìa (a) ne diede alla luce un altro , eh’ era il 

terzo. Quell’ ultimo fuccedè al fuo padre, e 
fu cognito fotto il nome di Mogonfio(a). 

Nella quarta Luna di quello ftefs’anno, 
Govalio (c) , Inviato di Ngan-na» ^ andò in 
Pè-KÌng a chiedere ajuto contro il ribelle Mon- 
tengo in favore di Liginno , ch’era Rato co- 
flretto a rifugiarfi in un angolo preffo il ma- 
re. Quell’Inviato fi era imbarcato egli fieflb 
con dicci fuoi compagni, xnTcbìn uhingy fo- 
pra alcune navi mercantili, ed era approdato 
in Canton, dopo un viaggio di due anni. 
L’ Imperadore ordinò ai Tribunali dei Man- 
darini, e dei Riti d’efaminar lui, e tutti i 
3 di lui feguaci; c nel mcdcfimo tempo fece^ 
fpedire gli ordini ai Viceré, ed agl’ Ifpcttori 
delle provincie del Yun*nan , e del Kouang*tong 
d’ informarli della ribellione , e di fargliene la** 
loro relazione , • ^ 

Mofannio , figlio di Montengo , avvertito che 
r Impcradore faceva prendere tali informazioni , 
procurò di prevenire in favore del fuo padre , Mo- 
fàvio (d). Viceré del Tun-nan, facendogli dire, 

che 

(a) Tou-thi. (c) Tchlng euehleao l 

(b) Mou-tfeng: (dj Abu tebao fttt , 






% !' 
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che Montengo, attefi i lervizj da eflb predati, ; 
era Rato chiamato al Trono del fuffragio dei 
Grandi e della nazione, a motivo che non era ^Q|^g 
pili rimafla alcuna perfona della famiglia Impe- 
fiale; e che Liginno , il q.jale diceva d’ effer GA» 
figlio di Livocio, altro non era che un im'^ 
podere, fapendoG da tutti clTer egli figlio 
di Netovio (a) . Il Viceré , informato della 
verità, finfe di predar fede a ciò che gli era 
detto da Fatiogo (b), UfGziaJe di Mofannio; 

« lo fece partire per la Corte Imperiale , ad 
oggetto d’effer quivi pedo in confronto coll 
Inviato di Liginno . Furono uditi ambidue 
ma Fatingo col fuo imbaraazo , e colle fue ri> 
fpode fece chiaramente conofccre che il pac- 
tito di Contengo non G poteva fodenere . 

Quindi r Impcradoro rifolvè di . fargli la guer^ 
ra; ed inviò confeguentemente gii ordini ai 
Viceré del Yun-nan , e del Koan tong di radur 
ture dugcBto mila uomini. Montengo, atter* 
rito da tali preparativi , offrì , di fettomctterG. 
Koganio (c),^ PreCdentc del Tribunale dei 
Jtfti , c Tanicio (dj , del Tribunale degli Han- m 
A'if, ebbero ordine di portarli in Ngan ném per 
obbligare Montengo a redimire a Liginno , 
figlio di Livocio, un Trono, che quello aveva 
vfurpato . Appena ch’effi furono partiti , fi 

St.dtlUCinéT.XXXl^ D. feppc 

(a) Ten-tw» (c) 

• (dj Tsbgpg^tsbi K 
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— '■*“ Teppe, che Montcrgo non aveva fatto un tal 
pafìo fc non per guadagnar tempo , e permet- 
^lin^'^erfi in irtato di refiftere agl* Imperiali, 
L’Impcradore richiamò quindi i fuoi due In- 
^f>j‘Afoìtgvnt\ , e diede ordine che fì continuaffe a far 
leve di truppe. 

CiGONSio , dedito alla fetta degl! Horchmg , 
t fopra tutto a quella dei Tao-fsè che gli pro- 
mettevano r immortalità , a fine d’ aver più 
tempo d^ appJicarfi alle loro fupcrfHziofe pra- 
tiche, voleva per uno o due anni rimettere 
il governo nelle mani del fuo fecondo figlio an- 
cor bambino , da elio nella prima Luna di quell' 
anno , già nominato {Principe ereditario . Ma 
avendo annunziato ai Grandi le fue intenzio- 
ni , col prometter loro di riadumere il governo , 
f ITi gli prefentarono io corpo una memoria , n 
nella quale gli citavano 1 * efempio di Tao , di 
€huv^ di Tebìa-taag y e A'Ou-ouang, i quali 
non fi erano mai occupati in tal ricerca chi- 
merica. Gli dicevano ancora, che Confucio 
dava a Capo dei Taofsb, il fopran- 

nome di dragoat, coll’idea, che quell’ ani- 
male non muore giammai; ma che quell’ an- 
tica Savio avrebbe egli {lefio cercato il fegre- 
to di renderli immortale , qualora lo avefie ri- 
guardato come pollìbile ’ e che non avendolo 
egli fatto , era una follia pretendere di fupe- 
rare in cognizione ed in abilità un cosi gran 
filoftjfo . L’ Impcradort , offefo dell’ ardire di 

tali 



Digitized by Google 



DELLA CINA XXL DINAS. ji 
tali rimolìraoze, diede ordine, che foffe con- ' 7 

dotto nelle prigioni dei rei di morte Cuna» 
fio (a) , come quello » che aveva parlato per ]\/Ìj|ricr 
gli altri ^ ciò non oftante, non. abbandonò la 
cura degli affari ^ come pareva d’ aver ri Ckt-ti». 
Coluto di fare. 

Maffenio (b) , che comandava alle truppe 
defUnate contro! ribelli del Ngan-ntn ^ avender 
le radunate nel Yun»an in numero di centO'cin-* 
quanta-mila uomini , ne formò più corpi di quat- 
tordici mila l’uno, rifervandofene trenta mila 
per foftencre quelli , che ne avellerò avuto bi fo- 
gno. Prima però di porfì in campagna, feca 
pubblicare , che chiunque aveffe condotti pri- 
gionieri Montengo , e Mofannio di lui figlio „ 
avrebbe avuti in ricompenfa venti mila tail% 
d’ oro , ed uno dei principali impieghi dello 
flato ; e che fé quelli due ribelli fi foffero pea* 
liti , e foffero andati a fottometterfi volontaria» 
tmente, farebbe loro fiata accordata la vita... 
Montengo , pieno di timore , confidò il go-- 
verno di Ngan non a Mavovio (c) , fuo nipo- 
te,* e nel terzo giorno dell’ undecima Lunpi 
parti , col fuo figlio , eoa Meningo (d) fup ni- 
pote, con Venucio (c) uno dei più Grandi 
^uel regno, e con più di quaranta perfone ^ 

«d oggetto di portarli preffo il Generale Cinq- 

D X ■ fc. 

(a) Tang-tfu-, 

(bj Mao-pi‘Otuo,i 
(e) j 



(d) M«u-ouep m!ng^*. 
(ej Tu€9’jH’kllUÌj^ 
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fc • EfTendo qucfli giunti alla porta del «an»« 
BRA CB. Imperiale, fi mifcro in una politura (up- 
j^innr pliihcvole, tenendo io mano l’atro della loro 
tUo fommiflione. Mapenio , dopo aver podi in 
chiaro i motivi della loro ribellione, e conte» 
Rati i dritti di Liginn* al Trono di Ngan-r 
mam , accordò loro il perdono fecondo la facol» 
tà che ne aveva avuta dalla Corte , c gli riman- 
dò nel loro paefe per afpettar quivi gli ordini 
deir Imperadore, ritenendone il folo Meningo, 
che fpedl alla Corte per foftenere la caufadcl 
^■1 ■ fuoz’o. Quella determinò, che Montengo non 
*S4* aveva alcun dritto alla Corona di Ngan-nan , 
Ciò non oflaote , attefe le ficurezze eh’ egli 
diede di rimanere nella fommilTione , gli ac- 
cordò la carica di gran Generale del re- 
gno, ereditaria nella di lui famiglia, a titolo 
di mandarinato del fccond’ ordine , fotto la 
condizione che ogni tre anni quello , che go- 
deva d’iiB titolo, fi devefle portare t prefiare 
omaggio all’ Imperadore, Deteminò ancora, 
che Ligi nno , elTendo della famiglia Reale, do- 
velie effere flato riconofeiuro Redi Ngan-nan ; 
ma f he doveffe mantener Montengo ed i di lui 
difeendenti nel polTciTo delia carica fuddetta , 
Duranti quelle turbolenze ,<{ ■ Tartari non 
ceffarono d’inquietare l’ impero .• Nell' anno 
precedente , Etavio , Cilio (a) i Cifango , ed 
•Icuni altri Capi avavano formata una lega 

’*■ • 'per 

’t ' j ^ ^ 



DÌG:-.;JOd t 



!V GoOgIc 



(a) 




DELL A GIN \ XXI. DIN \ 5 . 5^ 

per pcncfrarc nella Cina , alla teda di do- 
dici frc'c'à • in fatti vi andarono/ c prima 
che fi fede potuto rifpingergli , uccife^o un 7 A 
numero confìdcrabilc di pcrl'one. Ma Pctifiofaj 
gli battè in Choui^eu I-ting , cd il Luogotenente 
Generale Nufango (b), dopo avergli feonfitti 
in Lien-yuen^pao , gli difcacciò fuori delle 
frontiere . 

Nell’ ottava Luna , un Ho-chang Cinefe , pef 
vendicarli dei Mandarini delle frontiere che 
Io avevano mortificato, offri ad Etanio , ed a 
Cifanpo d’ introdurgli nella Cina. Quell* gli 
coodufTe primieramente nel territorio di Tal- 
tong , d* onde i medefimi , prendendo la drada 
di Tai-yuen , andarono perYen-men a forza- 
re il palio di Ling-ou‘Koan • e feorrendo in fe- 
guito i paefi di Femtchèou , d’ Ouen-chouì, 
di Tlìng-yuen, e d’altre piazze del Chan*fi , 
pofero tutto a ferro ed a fuoco : ma avendo 
avuto avvifo , che il Viceré radunava truppe 
per andare ad attaccargli , fi ritirarono , carichi 
di bottino. Il buon efito di queda prima feor- 
feria gli fece ritornare , poco tempo dopo^ 
nella defla provincia , dove giunfero fin alle 
porte di Tal-yuen, c ne riportarono tante ric- 
chezze quante ne avevano riportate la prima 
volta . 

Nell’anno 1541, ventefimo*primo di JC»W- 
9 ftng^ Etanio rientri nella Cina, mentre Ci- »54t 

D j fan* 

(•} Pi’tji»» (b) 
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7 fango vi penetrava da un’ altra parte . Quell* 
^A^CR abbandonò talmente alla dilTolutei- 

Alin'r *3, che rovinò la propria falutc; e mori la» 
1 ^ 4 ^ feiando molti figlj, i quali fi divifero i beni 
ci poffedeva nel paefe d’H9-r<ro. La di lui 
morte refe Efanlo. uno dei più potenti fra t 
Tartari. Gatagio (c), uno dei figlj di Cifango 
amaro dalle truppe s’incaricò di far trafportarc il . 
cadavere del Tuo padre nella patria . L)opo i fu. 
rerali Etanio , Sitagio(b) , Tavolio (c),e Lana- 
liofdj,ciafcunoalla teda di venti o di trenta mi. 
ia uomini , entrarono nel territorio diTaì-tong, 
forzarono il pafib di Yen men, e faccheggia- 
fono di nuovo il dipartimento di Tai-yueo . 
Qaede frequenti fcorrerie defolavano il Chen fi j 
talrneote che i Mandarini, fdegnati contro Età- 
nio , promifero a chi ne aveffe loro recata la 
tefia fin mille talls , ed un mandarinato dei 
terz’ ordine: niuno però osò tentarlo. 

Etanio , fenza lafciarfi atterrire da tal tni« 
naccia , entrò di nuovo con una numerofa ar- 
mata nel dipartimento di Taì-yucn* ed andò 
ad accamparfi fopra i lidi del Fen*choui' , d’ on* 
de faceva le fue fcorrcrie fopra le terre di Lou- 
rgan , di Ring- yaog , c d’ altre citti di quel- 
ha provincia . La Corte fpedk l’ ordine al Ge- 
■crai Siponio (e) di ^rciare contro del moi 

deli- 

(a) HoémgtaH ! . (d) JJtbslahMn • 

; (t) Tfingataìk} ^ (e) T fin fingi 

(c) TthiouU, 
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defimo colle guarnigioni del Clian tong , e dell* ' • 

Ho*nan; ma le truppe di quelle due provin- 
eie, avendo, ciafeuna il fuo campo feparato, 
e fenza fubordinazione, non avevano prefa al- 
cuna precauzione per foccorrerfi recipro:amcn- 
te. Etanio, effendo un Capo pieno d’abilità, 
profittò di quell’ errore : e guadagnando la Ora» 
da delle montagne eh’ era fiata creduta im* 
praticabile, fi gettò improvvifamente fopra i 
due campi fuddetti , e gli forzò 1* uno dopo 
l’altro. Tagongo (a), circondato dai nemici, 
dopo eflergli fiato uccifo il cavallo , lofienne , 
quali folo , gli sforzi dei Tartaii; c febbene 
ricoperto di ferite, incoraggi va tuttavia i fuoi : 
ma indebolito per la foverchia perdita del fan* 
gue , cadde morto . Allora , cedendo tuttò al 
valore dei Tartari, quelli riportarono una com? 
pietà vittoria. 

Etanio , padrone della campagna. Teorie la 
più gran parte della provincia , commettendo* 
vi i piu orribili difordini . Si contavano tren- 
totto Tcheouj ovvero Hìen ^ d’ onde egli aVt* 

Va prefi più di cento mila , fra uomini e don- 
ne; ed oltre all’oro che ne riportò, furtino 
di lui preda due m iliioni fra bovi, cavilli, 
montoni , ed altri animali . Contento di quello 
ricco bottino , fe ne tornò nel fuo paefe , dbve 
fi trattenne tranquillo per tutto l’ anno 1 fe« 

Gucntc • 

D 4 Kelln 

(a) Tchunjf'chì'tcbtng t 
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7 ' Nella nona Luna dell’ anno 1544 » ^**** 

tefirno tcrio iì il Tartaro fi tvvi* 

IRA ca. . , . . 

Alili ’ ^ Ta'i tong , la porta piu ordinaria per cui 

entrava nella Cina; ma avendo trovato Sipo» 

Q!u‘tJ*>fg nio (a) preparato a ben riceverlo , tornò indie* 
tro-. Nella decima Luna però ^ rientrò per Suen- 
hoa*foa ; ed avendone forzato il pa (faggio , var* 
cata la fortezza di Tsè'KÌng*Koan , fi fparfe 
nel 'Pc*tchè*li, e portò da per tutto, e fin a 
Pè'king il terrore, e lo fpavento. Dopo aver 
faccheggiato , e devaftato, fecondo il Aio co* 
(lume, tatti i paefi per i quali pafsò, ripi» 
pigliò la (Irada della Tartaria. 11 Generale Si* 
ponio, cd il Viceré Tufango, (b) , per non 
rfiTcrlì oppefli alle di laioftilità, furono impri* 
gionjati, cd ebiaero confi fcati tutti i beni. 

Nella quinta Luna del IS4S» Cutanio (c) la 
di cui diffolatezza cd i vizj erano giunti al col» 
mo,Don potendo foffrirc i rimproveri del Prin- 
cipe di Tchou, fuo padre, fu cosi difuman®> 
che lo affatlinò da fe (lc(fo . Ma T Impcrado» 
re Io puni di quell’ orribil parricidio, facci* 
dolo giufliziare in una pubblica piazza. 

— - ...» Nell* anno feguente , Ciconsio, piìi enta* 

fiaTlo che mai per la dottrina dei T«-/x>, 
innalzò ad una gran dignità Tavengo (d) di 
quella fetta , colla fperanza d’ ottenere da c(To 
H («greto dell’ immortalità : e gli alTegnò proT* 

vifio* 

(a) Tjiao-pang, (c) Tcbt-fn-yM0 . 

T(htt‘fsng, (d) 




DELLA CINA XXL DINAS. 57 
vifìoni eguali a quelle dei Miniftri di flafo. - 
Nel 1547 , Gofanno (a) , AflefTore del 
Tribunale dell’ impero, fcrifle da Suen*hoa*fou , 
eh’ Efatiio chiedeva d’ effer ainmeffo a predare 
l’omaggio, ed a pagare il tributo. Nagu-C*/ 
vio (b) , Ifpettore di quel didretto, fcriffe, all’ 
oppodo , per dilTaadere la Corte dal dare 
orecchio alle di lui propofìzìoni , rapprefen* 
tardo che il Tartaro, il quale da quarant’an* 
hi ihdietro aveva continuamente inquietato 
l’impero e devadata la Provincia del Chan» 
li, malgrado un tal atto di fommiflione , a> 
vTcbbe, qualunque volta aveife voluto incomin- 
ciati di nuovo i fuoi foliti ladroneccj • Mentre 
però il Confìglio deliberava in Pè-KÌng, Era- 
rio pafsò l’Hoang-ho , ed entrò nel paefe d’ 
iì$tao . 

Nella prima , e nella terza Luna , egli fe- 
ce nuovamente proporre , per mezzo di Gotan- 
«o, di riconofcerfi tributario della Cina' ma 
la di lui offerta fu nuovamente ricattata . 11 
Tartaro , piccato d’un tal rifiuto, nella quinta 
Luna j forzò il paffo di Piòn«teou-fcoan ; e con- 
tinuando , nella fettima , le fue (correrie nel ter- 
ritorio di Tai'-tong , t ' innoltrò , nella nona , in 

quello di Suen*hoa*fou , ricolmandone di terrore 

le contrade. Sene tornò dipoi nella Tartaria» 
carico di bottino , per prepararli a nuove 
feorrerie * 

Nella 

(a) . 
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■ ■ Nella feconda Luna dell’ anno fcgucnte, tof* 

nò a paffjrc davanti Tai tong, e fi portò vcr- 
fo Hoai lai hien , dove disfece le truppe co* 
1^4^ mandate da Ginanio (a), e da Tiganio (b)j 
Chi tjonpchz furono uccifi nell’ azione. Avendo in fc« 
guito incontrato, prtlTo del villaggio di Tfao" 
hia-tchung, il Luogotenente Generale Taven* 
no (c) alla tefla di dieci mila uomini lo fece 
attaccare, c caricare con molto vigore, ma 
Gotanno , avvertito , corfe opportunamente 
per foflenerlo; ed Etanio fu obbligato a riti* 
rarfi , colla perdita d’ alcuni dei fuoi ,c con un 
gran numero di feriti , ed ad abbandonare tut« 
to il bottino, che aveva già fatto, e tutti i 
fuoi cquipaggj « La Cina da lungo tempo in*» 
dietro non aveva riportato fopra i Tartari un 
così gran vantaggio . 

^ Nella tcna Luna dell’ anno iSS®> «ior\ 

ij5» il Principe ereditario. 

Nella feda Luna , Etanio , rifeluto d’ ob* 
bligare la Corte Imperiale a conchiudere la 
pace eoa effo, pofe in piedi la pib numerofii 
armata che fin allora aveffe avuta , e fi av« * 
vicinò a Tai-tong. Una parte di quell’arma- 
ta dopo aver disfatto Tagunto(d), uccifonell* 
azione , andò , nell’ ottava Luna , a raggimi»» 
gere Etanio* ed egli fi portò ad alTediarn 
Chun»y-hien, che prefe, cd abbandonò al fac* 

cheg- 

(a) Kiang‘ian: (c) TcheoU‘€hang’mun 

(bj Tong^yang, (dj Tjba»g‘*t^> 



Di- ■ 
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theggio: Mi-yun hicn , San>ho*hjcn , cTchang* 
pirg fchèou foggiacqucro alla ftefla forte j ei di 
14 riportò verfo Tong'tchèou , fingendo di volc* • 

re affediarc Pè-king. La Corte ne fu tanto piu 
intimorita , quanto che non aveva forze ballanti 
per fargli fontcj oltre di che, le fue trup- 
pe erano fiate battute in diverfi incontri, c 
f^embravano feoraggite. Erta adunqut fece man- 
dare l’ordine nelle provincic vicine, e nel 
Leso tong d’ unire fenra la minima dilazione 
tutte le migliori foldatefche, che vi fi^ trova- 
vano , e di fpedirle colla maggior celerità pof- 
Cbile a foccorrere in quelle critiche circollan- 
se r Imparadore . 

Frattanto Etanio fi avvicinò a Pè king, e 
fi accampò preffo la porta T<mg cblng-mcn , do- 
ve i di lui foldati arreflarono otto Cinefi , e 
glieli conduffero. Avendo quelli prigionieri 
trovato il Tartaro porto a federe fopra un fel- 
tro, ei fece loro togliere le catene, e gli ri- 
mandò con una lettera , che raccomandò loro di 
eonfegnare nelle proprie mani dell’ Imperadore , 
Chiedeva in effa d’ effer riguardato come tributa- 
rio dell’ impero , e di potere fpedire il tributo con 
una feorta di tre mila uomini , promettendo , fol- 
to tali condizioni di ritirarli * e minaccian- 
do fe non gli erano accordate, di bloccare 
Pè'King.- L’ Imperadore diede querta lettera 
ai fuoi Grandi ’ ma il loro filenzio , e corterna- 
^cne palefaroBo^ chiaraiDcntc l’ inbartzzo la 



Digilized by Coogle 



6o STORTA GENERALÉ 
, cui dfi erano per rifol vere . Or mentre quefli 
tsA^c nuili conchiudere, fi offervò im« 

Alincr P'^ov vilamente al Nord un gran fuoco , che 
rifehiarava il Ciclo verfo le porte di Tè cbing- 
Céiiftngmen, e d« NgMH-ting'men . L* Impcradorc , ad 
una tal vifia impallidì, perfuafo che i Tartari 
avefifero appiccato il fuoco alle porte della ca- 
pitale j ma nel giorno feguente feppc ,ch’ Eranio 
fi era incamminato alle montagne dell* Ouefi , e 
verfo Loang>hiang-hien , dove aveva fatti dan- 
ni inefprimibili , il dipartimento di Pao* ting- 
fou, da cfTo devafiato , divenne quali intera- 
mente deferto . 

Quello Tartaro, avendo faputo che le trup- 
pe delle provincie vicine erano in moto, e fi 
avvicinavano a Poking , non ofando afpettar- 
le, fece preventivamente partire i prigionieri, 
gli armenti , e le ricchezze le piU prez'ofc 
che aveva depredate; ma ad oggetto d’ occul- 
tare la fua ritirata, lafciò prefid le mura di 
Pè-king il grofib dcll’efercito, con ordine di 
portarli a raggiungerlo quando avefie creduto, 
ch’ei fofle per ufeire dalle frontiere dalla Cina : 
in fomma , fi ritirò con tanta abilità , che con- 
dulTe nella Tartaria tutto il bottino che ave- 
va fatto. Ciò non ollante, ritornò in Kou- 
pè-kcou , che fece occupare da un dillacca- 
mento , a fine di confervarne il piflb libero alle 
truppe che fi trovavano ancora davanti Pi- 
king. 1 Tartari decamparono prima dell’ a rri- 

yo 
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▼o del foccorfo , che fi afpettava dalle prò* ^ ■ ■ ■ 

vincle. 

Eranio nonfollecitava la Cina a ricevere il Aio 
omaggio fe non per venderle i cavalli, uni- jjjo*’ 
co commercio di cui la Tua nazione era 
t« privata da lungo tempo indietro. Jl Ge- 
nerale Celanio (a) , avendo penetrata la di lui 
intenzione , ad oggetto di porre fine alle tante 
feorrerie che defolavano le provincie confi, 
oanti colla Tartaria, immaginò di fiabilire 
•Icune fiere di cavalli fopra le frontiere; ma 
prima di proporlo alla Corte, volle aflicurarfi 
dei fentimenti d’ Eranio , e fapere a’ egli era 
difppfto a fottometterfi , fotte la condizione 
di fpedirc di tempo in tempo a pnft re omag- 
gio , ed a pagare il tributo . Il Tartaro ac< 
tettò una propofìaione che procurava vantag* 
g) edreftivi alla Tua nazione; e Tlmperadore, 
atterrito dall’ averlo veduto alle porte di Pè- 
king, adottò il progetto. Ma Nacingo (b}^ 

Membro del Tribunale della guerra , adduifci 
per farlo rigettare , ragioni cosi forti , che ro- 
fero ptrpleiTo l'imperadorc. 

l' Tribunali dei Miniftri di Stato, ótìRhi^ - , , 

e della guerra , confultati fopra tal articolo, »j$a 
furono molto imbarazzati nel darne una folu* 
zioDC » Si fece un delitto a . Nacingo della di 
lui eppofixiOTc , che li. riguardò come un di* 
fegno d eccitare turbolenze. Quindi 1’ Impc- 

rado- 

(a) KìtfM'ltam 9 . ^b) Tang-kf-^cbktt 
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— r»dore ordinò , che fofTc rinchiufo in una 
DELL prigione* e che lenza differire, fi ftjbiliffcro le 
^Min^ direzione e della polizia delle 

quali incaricò Sotafio (a), che taCsò i ca- 
Qkitfoni^iiW comuni ad un prezzo di cui i Tana* 
ri non potevano lamentarfi . Etanio andò « 
quefti mertati ad offrire da (e fteflb due ca- 
valli affai rari come dovevano effer quelli 
deffinati per l’Imperadore; ma dopo tali riRa- 
bilimenti ei continuava a girare intorno a 
Tai'tong non conducendo con effo fé non 
truppe di bovi, e di monteni con pochiflinii 
cavalli . Sotalìo entrò in fofpctto , eh’ egli avef- 
fe difegni diverfi da quello di vendere i caval- 
li , tanto pis che chiedeva , che fi ffabiliffero nel 
Leao tong altri mercati confimili, ai quali Vifo- 
lio (b), che n’era il Viceré , fi oppofe, ri- 
guardandogli come contrae) agli intereffi deli’ 
impero. Sotafio comunicò i Tuoi fofpetti alla 
Corte;- ma non vi fi fece alcuna attenzione . 
Etanio aveva effettivamente chiefH gli ftabi- 
limenti fuddetti » colla, fpcranza che i Tartari 
vi yendeffer* i loro cavalli ; ma il timore chq 
i Riedafimi avevano infpirato ai Cinefi , impe- 
diva che quelli ultimi frequentaffcro,i mer- 
cati . 

1 Nel 1552 (i}, Etanio, vedendo che noa 

• gl’" 

(a) Ssi-ta», (b) Hìu'tfong-ì$u 

(0 Io quello mcdefiaio anno, 5 «n Ttanafeo Sm. 
‘t#r/*i,clic fi era iacaniKioatoa pttdicare il Vangelo nel- 
la 
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gli era riufcito il progetto, incominciò di nuo» ~~ 
vo Je fue feorrerie fopra le terre di Tai- ; 

tong . Il Viceré Lifonnio (a) informò la Cor- 
te di (]uefla nuova oflilità • e chiefe la foppref- ^ 
fìone delle fiere, le quali davano Tingreflo acÀw/b«^ 
quel Tartaro per faccheggiarc più facilmente 
le frontiere. Le di lui rimoflranze non furo- 
no per allora afcoltate dalla Corte’ ma quan- 
do elTa feppe , ch’Etanno alla tefla di venti- 
cinque, o trenta mila uomini devaflava di 
nuovo il territorio dell’impero, le abolì* ri- 
chiamò ruttigli Uffiziali, proporti alla dire- 
zione delle medefime , e proibì efpreflamcnte 
ai Cinefi d’ andarvi. 



Avendo gl inconvenienti rifultati dalle 
fiere fuddette richiamate alla memoria le ri- 
moftranze di Nacingo, fu di nuovo efaminato 
querto Mandarino; e Ciconzio lo rimife in 
libertà , e nell’ antica fua carica nel Tri- 
bunale della guerra. Nacingo, appena che vi 
li vidde rirtabilito , flefe una memoria fulmi- 
cante contro Gefonio (b) , favorito dell’ Impe- 
radore, incolpandolo d’efTere d’ intelligenza 
con Etanio e di fomminirtrargli i mezzi di 
fare con ficurezza le fue.' feorrerie . Quella 
memoria conteneva quindici capi d’accufa» gli 



/ \ w r uni 

(a; Lffong,ai, '(b) Ten^fong. 

”*** '^®** di SMcUnoy ovvero Ctanm. 
ubHtn prefTo Mac ^ , f.nza potervi penetrare . U P. RU 

imiiro «ntraroBO ia feguito in quell 
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, uni pili gravi degli altri j e ficcome le pro- 
*^a**c» ** *** erano convincenti , così 

J^ing l’ Iniperadore, attefa la debolezza che aveva 
i{)t pcc il favorito, la fopprelfe. 

€ki'tf"»g Nella decima Luna, Etanio, feguito da 
un armata di cento mila uomini, G avvicinò a 
KoU'pè'Keou; ma Logannio (a), Luogotenente , 

Generale del Leao-tong , difefe intrepidamente 
^ueGo pado, e l’obbligò a ritirarG. 

" Nell’anno feguente, Quefto Tartaro ritoe- 

nò nel Tat-tongj e battè da principio alcune 
partite di truppe , che gli G oppofero.: ma i 
Mandarini di quelle contrade , avendo raduna* 
te le guarnigioni in corpo d’ armata , lo coGria* 
fero nuovamente a ritirarG . | 

“ Nell’anno 155 S , trentcfimo quarto di A/<r* 

tjing^ Nacingo Gl arredato* ed atteG alcuni ' 

antichi.errori , che gli c’imputarono, il Tribù* I 

■ale dei Riti la condannò a morte , e lo le* . 
ee giuftiziare . 

Nella feconda Luna, una fcoflii di terremoto 
fu fentìta, nella medefima ora, in una ma* 
niera terribile nel (Shen*fi , nel Chanfi, e nell* , j 

Ho*nan ; e feppelll pih d’ ottanta mila perfenc \ 

fotto le rovine delle cafe . ' ' . 

^ Nella fettima Luna del 155 ^, l’Imperado-' I 

re innalzò Gancenio (b) , feffantefimp quinto . 1 

dei difeendenti di Confucio , alla dignità di ' 

Conte, fotto il titolo A' Hitn'tbing-ktttgt "e* 
ditario in queda famiglia . 1 

(a) ìlung-lMn., (b) 1 
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Nell’ottava Luna del 1 557, Eranio , ch’era (Ia« '7- 
to per due anni fenza intraprendere cofa 
Cftntro la Cina, perfuafo che non fi faicbbe fia* 
fo in guardia, vi ritornò, alla teftadi dugento 
mila cavalli ^ ed entrato per Xen-untn^tcbat ^ pre-Ci'-f/«'»f 
fe d’aflalfo Yng-tchèou , e più di quaranta pic- 
cole piazze, nelle quali commife le più gran- 
di ofHlità . Gacunlo (a) , Comandante in quei 
paefi, lo coftrinfe a ripigliare la ftrada della 
Tartaria • Tagacia (b) , una delle di lui moglj , 
e Siganio (c) , di lui figlio , lo abbandonarono 
per darli al Generale Cinefe . 

Nell’anno feguente, quello Tartaro vi tor- ~ 
nò un' altra volta , col difegno d’ alficurarli 
d’ un ingreflb per entrare nella Cina; ed an- 
dò ad alTediate Tai'-tong . La Corte inviò Go- 
cannio (d), Prefidente del Tribunale della 
Guerra , a foccorrere la piazza fuddetta . Sic- 
come però quello confumò molto tempo nel ra- 
dunare le truppe che dovevano comporre la 
fua armata, così inforfero grandi mormora- 
zioni contro d’ elfo : ma Gocannio , effendo ficuro 
che Ganapio (c) , Governatore di Tal-tong, 
non fi farebbe così facilmente arrefd, voleva 
agirea colpo ficuro; quindi Etanio, all udire' 
eh’ egli marciava contro d’ effo , levò Talfedio . 

Su dilla dna T . XXXI E Oltre 

(a) Tang-thnn, (d) Yang han* 

(b) Tao-fong-kaì, (e) Gbangfìat* 

(c) Singal. 
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Oltre a queda guerra contro i Tartari, la 
PELL ng fortencva un’altra in terra, e in 

’ contro i corlari del Giappone , i quali 
non le cagionavano un minor imbarazzo. Le 
Gbitjlngloro odilità erano incominciate nel fecondo 
anno d’Ongovio. Alcuni Gw/>/>one^ , credendo 
che le turbolenze dalle quali era allora agita- 
ta la Cina , foflero favorevoli per arricchirli , 
armarono un numero di legni , e sbarcarono 
nell' i fola di Tfong-mìng , verfo l'imboccatura 
del Kiang; c dopo averla faccheggiata , vi 
uccifero moltillimi Cinefì • Ma loftcffo tentativo 
non riufcl loro felice fopra l’ifola di Tfat^ 
tfang: Gotcnio (a) , Comandante fopra le fpiag- 
ge, gli battè, ripigliò tutto il bottino ch’elTi 
avevano fatto, c s’impadronì di molte dello 
loro barche, Coprale quali fi trovava la mag- 
gior parte così delle loro armi , come dei lo- 
rp equipaggi- Nel 1370, Ongovio fe ne la- 
mentò col loro Re , facendogli intendere che fa- 
rebbe (lata cofa per lui vantaggiofa predare omag- 
gio alla Cina; e quello Monarca gli fpedì il 
Bonzo Odavio (b), con alcuni doni in forma 
di tributo ed accompagnato da altri nove Bon- 
zi. L’ Ambafeiatore ricondulfe fettanta giovi- 
ri Cincli rapiti dai corfari nel Tchè-kiang. 
I Giappone/! f malgrado un tal paffo fatto dal 
loro Sovrano , due anni dopo tornarono ad 
jnfedare i lidi della Cina; c continuarono ad 

efer- 

^ (a) (b) Tfou'tcho, 
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efcrcìtare le loro piraterie per tutto il redo 
del regno d* Ongovio . dell 

Nel primo anno di Tong-lo ( 1403 ) , il Re> 
allora regnante nel Giappone ^ mandò a pagare 
il tributo air Impcradore , il quale gli ieccGhi-tfong 
fpedire il diploma Imperiale, in cui lo dabi' 
li va Re del Giappone; ed aggiungeva a que- 
lle lettere un figillo d’oro. Da allora in poi, 
ì Giapponefi fi tennero in freno fin al nono an- 
no di Yong-h, tempo in cui pofero tutto a 
ferro ed a fuoco fopra le fpiagge della Coira . 

Siccom’edi avevano lafciato di pagare il 
tributo, così Ongovio, nel dccimo*quinto an- 
no del fuo regno, fpcdl loro un ordine, co- 
mune a tutti i regni dranieri, d’andare ogni 
dieci anni a predare omaggio; c fece nel me- 
defimo tempo intimare al loro Sovrano di 
mandare in odaggio alla Corte Imperiale al- 
cune diecine dei loro foldati. Alla lettura di 
tal ordine, i Grandi del Giappone volevano 
far privare di vita l’Uffiziale Cinefe, che lo 
aveva recato ; ciò non odante , i loro corfa- 
ri fecero pochi danni fopra i lidi della Cina 
fin al regno di CiooNSio. 

Mei decimo anno ài Kia-tfing (1523) ,Sovin- 
gio (a) di Ning-po, andato a trafficare nel 
Giappone^ aveva indotto il Giapponefe Vego- 
cio (b) , fuo amico , a pafTare nella Cina . 11 
Giapponefe j che ne aveva riportate mercanzie di 

£ 2 gran 

(a) Song^JeU'kiag* (b) Yueri-^ong-cheeu» 
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gran valore, vantò talmente, al fuo ritorno, 
p. • \ CR. * nazione avrebbe retrat- 

Aiing ti dal commercio colla Cina col pagarle un 
tributo, che i Grandi, colla fperanza d’arric-* 
^"''^/“^■^chirfi , chiefero a gara di portare eflj fteffi que- 
fìo tributo. Due della prima clafTe, chiamati 
Naginio (a) e Ganocio (b) , ottennero la prc- 
fcrenza, ed incaricarono d’una tal incomben- 
za i‘ Bonzi Gocenio (e) e Covifìo (d). Que- 
fli due Bonzi trafportarono nella Cina alcune 
mercanzie del Gìapptne^ cd approdarono a 
Ning.po, dove ebbero alcune brighe coi Man- 
darini relativamente al palTo,ed ai dritti del- 
la dogana , I raedefimi , fdegnati nel vede- 
re l’eunuco, che n’era il Direttore, entrare 
dov’efli erano, e porli a federe ael primo 
pollo fenza ufare verfo loro il minimo atto 
di civiltà, ed ofTefi del difprezzo che quello 
Doganiere dimollrava per le loro mercanzie, 
£ ritirarono , difguUati , Avendo quindi fatta 
sbarcare una parte del loro equipaggio, attac- 
carono i Cinefi, e grinfeguirono per un lun- 
go tratto di llrada nella provincia del Tchè- 
kiarg. Tutti i Mandarini d’armi fi pofero 
allora alla tclla delle loro truppe, c gli ob- 
bligarono a rifalire fopra le navi. Gocenio 
ebbe il tempo di falvarlì j ma Sovingio e 
Covifio furono arredati , c condotti in prigio- 

ne« 

(a) Nai btng^ (c) Tfong-chi , 

(b) Kao‘kong, (d) Ci>9UÌ tj0f 
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*c . L’ultimo d’ cfli fu rimandato indietro , co* 
me ftraniero ; ma il Cinefe Sovingio fu giudi* 
ziato. Qucfl* avvenimento fu cagione che fi 
chiudcffero i porti della Cina agli (Iranieri j 
e fi ordinaffe, fotto Tevere pene, agli abitan- 
ti di non commerciare fe non coi regnicoli* 
Nel decim’-ottavo anno èXKta-tfing{^ ^S3P)t 
Vecenio (a), Re del Giap/^onf ^ fece fa pere alla 
Corte Imperiale che vi avrebbe fpedito il fuo 
tributo . Il Confìglio decife , che quello fi farebbe 
accettato ogni dieci anni , fotto la condizione 
ch’egli v’invialfe tre fole navi, e che i ma- 
rina), ed i faldati dell’equipaggio non oltre- 
palla {fero il numuro di cento. 

Malgrado le proibizioni di trafiìcare colle 
nazioni firaniere, i Cinefi non lafciavano di 
farlo fegretamente . Le navi edere andava- 
no nelle ifole vicine « dove i medefimi portava* 
no le loro mercanzie; e queda fpecie di con- 
trabbando procurava grandi vantaggj all’ impe- 
ro. Ciafeuna delle navi fuddette portava or- 
dinariamente il valore di dieci mila taels dWo • 
cd il pili piccolo carico non n’era minore di 
mille; pure, per quanto fode confiderabile il 
guadagno dei mercanti nazionali , il defiderio di 
lucrare maggiormente , c la loro mala-fedo 
verfo i foradieri, cagionarono la guerra* che 
i Giapponi fecero in appreflb fopra i lidi dell* 
impero . 

. • • t E 3 • Qjie- 

(a) Tiun-y-tthi % 



DF.I.l 
VA A r • 

Mi! -• 

i< 

Chi-ti .Ufi 
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70 STORIA GENERALE 
, Quefla guerra incominciò nell’ anno ventcG- 
K'ta-tfing ( 154^)1 nell’occafio» 
Alin^r mercante Giapponefe , avendo sbor« 

,5^,^ fato il fuo denaro, non potè ottenere le mer» 
Chi-tjung canzie . Coflui rappreicntò inutilmente , che quel 
capitale apparteneva al fuo Sovrano, c che fa- 
rebbe (Iato punito colla morte, fe non ne avefle 
riportato indietro il valore. Non fi ebbe alcun 
riguardo alla di lui giuda donnanda ; quindi egli , 
furiofo per vederfi ingannato, andò a fare uno 
sbarco fopra le fpiagge del Tchè-KÌang, c ne 
riportò un ricco bottino. 

I Gìitppontft , intrepidi ed indefeflì nella fatica , 
difprezzano la morte , e fanno andarle incon- 
tro. Sebbene inferiori in numero, cento d’effi 
arroflirebbero di fuggire da mille dranicri ; e 
non oferebbero ricomparire nella loro patria. 
Quedi fentimenti, infpirati loro fin dalla piìi 
tenera gioventù , gli rendono terribili nei com- 
battimenti. 

Nel trentcfimo'primo anno di KÌM-tJìng 
(1552), una truppa di Giappontfi fece uno 
sbarco nelle fpiagge marittime di Tai-tchèou 
nel Tchè-kiang^ e febbene fofle poco numero- 
fa , forzò Hoang’hien , faccheggiò Siang-chan- 
hicn, Ting*hai hien, e tutto il paefe podo all*, 
intorno, fenza che fi fofle potuto arredar- 
la. Finalmente fi dabill in Ting-haì-hien, 
d’ onde i Cinefi non poterono difcacciarl» 
fe non nell’ anno feguente, e dopo molte bat- 

taglio. 
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tiglle, nelle quali i Giapponefì ebbero cento* ‘ 
cinquanta uomini morti, e cento-quaranta- tre 
fatti prigionieri* gli altri fcel fero piuttoflo di 
precipitarci nel mare che arrendcrfi . Per vendi- 
carfi di qutfta perdita , efli tornarono , nella quar- Còi-t/ung 
ta Luna , a fare uno sbarco in Tfa-pou nel Tchè- 
kiang ; ed eflendofi impadroniti d’ Haì-hicn,di 
Ping-hou, d’Hiu-yao, d’Ha'i-ning, di Chatt- 
hai’, di Taìtfing, e di Ria-tGng , bifognò 
impiegare numerofe armate per difcacciargli , 
del che non fi venne a capo fe non dopo ava? 
verfato molto fangue. 

I Giapponefì ^ eh’ erano difeefi in terra, feb« 
bene diminuiti di due terzi, avendo raggiun- 
ti quelli dai medefimi lafciati in guardia dèl- 
ie loro navi , fi crederono ancora in iftato 
d’ intraprendere qualche nuova fpedÌ2Ìone , pri- 
ma di tornarcene nella loro patria. Quindi 
andarono a fare uno sbarco verlo Tong-tchèoii 
nel Kiang-nan , c Icorfero i dipartimenti di 
Tn-Kao c d’Hai-men, dove faccheggiarono , 
e bruciarono le faline. Rifalendo in fegui- 
to Copra ' le navi , pafTarono a riempire di 
fpavento il Chan-tong; c di là ritornando 
Copra i lidi del Tchè- kiang , vi prefero terrà, 
c batterono gl’ Imperiali , quattro cento dei 
quali rimafero trucidati Copra il campo di 
battaglia . Fieri di queflo vantaggio , fi divi- 
Cero in quattro partite ; ma una Cola di que- 
lle osò attaccare Kia-bing-fou; e dopo avervi 

£ 4 com- 
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71 STORTA GENERALE 
. comtncfle le più grandi oflilità , s’ imbarcè 
DELL nuovamente , carico d’ una ricca preda . 

BRA CR. pjgj trentèlimo' quarto anno di Kìa-t/ìng 
Ming ^ quelTi ftranicri tornarono un’altra 

clltfong volti , in maggior numero, foprale fpiagge del 
Tchè-KÌang, e del Kiang nan; c penetrarono 
fin alle porte di Sou-tchèou, e di Nan-king: 
ma trovarono che vi fi (lava in guardia più 
che negli anni precedenti . 

Nella quarta Luna , Vacia (a) , Principeffa 
dì Tien*tchèou , contrada cotnprefa nel Kouang-G 
cd in qualche maniera indipendente dalla Ci- 
na , informata di quell* ultinia irruzione dei 
Gìappentfi , avendo ua figlio ancora troppo gio- 
vine per comandare alle truppe fi pofe ella ftef- 
fa alla loro teda , diede alle medefime il nome 
di Lang-pìng y ovvero Lupi faldati’ ed andò ad 
offrire i Tuoi fervizj ai Cinefi. Giunta in Sofia 
tchiou , fu fpedita contro alaune centinaja di 
Giappone/i t che fi erano innoltrati preffo di 
Song'kiang ; ma o eh’ ella difprezzafTe il pic- 
colo numero dei nemici , o che non gli credef- 
fé abbadanza intrepidi , fu battuta . Tofogio (b) , 
c Nagivio (c) , due di lei migliori Ufiiziali , 
con quattordici dei loro foldati rimafero uccifi » 
ed un maggior numero ne fu fatto prigioniero . 

Malgrado quelli perdita , il terrore , che quell’ > 

eroina infpirò ai fu tale ch’effi all< 

udire ' 

(a) Oua-cH . (c) K$éHg-$uét» 

(b) Trng’fau» 



Digitized by Google 



DELLA CINA XXI. DINAS. 7^ 

udire che i Lang-pìng accorrevano a foccorrere j* 

Nang-ping, fi determinarono ad abbandonarne ^ 

affedio. ^ ^ 

Negli anni feguent! fin al trentefimo-nono 
di Kit'tjìng^ quelli ifolani non ceflarono dicit-t/§>ig 
fare nuovi sbarchi fopra i lidi del Tchè-kiang, 
del Kiang-nan , e Chan*tong; ma furono da 
per tutto così completamente battuti , che per. 
derono il defiderio di ritornarvi . Avendo , nel- 
la feconda Luna , cofteggiate le fpiagge del Fou- 
Jcien dove non avevano ancora fatto alcun 
tentativo, sbarcarono, in numero di fei mila. 



in vicinanza di Tchao*tchèou ; ed innoltrandofi 
fin a Kouang'tong polla fopra le frontiere del- 
lo fielTo Fou'kien , faccheggiarono tutti i parli 
per i quali paflarono , e dipi fi rimifero alla 
vela , carichi di conlìderabili fpoglie . 

L* Imperadore, allora occupato nel pretefo 
fegreto dell’ immortalità , pareva infenfibile ai 
‘mali , che i Giapponefi cagionavano ai fuoi po- 
poli. Le ricerche ch’ei faceva da tanti an- 
ni indietro , e la morte di molti di quelli 



ch’ei aveva riguardati coane' fuoi maeftri in 
quella feienza , non avevano fatto in eflb la 
minima impresone. Perfuafo della verità di 
tal fegreto , inviò molti Mandarini nelle prò. 
vincie a cercare perfone pih abili di quelle 
■ eh’ erano ' morte ; ed ordinò che gli fi foflTero 
recati tiitti i libri che fi trovavano fopra 
tal materia , dei quali gli furono procurati 
fin fettecento-fclTanta-novc volumi. 
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74 STORTA GENERALE 
“ Nel quaranrcfimo primo anno del di lui re» 
* Giappone^ apparirono di nuovo fopra 
Aling Fou-kien; c sbarcati con for- 

i^6z ze numerofe , andarono ad attaccare la città 
€ii-tfongdì Yong*ming hicn , eh’ efperimentò tutto il 
loro furore, avendo elTt pallata a fìl di fpa- 
da la guarnigione , e gli abitanti fenza di» 
{Unzione nè di felTo , nè d’ età. Dopo aver» 
la Taccheggiata , vi appiccarono il fuoco; e non 
{ì ritirarono col loro bottino fe non dopo 
d’aver veduto la città ridotta incenere. 

» - — — Nel 15 ^ 3 , avendo il cattivo governo fat» 
to inforgcrc un gran numero di malconten- 
ti le fpiagge fi trovavano infefiate da pira- 
ti, più formidabili dei Giappone/t, Quelli ul- 
timi , defiderando di {labilirfi in un angolo 
della Cina, non vollero aver tal gente per ne» 
a, mica : ma fecero con elTa una fpecie di con» 
federazione; ed elTendofi riuniti, poco. man- 
cò che non fi rendclTero padroni della pro- 
vincia del Fou-kien. Dopo quella lega, divi- 
fero la loro flotta in due fquadre , una delle 
quali andò a fare uno sbarco nel dipartimento 
d’ Houen-tchèou , città marittima del Tchè- 
kiang, d’onde penetrando nel Fou-kien, i 
foldati di quella fquadra fi unirono coi ribel- 
li di Lieo kiang , ed andarono infieme a de» 
vallare i paefi di Cheou-ning, di Tchiag-hoV 
c di Ning-tè . L’ altra fquadra pafsò ad infili» 
tare Tifola di l^an-ngao^ ed clTeadofi unita 

coi 
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•o! ribelli di Fou tfing e di Tchang-lo , fi por- ' 

tò a faccheggiarcHiuen-tchong-fo,e Man- yen, 
come ancora le vicinanze diLong-yen, di Song- 
tchi, di Ta-tien, ediKou-tien. Chao-ou non 
fu al coperto dai di lei ladroncccj ; e Tcn»Cii-tfons 
fango (a) , che n’ era il GoTcrnatore , però 
nell’ attacco . In quella fpedizione le due fqua- 
dre fi riunirono, e prefero d’aifalto le due cittli 
di Lo-yue n , e di Lien-kiang , e ne uccifero il 
Comandante; quindi Hing-hoa fi vidde ben 
predo inveflita da quelli corfari . 

1 Mandarini d’ armi di quella provincia» 
poco in illato di fare loro refillenza colle for- 
ze che avevano, follecitaroao la Corte a fpe- 
dire un’ordine alle truppe del Tchè-kiang d’an- 
dare a foccorrergli . Quelle truppe non fi fece- 
ro afpettare ; e ficcorae erano pronte a marciare » 
tosi non tardarono a raggiungere Siganio (b). 
Luogotenente Generale dal Fou-KÌen : nell» 
ftefla maniera fi avvicinarono , infieme con effo , 

*d Hing-hon, colf idea di dar battaglia ai ne- 
mici. I Cìapponefiy facendo poco conto del 
valore dei ribelli , all’ avvicinarli dell’ armata 
Cinefe , levarono l’aflcdio, e s’incamminarono' 
al mare p er imbarcarli ; ma ficcome non mar- 
ciarono fp editamente , così Siganio gli raggiun- 
fe in vicinanza di Ping ha ’i cuci' , ed uccifr lo- 
ro in quell’ incontro due-mila-dugcnto Boroini. 

Altri io gran numero, per evitare di cader» 

nelle 

(a) T fi‘tUn*ìJi»ng't (b) Ts'fkJ-Ktuang, 
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■ nelle mani dei Cincfi , fi precipitarono nel 

DELL 

fn9ic • 

*Mine fvantaggj non impedirono ck’ efli , 

\%6k nella feconda Luna, dell’ anno 15 ^ 4 , vi ri- 

Ci/ tornalTero con quafi venti mila uomini per 
affediare Lien-yeou . Siganio gli attaccò nel loro 
campo, c ne uccife moltiflimi * ed avendogli 
infeguiti fin a Tong*ngan , ve gli battè per 
una feconda volta. Efiendo in quelle due azio* 
oi fiati disfatti quafi tutti , non ofarono piò 
d* inquietare le fpiagge . 

- ■ — Nell’ anno feguente, 1* Imperadore diede al 
*4*5 Principe ereditario per precettore Gacinto (a) , 
Dottore d’una gran riputazione, ed in fegui* 
to refo celebre per i fuoi Commentar) fopra 
• i King . 

■ Nel principio dell’anno t$66t quarantefi» 
*♦** mo*quinto del regno di CiCONSio, quello 



Principe a* infermò; ciò non ofiante, continuò 
ad applicarli agli affari del governo , ed atte- 
fe con maggiore impegno alla ricerca del fc- 
greto dell’ immortalità . Vacavio (b) , Manda- 
rino del Tribunale dei Tributi , prefentò in 
quell’ occalìone la feguente memoria • 

„ Allorché la Macfià Vofira prefe poffelTo 
), del Trono, tutti concepirono la fperanza di 
j, un regno felice . Ella proibì che fi alzaf- 
I, fero fiatue a Confucio , per timore che que- 
„ (le non fi confoadeffero cogl’ idoli delle Set* 

« 

(t) Ttbang’Kn^teb’fS • (b), • 
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t, te che avevano infettato l’ impero ; e volle 
ch’egli fi ODorade come i difcepoli onora. 

,1 no il loro maefiro dopo la di lui mor* A<ling 
y, te. Le leggi, allora pubblicate, riempivano 1566 
„ di gioja il cuore dei popoli , i quali vede- 
„ vano la Maefià Vofira applicata a feguire 
„ la ragione , e la giufiizia . Oggi tutto è 
„ cangiato ; da pih di venti anni in quà fi 
„ trafeurano le leggi , e ciafeuno fi governa 
„ a proprio capriccio. Lo fiato, e la vofira 
,, augufia famiglia fono in procinto di rovi- 
„ nare . Vofira Macfià , ed il Principe eredita- 
„ rio non hanno alcuna comunicazione fra 
,, loro ; e tutto l’ impero mormora al ve* 

„ dere efienzialmente trafeurati i principali 
4, doveri di padre e di figlio , di Principe e 
„ di fuddito. Ella d’altro non fi compiace 
„ che di trattenerli nei giardini dell’ Ouefi, 

„ in mezzo ad una truppa di concubi ne, feor- 
„ dandoli dell’ Imperadrice , fua legittima mo* 

„ glie, che ha relegata in un appartamento 
,, remoto del fiio palazzo . I Generali , che fi 
„ trovano alla tefia delle truppe, fono man* 

„ canti d’abilità, e di valore: gl’intrighi, 

„ c le protezioni, conferifeono tutti l’ impie* 

» 8^' uomini migliori cercano di riti* 

„ rarlì , e temono di prefentarfi; per fervire lo 
„ fiato . Or deve arrecar maraviglia fe i no* 

,, ftri nemici difprezzanò le nofire truppe , e 
„ cagionano tanti quanti ne hanno ùtU 
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78 STORIA GENERALE 
fcrti i popoli del Nord, e del Sud? La 
,, Maeflà Voftra, occupata in un fegreto chi- 
Aling ” *^àun pericolofo efempio; è molti dei 



EPA CR. 



;^66 



»> 



>1 



a 



principali Mandarini fi lafciano (Irafcinare 
elìt/ongtì in quefl’ errore. Gl’ Imperadori Yao ,Cbun ^ 
,, Ytt , Tching-tang ^ Ouen-ouang ^ cà Ou'ouang ^ 
„ Principi favj ed illuminati , ed i loro fuccelToa 
„ ri foggiacquero tutti alla forte comune 
„ agli altri uomini . Lo fleflb Tavengo , 
,, quel famofo precettore in quefl’ arte che 
„ aveva folennemente promeflb alla Maeflà 
,, Vodra di dare il prctefo fegreto, non ha 
potuto garantire dalla morte. Or quello fo« 
lo avvenimento non dimodra l’ inutilità del* 
le ricerche che fi fanno per pervenire ad una 
,, tale feoperta ? Il ciarlanatifmo di coloro che 
„ ne afTicurano la fuflidenza , in vece d’effere au« 
,, torizrato, non dovrebbe effere punito coll, 
„ ultima feverità ? Ogn* uomo è mortale * e 
0, non può prolungare i fuoi giorni al di là 
0, del termine prefcrittogli del Ticn „ . 

L’ Imperadore , trafportato dallo fdegno al* 
la lettura di queda memoria, fece condurne 
in prigione l’autore, carico di catene 0 ciò non 
odante, avendola pochi giorni dopo riletta 
con più fangue freddo , fi penti della fua 
troppo precipitofa rifoluzione , e lo rimile in 
libertà, ridabilendolo nel medefimo impiego, 
da eflb efercitato per l’ addietro , 

Kella decima Luca j la ijulattia di Cigon« 



VI» 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 7^ 
sro fi aumentò confiderabilmentc ; talché egli , 
fteffo conobbe d’eflcr vicino al fuo fine, e det- 
tò 1 ultima lua volontà, ordinando che non 
fi pubblicalTc fc non dopo U fua morte. 

Quella era concepita, nei feguenti termini '.Cbi-tfong 
,, Sono quarantacinque anni, da che mi tro- 
„ vo fopra il Trono; e fi vedono pochi rc- 
„ gni cosi lunghi . Il mio dovere era d’ ono« 

„ rare il Ticn , e d’ aver cura dei miei po« 

,, poli . Ciò non oflante , moffo dal defìderio 
„ di cercare qualche follievo ai mali dai qua- 
li li fono fiato quali Tempre alfiitto , mi fono 
„ lafciato fedurre da alcuni . vili impofiori , 

), che mi promettevano il fegreto di rendermi 
,, immortale . Quello delirio mi ha fatto da- 
,, re un cattivo efempio ai mici Grandi , ed 
I, ai miei popoli ; che ora pretendo di riparare con 
„ quello fcritto , il quale voglio che , dopo 
j, la mia morte, fi pubblichi in tutto 1’ im« 

„ pero,,."" Ei vifle per alcuni altri giorni - ed 
efiendo morto, in età di feffant’anni , ebbe 
per fucceflbre il fuo figlio Tivacio (a). 

MOGONSIO , Ciuefe MOU-TSONG 

Moconsio* terzo figlio di Cigonfio, ave» 
va trènt’ anni I allorché fall fopra il Trono, ijéy 
Egli incominciò il fuo governo dal cangiare 
il ncine di Kia t/lng dato agli anni del regno 

del 

(a) 
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■■ del fuo padre ia quello di Long-kjng per di» 

DELL fcgnare il fuo, e dal dichiarare Inoperadrice 
Va'- Inicia (a) , fua legittima moglie. Ordinò dipoi 
i 5 «f che fi metteffero in liberti molti Mandarini, 
Mtm-tfoni i quali l’ avevano perduta per aver fatto al fuo 
padre rimofiranze dettate da uno zelo patriotti- 
co j e quelli, per lo contrario, che avevano coiv 

perato a fomentare in quello Principe la chi- 
mera del fegreto dell’ immortaliti y furono, 
per di lui ordine, rinchiufi nelle prigioni. 

Nella feconda Luna, Moconsio fece paf- 
fare Gacinto, fuo precettore , dal Tribunale dei 
R\ù in quello dei Mandarini ; nel principio 
della terza , lo collocò nel Tribunale dei M^ 
nillri di fiato; e nella quarta , lo dichiarò 
Minifiro, col titolo di Prefidentc del Tribu- 
nale dei Riti , 

Etanio, ch’era fiato tranquillo , e pareva 
che piò non penfafie ad inquietar le frontie» 
re, all’udire la morte di Gigonfio, fi 
fe , che in un principio di regno non fi U" 

j rebbe fiato tanto in guardia ; onde, nella quinto 

Luna, fi portò verfo Tai*tong: **'*^\*/*'^P 

Olevvio (b), il quale lo coftrinfc • 

fenza intraprendere cos’ alcuna « c ' 

Nella nona Luna, ritornò, col ® 

Gatagio , e feguito da un confiderabil i ac« 
famento , fin a CKè*tcheou , che forzò . c- 

U n® . 

(a) Tikh’tki» (b) 
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fango fa), che n’cra il Governatore , fu uc- 
eìfo" ed i Tartari, dopo aver faccheggiita la 
città , lì trattennero per piìt di venti giorni , 
battendo la campagna: ma all udire che Ls« 
tavio (b) marciava verfo di loro con oumerofe 
truppe, fi ritirarono. 

Nella terza Luna del , l’Imperadore 
dichiarò Principe ereditario il fuo figlio . 

Nella quinta Luna, la Corte , temendo eh* 
Etanio non ritornaflc ad infultare le frontiere, 
ordinò che fi aumentafifero le guarnigioni , e 
fi fortificaifero i luoghi i più erpofii alle di 
lui icorrerie . 

Mogonsio , colpito dalla memoria che da Va* 
cavio era fiata prefentata a Cigonfio fuo padre» 
aveva concepita una fiima particolare di que* 
fio Mandarino: onde, nel prender pofiefib del 
Trono, lo innalzò ad un impiego molto più ri* 
guardcvole di quello eh' efib aveva avuta • e nel 
prefentc anno , lodithiarò Viceré del P^tchè- 
li , ed Ifpettor Generale dei tributi dell* 
impero. 

Nella decima Luna del 1570 , quarto di 
Pacannio (c) nipate d’ Etanio» 
lincio (n), e molti altri, in numero di dieci» 
ardarono a fortometterfi alla Cina. L’ Impe* 
radere diede a Parannio un titolo di manda* 

St. dilla Cina T. XXXI, F rina- 



P» A CR. 

Aling 

M67 

Mou- 

•faog, 

1568 



*56» 



»S7« 



(a) Ojaag-lean^, 

(b) Lìeiu-ta», 



(c) Pahannakì, 

(d) Hahkf * 
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'■ rinato molto rifpettabilc: pofe llacio nel nu* 
mero dei fuoi Uffiziali ; c fece loro anche 
^Vling drappi di feta della prima 

1^70 qualitk. ^ 

M'm. La moglie d’Etamo, atterrita per la tuga 
*I*H • jji fuo nipote , e temendo che il di lui fog« 
giorno nella Cina non riufeiffe pregiudiziale, 
follecitava continuamente Etanio , fuo marito , 
a ridomandarlo. Etanio fi avvicinò alle fron- 
tiere dcirimpero, feguito da cento mila folda- 
ti a cavallo , e chiefe che gli foffe reftituito 
Pacannio . Vanfocio (a), Comandante Gene- 
rale di quelle contrade , gli fece rifpondere , 
eh’ Etanio aveva ricevuti al fuo fervizio molti 
ribelli, i quali non avevano lafciata la Cina 
fe non per evitare il giallo gaftigo dovuto 
alla loro ribellione ; e che quindi , fe vole va 
eonfeguire la Aia domanda , doveva incomin- 
ciare dal rimandare quelli fuggitivi . Eta- 
nio efitò per qualche tempo j ma il defi- 
' ^rio di rivedere il fuo nipote, lo determinò , 

malgrado la pena che provava nel reftituire 
i defertori fuddetti, a confcgnargli a Vanfo- 
cio , che gli fece giulliziare . L’ Impcradore 
dal canto fuo, rimandò onorevolmente Pacan- 
nio • ed Etanio ne lo ringraziò con un’ amba- 
feiata, chiedendogli nello fieflb tempo le Lct- 
tert-Patenti , ed il titolo di Principe tributa- 
rio. Diciaffette focietà unirono i loro Invia- 
ti 

(a) Outng'tfong kì» 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 8^ 
ti coi di lui Atnbafciatori per ottenere o’ cf- 
fere ammeffe a pagare il tributo, e per chie» 
dere la permiflione di poter vendere i loro 
cavalli nei luoghi, che la Corte Imperiale avef> 
fe determinati. EfTendofì radunati i Grandi per 
efaminare i vantaggi , e gl’ inconvenienti di tal 
progetto, venti -due d’ elfi furono di parere che 
fi dovelfe fecondare la loro domanda : dici. flcN 
te fi dichiararono di fentimento contrario * • 
cinque giudicarono che ù doverono ammetterle a 
pagare il tributo , ma che non conveniva fta« 
bilire i mercati dei cavalli. L’ Imperadore, 
dopo aver pelate le loro ragioni, h unifor* 
iné ai primi, creando Etanio , Principe fot* 
to il titolo di Cbun-y ( che fegue la giufli* 
zia ), e determinando che il medefìmo inviaf* 
fe i fuoi tributi nella terza o nella quarta 
Luna , e che allora fi farebbero fiabilite le 
fiere dei cavalli, e fe ne farebbe fifiato il nu- 
mero j ma volle che quelli, i quali farebbero 
Rati incaricati d’ atrecare' i tributi fuddetti, 
Bon doveflero giungere fin alla Corte. 

Nell’ anno feguente , Mocons io s’ infermò * 

• giudicando che là' fua malattia lo avrebbe 
ridotto al fepolcro , nel ventefimo-quinto gior- 
no della quinta Luna fi fece chiamare i Mioifiri 
di fiato per dichiarar loro 1’ ultima fua volon- 
tà , la quale , non permettendogli il male di pari 
lare, aveva già. fatto porre io iferìtto. Efli 
trovarono quefto Principe in una fedia d’ ap- 

F » poj- 
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«4 STORTA GENERALE • 
poggi», coir Imperadrice, e la prima delle Re- 
gìne preffb d’effo, ed il Principe ereditario ir» 
S)ong finiftra. L’eunuco Fogapio (c) Icffc 

loro i di lui ordini, concepiti nei feguenti tcr- 
mini : „ Io ho poffeduto il Trono per fei anni ’ e 
»/««. vicino alla mia fine. II Principe erc- 

„ ditario è tuttavia un fanciullo : quindi 

„ bifogna , che voi gli facciate le veci di 
„ padri , c lo ajutate a renderfi degno 
„ del Trono; lo Rato "alpetta da voi queft’ 
„ importante fervizio. „ I Miniftri fi prò» 
ftrarono in terra in fegno di ubbidienza, e fi 
ritirarono, col cuore oppreffo dal dolore. Nel 
giorno feguente, ventefimo-fefto della Luna, 
Moconsio morì in età di foli trenta* fei an- 
ni , dopo aver regnato per fei . Il Principe 
ereditario che ne aveva di dieci, nella feda Luna , 
prefe poffeffo del Trono , folto il nome di 
Cinfonio. 

CINSONIO in Cinefe CHIN-TSONG 

Nella nona Luna, Etanio , che ignorava la 
morte di Mogonfio, gl’ inviò dugento*cinquanta 
cavalli fcelti nelle fue razze . Quelli , eh’ era- 
no fiati incaricati di condurgli, furono affai 
ben trattati; ed al ritorno, furono loro re- 
fiituiti due dei loro Ufiiziali fatti , due anni 
prima , prigionieri di guerra . 

La 

(a) Iong-fs$. 
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feggenza pafsò nelle mani dell’ Impera» *'** 
drice madre, di CinsoNio, e dei MiniUri di 
flato , i quali , malgrado gl’ intrighi degli eunu- 
chi, feppero confervarfene tutta 1’ autorità. 

Ella determinò, che gli anni del regno dei gio- Chn~ 
vine Imperadore fodero chiamati Ouan li . 

Dei tre Miniflridi flato, Gacinto fu il pi li 
favorito degli altri, Cinsonio da eie fu fa» 
lito fopra il Tronp , fe lo fece venir davanti 
e non dandogli altro nome che quello di mae« 

Aro , gli difle • „ 11 mio padre vi riguardava co, 
ft me il piu zelante , ed il più fedele fra J 
I, fuoi fudditi : fuccedendo alla di lui coro» 

K na , io ne ho ereditati i fentimenti ; quindi 
tt non dubito , che non vogliate iflruirmi con 
zelo delle mie obbligazioni, e delia manie» 

«t ra con cui devo regolarmi, „ Gacinto 
proflrandofì in terra, gli rifpofe, che non do».- 
veva innovar ccs’ alcuna nel governo, e che 
gli bifognava amare il popolo, c dare orecchio 
•i Savj , ed alle perfene illuminate. L’impe* 
radore Io fcelfe per fpiegargli i King e la fto» 

Ha; e mentre il Miniflro gli faceva un gior» 
no oflervare che Giflongo della dinaflia dei 
Sono non aveva in alcuna dima le perle , ed 
1 diamanti , Cinsonio diflie, che le gioj« 
le più prezìofe per un Principe erano i perle* 
nagg; d’abilità. Il Miniflro foggiunfe. , ch« 
i cinque generi dei grani fi dovevano dal 
popolo preferire ai diamanti. L’ Imperadore 
fi repli- 
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“T replicò , che fi era awc^luto con quanto im- 
pegno fi procuravano s'i fatte ruperfluirà ; e che 



iS"r{ 

Còi*- 



J\1in£T 3''eva intenzione di riformar tal lufTo. Il Mi- 
nifiro lo alTicurò, che quella legge gli avreb- 
be procurata una gloria immortale . 

In quell’anno la Reggenza dell’ impera fe- 
ce imprimere molti figlili d’oro , c d’ argen- 
to per Ecanio, e per i Capi delle focietà tha 

10 ricooofeevano. 

■ L’ Imperadore , che amava naturalmente il 

ritiro, non fi era lafciato ancora vedere dal lao 
popolo* ma nel principio del 1574 , per con- 
figlio di Gacinto , diede un’ udienza pubblica , 
c fece molti doni ai Mandarini. 

Alcuni giorni dopo, Gacinto gli prefentò 
ì Commentar), ch’egli aveva fatti, fopra il 
Ssì cbu e fopra il C&uAtng, con un Compen- 
dio della (loria intitolata Tong-kUn. L’ Impe- 
radore gli domandò fé ciò che fi raccontava 
della vita di Novento,era vero. 11 Minifiro 
; rifpofe, che la iloria autentica non ne faceva 
' menzione* ma eh' era tradizione collante, che 

11 roedefimo non folTc perito nell’incendio del 
palazzo di Nan-king, e che .fofle andato etw 
rando di provincia in provincia per lo fpazio 
di quarant' anni . Siccome ei parve curiofo di 
fapere fe reilava qualche monumento di que- 
0o Principe , così il Miniftro s’ incaricò di 
efaminare le Ifcrizioni delle tombe della fe- 
poltura Imperlale , e n’ clìralTo una copia , che- 

L’ Im- 
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r Imperadore rileffc plìi volte con tencrezra . 
Gacinto profittò di tal momento per il'pirar- 
gli la nobir emulazione di camminare fopra le 
pedate dei di lui antenati, cheli erano dillia* 
ti colla loro virtù , e col loro amore per il ^ cÀ/i* 
popolo. In quell’ occafione Cinsomo diede 
al Tuo Minifiro un’ ifcrizione llefa di fua ma- 
ro; favore (ingoiare, che gl’ Imperadori della 
Cina fanno a quelli , che vogliono onorare. 

£(Ta era compolla dei quattro feguenti ca- 
ratteri Yong'pao-tien ming che fignificano. Egli 
è Tempre attento a feguire la volontà del 
Tien . 

Nella duodecima Luna di quell’ anno , Fon* 
tivio (a) , figlio d’ Etanio , chiefe che fi (la- 
bililTe all’ Quell dell’ Hoang>ho una fiera di 
cavalli. I Minillri erano di fentimcnto, che 
■on fi fecondalTe la di lui domanda; ma il 
T ribunale della guerra rapprefentè , eh’ egli 
avrebbe potuto fare entrare nel Tuo rifentimenta 
il Tuo padre , e rinnuovare una guerra , di cui 
fi aveva troppa ragione di temere le confe- 
guenze. I Minillri quindi cangiarono Tenti- 
mento, e fpediroao 1’ ordine al Viceré del 
Chen-fi d’ accordargli ciò , eh’ egli chiedeva . 

11 Tfing-t0» del Chen-fi, ovvero. Governa- 
tore Generale di quella provincia , indrizzò 
a tal riguardo all’ Imperadore una memoria , 
nella quale rapprefantava , che ciò era !• 

F 4 fieflb 

(a) Pintm, ^ • 



é 



DIgitized by Google 



S8 STORTA GENERALE 
■ fleffp che aprire ai Tartari una porta per e*« 

Env CR. *'’**’® qualuntjue volta effi tTc^fcro 

Aling voluto ; e che il paffato inicgnava il poco 
1^74 conto che fi doveva fare della loro parola, 
CA/'i- foggi ungendo , che dopo efferfi i medefimi refi 
’ padroni di Kan-tchèou , farebbe fiato difficile 
coofcrvare Sou-tchèou . I Minifiri di fiato, i 
^uali non erano inclinati a fiflare i richirfii 
fìabilitncnti , tornarono al loro primo fcnti* 
mento , e rivocarono gli ordini già dati. Fon» 
tivio,ofiefo di tal rifiuto, condufie i Tuoi fol« 
dati ed i fuoi armenti verfo il lago Hou hou> 
nor ( o Coconor ), ed incominciò a fare le 
fue fcorrerie fopra 1; frontiere Occidentali del 

^Chen-fi. Il Tfongttu fe ne lamentò con Età» 

nio; ma qaefto Principe rifpofe, che il fuo 
figlio non efcrcitava quelle ofiilità fe non 
perchè fi .negava di accordargli lo ftabilimen» 
to , ch’ei chieJeva. Etangio (a). Viceré del» 
la provincia, meno timido del T/ò»’^-roa , fece 
pafiare alla Corte la rifpofia d’Etanio, ed in* 
fifiè fopra lo fiabilimento di due fiere , vale 
a dire, d’una grande in Kan tchèou , e d’una 
piccola in Tchuang*lèang . L’ Imperadore vi 
confentl , e Potivio defifiè dalle fue ofiilità. 
- Nell’anno iS7^. quarto d’0««>»-/», Lnte- 

vio (b), Ccnfore dell’impero, accusò Gacinto 
di non attendere ad altro che ad aumentare 
il proprio credito, e le proprie ricchezze. 11 

Mini» 

(a) Heiu-ttng-tn? . (b) Lie»U'taÌ^» 
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. Miniftro andò a geftarfi ai piedi dell’ Impc- 7 
radore , c chiefe iflantemcnte la permifltonc 
di ritirarli, allegando che non era nato P*‘‘ 
occupare impieghi cosi diftinti, e che il più ,^7^* 
gran favore, che fi poteva fargli, era (juello C^/«* 
di lafciarlo rientrare nell* ofcurità da cui egli *^*’*i* 
«ra ufcito. L* Imperadore , che lo amava ve* 
ramente, e che l’onorava come fuo maeftro, 

“ Idegnò contro Lutevio , lo efiliò,-e 
fce confifearne i beni . Garingo intercedè , che 
1 medefimo non folle punito cesi feveramen- 
per timore che non s* impedilTe in tal 
guifa che gli altri Cenlbri adempiflero il 
Oro dovere . Chiefe folamente , che fi obbli* 
gaffe a provare l’accufa; e l’ Imperadore non 
vi conienti fe non con pena * 

Nella duodecima Luna , Nintacio (a) entrò 
fopra le frontiere dell’ impero, e vi comnaife 
alcuni difordini : Etanio lo condannò a dare 
per indennizzaraento mille montoni , dugento 
cavalli , e due cammelli ; e l’ Imperadore ordi- 
nò che fi ricevcffero, ma proibì per l’ avve* 
aire qualunque tributo di tale fpecie. 

Nell’anno 1577», quinto del Ousn li^ Età- — 
nio fece altre illanze >per ottenere fopra le 
frontiere un nuovo mercato , in cui lì vendei* 
fero cavalli , c chiedeva nel medefimo tempo un 
figlilo ci’ oro per un Comandante d’ una delle 
Bc focietò . 11 Configlio dccifc , che non vi 

(a) Ymhiw-Kì, ' 
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90 STORIA GENERALE 
era l’ufo di dare un ligillo d’oro ai femplict 
Comandanti d' una focict^ ; e che non fi do- 
veva permettere altre fiere che quelle già 
fiabilite . L’ Imperadore fpedì quella decifion» 
ad Etanio . 

Nel fedo anno à' Ouan-li ^ Cinsonio fpo- 
sò Vangia (a), e la dichiarò Imptradrice; 
le due cerimonie del matrimonio . c dell in- 
coronazione di quella Principeffa furono cele- 
brate con molta magnificenza. 

Nella feconda Luna del 1579 , malattit 
contagiofa fece perire moltilfime perfone ; e 
r Impcradrice madre , molto dedita alla fetta 
di Foèy propofe al fuo figlio d’ordinare agli 
Hì'chang di fare pubbliche orazioni per otte- 
nere il fine di quel flagello . Il Minillro « che 
difprezzava un tal culto , richiamò alla me- 
moria dell’ Imperadore le proibizioni , che il 
fondatore della di lui dinallia aveva fatte con- 
tro tali vane cerimonie; e Cinsonio le rin- 
nuovò . 

Nella terza Luna^ ilMiniftro, in occafio- 
ne d’una fpcfa da effo creduta inutile , rap- 
• prefentò al Monarca , che nel prim’ anno del 
di lui regno, erano entrati nelle caffè Imperiali 
quaranta-tre- milioni- cinquanta-mila taels : che 
nel fecondo anno , n’ erano entrati trenta- cinque- 
roillioni-cinquanta-mila , e che nel quinto , i Te- 
forieri Generali ne avevano ricevuti » fecondo 

le 

(a) Ouang'tbi» . , 



Digitizod by Googic 



M79 

Chnt- 



Js8i 



1581 



DELLA CINA XXT. DINAS, fc 

le loro note, quaranta quattro mi llioni quattro- 
cento-dieci mila , ed in confef>uenra un niil*£j^ 
lione-quaranta-mila più del prim’ anno . Il iViing 
Miniftro fece vedere, che fe fi fodero rifor- 
mate alcune fpefe fuperflue, fi avrebbero ben 
predo avuti fondi badanti per fupplire ai bilo- 
gni dello fi^to. 

Nell’anno 1580» ottavo d' Quan-li , fu ter- 
minato il Taì‘ming-b$e'ftkn , ovvero Cedìc$ 
della dinajlia dei Mìng. 

Nella prima Luna del 1581 (1), Vofe- 
vio (a), Cenfore dell’ impero, prefentò una 
memoria riguardo alla miferia degli abitanti 
del Kiang nan ridotti a nutrirli di feorze d* 
alberi, lo che faceva inforgere molte partite 
di ladri , che avrebbero potuto cagionare qual* 
che difordine. Gacinto configlìò che vi fi 
fccede paflare pronti foccorli, attefo che 
quella parte del Kiang-nan foggetta a tali ca* 
lamità era fiata fempre la culla delle ribel* 
lioni le più funefie all’impero, fuggerendo , che 
per fupplirvi , fi poteva riformare una parte 
delle fpefe inutili che fi facevano nel palaz- 
zo, ed aggiungervi ciò che fi diftribuiva agli 
Ht-ibang , ed ai Ta»‘fsè , che farebbe fiat* 
meglio impiegato nel follevare quelli infelici* 

L’ Imperadore diede ordine , che li efeguiflfe 

tutto 

(a) Ou-tf$ tebèeu . 

fi) Michele Hoger, Gcrnita, iù il prime dal fu* 

Ordiac, che in quell* epoca eatrb nella Cina. Edietre, 
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tutto ciò , che il fuo Minìftro aveva propoftOé' 
Nella nona Luna, Memovio (a), nipote di 
Montengo di Ngan-nan, recò il fuo tributo 
alla Corte . Montengo , morendo , aveva la> 
feiata la Tua carica di Gran Generale a Ma* 
vovio, fuo nipote, il quale, non edendo 
andato' d’accordo con Liginno , fi ritirò fo« 
pra i lidi del mare’ e la Corte Imperiale non 
volle ingerirò nella loro differenza . Mavovio 
ebbe per fucceffore Mongevio (b) , fuo figlio ^ 
padre di Memovio , eh’ era andato a preftare 
omaggio . 

Nella terza Luna del 1581, morì Gacin* 
to , Precettore e Primo-Miniftro dell’ Impe- 
radore’e quello Principe gli refe eftraordinar) 
onori, e gli conferì il titolo à’ Ouen tchong , 
Nell’ottava Luna, Cinsonio, in occafio- 
ne d’ elTergli nato un figlio , accordò un per* 
dono generale . 

In quello (leffo anno, una malattia conta* 
giofa fece una cosi grande (Irage nel Chan-C, 
che non potendoli fupplire a fare i necelTarj 
feretri , furono fcavate fuori delle mura dì 
Kou>yuen alcune valle folle, chiamate 0u4n^* 
gin-keng , ovvero fojfe dì dieci mila uemìnì , 

In quello decimo anno à' Ouan-li , i Tar* 
tari Nutebè (i) , divifi allora in tre focietài 

in* 

(a) Moumeouhe . (b) Moubengyi, 

(i) Il loro antico nome era Nutebìn, che i 
folto il quarto ImperadorC dei Sono, cangiarono 



DIgitized by Gou^Ie 



DELLA CINA XXT. DINAS. 9 ^ 

iRCominciarono a farfi una guerra, la quale / 
fi credè che doveffe cagionare la loro totale 
rovina. 1 IJiutchè Orientali, o Selvaggi, che 
abitavano all’ Ed delle frontiere del Leao- 
fong , ed airOuefì del mare, non pagavano Chin~ 
alcun tributo alla Cina, e non ne inquieta* 
vano i confini , contentandoli di trafficare in 
Una fiera , che fi teneva all’ Ed di Kai yuen : i 
Cinefi davano al loro paefo il nome di Kien^ 

tchèou . 

in quello di Nutehì ovvero di Niutehì. Si veda il 
Tomo XXIV ,pag. 6. Eflì abitano al di là della gran 
inaraelia , che fervi va altre volte d’argine alle loro 
intraprefe contro la Cina, ed occupano la parte dell’ 
antica Tartaria , chiamata Orientale, I Nìu‘c6ì, nella 
rivoluzione che aveva didaccati dalla Cina t Tarta* 
ri Mongout, accordarono a qnedi nn afilo; ma il 
fondatore dei Mino mandò i fnoi Generali a rag* 
giungergli, e diflrufle interamente la loro potenza. 

1 Nutelè , non potendo refifiere alle forze dei loro ne- 
mici, furono obbligati a chiedere la pace. L’edrc- 
ma povertà, a cui eran^ fiati ridotti, toglieva loro 
ogni maniera di fare la guerra .* quindi fi voi fero al 
commercio ; e dopo la conchlofione del Trattato , ot* 
tennero la permiffionedi portate nella Cina ^infeng, 
pelli di cafiori , di volpi, di martore zibelline , t 
crini di cavallo , dei quali i Cìntfi fi fervivanq 
per far reti , e per annodare i loro capelli. Il commer- 
cio gli arricchì v ed i medeCmi fi moltiplicarono a 
fogno , che divìfero il loro paefe in fette provincie, 

]e quali formavano altrettanti piccoli regni. In ap> 
prefi'o, dopo eflerfi lacerati con guerre intefiine, 
liunirono i loro piccoli regni in nn foto, lotto il 
nome di Nutchè \ e quella è la potenza, che dif.ru f- 
fe la dinaftia dei Ming, e che s’impadronì della 
Cina, di cui occupa tuttavia il Trono. Edhm, 
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T tchha . Le altre due focietà occupavano quel- 

r eftenfionc di terra fituata fra le gole di Pè- koan , 
e di Nan koan ;c‘Ci diftingucvano con tali no- 
mi. I Nutcbk di PMm»,o del Nord avevano 
Ckìn- yj) luogo particolare nel pacfe di Tchin pè« 
*[*H' i^oan per trafficare • e per pagare il tributo j 
e quelli di Nan-kaan tenevano i loro merca- 
ti prelTo il territorio di Kouang-chun-koan. 

Nel quarto anno di Suvcnto , i Nutchk di 
Uan-koan entrarono in briga coi Uutchè fel- 
Yaggj , e tolfcro ai mcdefimi una parte del 
loro pacfe. Q;iefla conquida refe cosi alteri 
quelli di N.tn-koan, che fot» r imperadore 
Ufongo, effi ricufarono di pagare il tributo; 
folamcnte fot» Cigonfio, Vatangio (a), loro 
Capo, fi determinò a fpedirlo. Quello, eh 
era incaricato di prcfentarlo, ricevè per il fuo 
padrone una ricca cintura d’oro, e molte al- 
tre cofe di valore . Quefta diftinzione refe 
Vatangio tanto riguardevole fra i I^utcii ^ 
ch’efd incominciarono a temerlo. ^ , 

Qualche tempo dopo , Oganto (b) , zio di 
Vatangio, profittando della potenza del fup 
nipote, uccife in una briga Centovio (c), uno 
dei primari Uffiziali di Nangio (d) , e di Ci- 
tinio (e) , Capi dei Nutebè di Pè-koan . Que- 
fta focictà , per vendicare la di lui morte , 

inter- 

(a) Onang-taf. (d) Nangkìa, 

^b) Ouang-tebong . (ej Tcbmkf* • 

(c) Tchttukjt'nkfi • 
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intercettò il tributo , che Vatangio fpédiva - ■■ ■ 
alla Corte* e s’ impadronì di tredici fortcz- dell 
ze, non avendogliene lafciate pii» di cinque. 



Una tal difienfione ebbe origine dall’odio che 
regnava in due fìglj di Vatangio, il quale 
ne aveva quattro, cioè, Voranio (a), Sata- ‘foni. 
mio (b), Canvolio (c), e Mompolio (d). II 
fecondo morì in tenera etè* ed il primoge» 
nito Voranio, ed il terzo Convolio vivevano 



così male iniìeme , che quell’ ultimo fe ne 
fuggì preflo di Citinio, e l’eccitò a far là 
guerra al Tuo proprio padre. Nel tempo, in 
cui effi ne concertavano i mezzi , Voranio, 
d’un indole ifflpetuofa, uccife Vanfevio (e) 
della Tua (Icfia famiglia. Vatavio (f), figlio 
di Vanfevio, mofTo dal defiderio di vendicar* 



Io, fi formò un parti*o; ed avendo forpreQ 
Vatangio, e Voranio, di lui figlio, gli fecà 
prigionieri: dopo di che, inviò il padre ai 
Hutch^ di Pi-koan , e fi ritirò nella montagna 
di Tiè'ling di Kou*chan. Lingalio, Coman* 
dante delle truppe Imperiali nel Leao tong, 
accorfe in a)uto di Vatangio* ed effcndo an> 
dato ad attaccare i IQutchè di Pi'koan , ucci* 



fe loro mille-trenta uomini, e tolfe il figli- 
lo di rame. EfTendo Vatangio morto del ram- 
■narico cagionatogli dalla fua prigionia , 1* Im- 



pera- 

(a) Hourban, (d) M$nk$itpoU, 

(b) Sanmattu , (ej Ou»ng/ìuen. 

(c) JKankeul(ji. ' (fj Hatai. 
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peradore inviò alcuni Mandarini della Tua 

Corte, con ordine di faroli funerali maenifi* 
cm. . ’ o o 

’Aling P**" quanto il luogo lo permetteva. 

Nel 1583 (i), Vatavio , che non voleva 
Cfiirt- fottometterlì ai Tartari di Phkoan^ e che 
pili non poteva fenza fuo pericolo tornare preflb 
quelli di Nan-koan^ procurò di renderfi indi- 
pendente . Secondato dai Tuoi amici , fì pro- 
curò quindi molte migliaja di uomini va- 
lorofi, alla tefla dei quali intraprefe a (br- 
Biarfì UDO flabilimento ; e fìfsò i Tuoi fguar- 
di fopra la città di Tchin*yang-tching . Dopo 
aver divifa la Tua armata in due corpi , lì 
pofe alla teda dell’uno, e diede il comanda 
dell’ altro ad uno dei Tuoi amici , uomo in- 
trepido, ed ottimo Uflìziale. 

Air avvifo ricevuto dai Mandarini di Leao ^ 
ch’egli era partito dal fiume Yun-ho , Lin- 
galio , Luogotenente-Generale delle truppe Ci- 
nefi , gli andò incontro alture centinaja di 
ly in difianza dai confini ; ed avendolo in- 
contrato in Kou-la tchal, lo batti e 1 ’ ucci fé . 
I di lui feguaci andarono a raggiungere la lo- 
ro 



(t) 'Arrivo di Matteo Ricci , Gefulta , nella Cina. 
Egli fa debitore dell’ accoglienza che ricevh ad una mo- 
llra a ripetizione, ed ad un orologio, che l’impera- 
dore fece collocare in una torre fabbricata a bella 
podi. Quello Midionario, dopo eflervi foggiornato 
per venti-fette anni, mori nel 1610» in età d'’ot*> 
tasta- nove anni . 
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ro' feconda divifìone: ma Sìtencio (a), che fi 
era poRo altresì alla teda delle truppe- che 
aveva lotto il Tuo comando, la diflipò* ed i 
Tartari perdcrono nelle due azioni fuddettc 
tre-mila-dugcnto*venti>due uomini . Quella vit- 
toria non cagionò meno gioja alia Corte Im- 
periale che la rovina quafi totale dei Tartari 
Pi-ktan . Quelli collegati con Pentovio (b) ,Capo 
d’una focietk d’OuangtaT , la quale aveva 
abbandonato il fervizio dei Nan-koa» per paf* 
fare nel loro partito ; erano andati , alla te- 
da di piò di dieci- mila cavalleggierì , ad at- 
taccare Mompolio-, e Voranio. Lingalìo ac- 
corfe in loro ajuto , ed attaccò i Pè koan , 
che Io riceverono con un valore, che non 
lì afpettava : ma opprefli dal numero, furono 
obbligati finalmente a cedere* Nangio, Cifi- 
nio, Naranio (c) figlio del-prìmò-, Ncfupio (d) 
figlio di Citinio, e Pentovio rimafero uccifi 
fopra il campo di battaglia . ' * i 

Nel nono anno d' Ouan-ll y finì* di vivere 
il famofo Etanio. La Corte Imperiale inviò 
fubito alcuni Mandarini, coi doni foliti per i 
Principi del prim* ordine, a fare davanti il 
di lui feretro le ordinarie cerimonie^ ma noti 
fi parlò di conferire il titolo di Principe ai 
di lui difcendenti • a motivo d’ alcune difcuk 
St. delia CmaT. XXXI. G fieni 

(a) Tjìn-tì-kl . (c) Harbàtt. ■ 

(bj Pintuuhì. (d; Nie/unpe. 



dell’ 
ESA ca> 
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7 lìoni di famiglia che fi faceva* tra loro . Solo 
cn d»po , Gatagio , primogenito d’ Eta- 

Aling ♦ ficcai il diploma Imperiale, che accor» 
dava una tal dignità ad edo, ed ai di lui di- ' 
feendenti, fotto il titolo di Principe Cbun-y ^ 
come l’aveva avuta il di lui padre. 

Gacinto, febbene difeefo nel fepolero, non 
fu al coperto dalle perfccur.ioni dell’ odio , e 
deir invidia . Per ofeurare la di lui memoria , 
fi formò una cabala , in cui entrarono moltif. • 
ftme perfone di tutte le condizioni , fin le 
Prlncipcffc del palazzo. L’ Imperadore prefe da 
principio la di lui difefa* ma fi vidde in fe- 
guito adalito da tante accufe contro il mede- , 
fimo, che per calmare gli animi, fu obbli- 
gato a dichiararlo decaduto da tutti gli ono- 
ri , a confifearne i beni , ed ad efiliare i di 
lui fratelli , i figlj , e tutta la famiglia . Il 
di lui primogenito , per timore di non ter- 
minare la vita in una vergognofa maniera , 
trafportato dal rammarico s’impiccò. 

Nel 138^ , alcuni fediziofi penetrarono 
nelle montagne dei Miaotsè del Ssi-tchuen , ed 
eccitarono alla ribellione quei montanari, i 
quali , fcefi in gran numero faccheggiarono 
molte città. Il Tribunale della guerra fpedl al 
Viceré, ed ai Comandanti delle truppe della 
provincia gli ordini neceffarj per edinguere - 
tali prìncipj di ribellione, lo che quelli efegui- 
rono felicemente. 

Nell* 



1586 
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Nella prima "Luna dell’ anno 1587 , quia- -• - 
to d’0«4» /» I ■ r Imperadore ebbe un terzo 
lìgHo , avvenimento che lo confolò della per- 
dita del fecondo morto qualche tempo prima: 
il primogenito era d’ una compleflione così chin- 
gracile, che fi difperava di confervarlo; e l’Im- 
peradore diede a Tinicia (a) , madre dell’ ul* 
timo , il grado di prima Regina . 

Nella fettima Luna di quell’ anno mede(l« 
mo, morì Gatagio , Principe di Chun-y^ eia 
Corte diede Tinvedifura di tal principato' 
a Citilio (b), di lui figlio. 

Nel 1588, Lingalio (c) -ufcl dai confini del 
LeaO'>tong , e s’innoltrò fin alle frontiere dei Pi* 
koan , e dei Nan-koan , invitando i Capi dei mede* 
fimi- ad andare a conferir con elfo per cerca* 
re i mezzi di procurar loro una flabile,e fo* 
lida pace. Quello Generale , dopo avergli 
trattati magnificamente, gli convinfe , eh’ era . 
loro interelfe comune ufare riguardi alla Ci- 
na , la quale , a motivo delle brighe da loro ^ 
promoffe, aveva fopprefli i mercati, dov’efU 
fpacciavano le loro pelli , c le loro g'wfeng , 
foggiungcndo che le guerre che fi fa* 
cevano reciprocamente ad altro non tendevano 
che alla propria loro dillruzione. Quindi, fe- 
condo, quello principio, gli configliò a filTa* 
re amichevolmennte i confini del loro paefe , 

. G 2 divi* 

(a) Tchìng^cbì , (c) Li-tcblng le»»g> 

(b) Tcbiltkè> 
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" 100 STORTA GENERALE' J 
clivifo altre volte in nove-centoHioyanta*BoveT 
quartieri, fetteccnto^dei qu^li,, lotto Vatagio «' 
erano polTeduti Ì2 .Uan ko«» ^ ;C dagento-no* 
vanta*nove dai Pi-koan . DiiTe , eh’ efliendo qucRi , 
per dritto di conquida, in poiTcflb della mag« 
gior parte dei medcfimi, non conveniva pri- 
varnegli totalmente ; ma bifognava (labi- 
lire tra edi una fpecie d’ equilibro , e ren- 
derne cinque>cento ai Nan-koan^ lafciando a 
Fè-koan gli altri quattro»cento-novanta*novc . 
IJTartari, fianchi d’una guerra che gli ave-, 
va oppreflì , adottarono fenz’ elìtare quefio 
plano di divifione , eh’ efeguirono recipro- 
camente : ringraziarono il Generale Cinefe 
d’ averne loro fuggerita l’idea* e fe ne fepa- 
rarono con difpolizioni di vivere in pace per- 
T avvenire.) 3 

Nell! anno ; '1589 , decimo-fettimo d’Oirrfw- 
/?; a vendo. una ficcità rovinate le mefli nel 
Kiang'nan,':e-»ncl Tcliè-kiang, fi provvide al 
(allievo di quelle due provincie. 
o.jUft’.infermità (offerta , falla fine di quell 
ani» vadali’ Itnperadore cagionò i più vivi 
timori V attefo che ei non aveva nominato il 
Principe ereditario ; quindi, adoggetto diriaf* 
. Ccurare^gli (piriti, nel principio dell’ anno fe* 
guente , fi fece vedere dai fuoi Grandi. Aven- 
dolo ì Minifiri pregato a fccglierfi un fucccfforc, 
quello Principe loro replicò, che non aveva al- 
cun figlia legittimo : che di quelli datigli dalle 

- ‘ f \ C* ' Regi*) 
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della- Cina'xxt. dinas, f óì 

Regine ;ij primogenito era d’ una troppo dcbol 
com pie flióne: che il ferzo, per verità , figlio del 
la Regina Tiriicia^ prometteva molto: ma ch^ 

egli non olaVa pretcfulo per timore di non fare » 

inforgere diffenfioni. EfTcndofi quindi fatti ve- 
nire davanti i due Principi giovinetti, Divi- 
nò ai mìiggiore di (lare in piedi . Il Mini- 
fifo Cinegio fa), dopo averlo efaminato atten- 
tamente: „ Qual danno { cfclamò ) è il trafeurare 
}, di pulire queda pietra pi'cziofa , di cuifi farebbe 
„ una delle gemme le più rare! „ L’Impera^ 
dorè, che non aveva penfieto di dichiararlo Tuo' 
fucceffore, impedì ch’egli diceffe pili oltre. 

Per confolidare la pace concbiufa fra i Nan- 
koan, ed i Pi \pan^ Povefio (b), figlio dt 
Citinio, diede la Tua figlia in moglie' a Ci* 
gancio- (c), figlio di Voranio* e Cigancio là 
fua forella maggiore a Nampoliofd), fi^lo 
di Namicio (e) . Cigancio , indinatò' alia, difi 
folutezza , e d’ indole crudele resferoccj; -noil 
potè fodenerfi lungamente . Molti ^ dèi fiioi! lii 
abbandonarono per darfi ai Pè-^oen/ ed il Càpd 
della focietà Ptf/i&tf , che n’ era fiatò maltratta* 
to , Tuccife con un dardo . PovefuE, e Nam* 
polio , febbene aveflero motivi dilamentarfenc, 
ne vendicarono la morte, uccidendo Pafio (f)^ 
la di cui ' teda ' inviarono all* Ufiìzialé Cinefo » 

•j . . ■ I " . ‘ G 3 - 7. cho ‘ 

. . , (a) Chi tbh^bìng ^ (d ; Ntllnpolg , ....... 

.. (b) Poush.i’ì:; • (e) ^ 

(t)^T0Ì'ch0ttg, (f) 
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• che comandava fopra le frontiere dcH’Lcao^ 

CEì-L’ 

ton^ • 

Cigancio lafciò un figlio ancora fanciullo, 
chiamato Atofio fa) fotto la tutela della ma- 
€òin- drc ; ma ficcome fi temeva , eh ella non favo- 
fl»»S • riffe la fua famiglia in pregiudizio del proprio 
figlio , cosi la Corte Imperiale le affegnò 
trenta quartieri , e nominò Mompolio per 
governare i , Queflo, Infingalo da 

una tal diflinzione , vi fpedì una magnifica 
imbafeiata per offrirle in tributo le piìi ra- 
re produzioni del paefe . 

' Nell’ anno 1571, vigefimo d’ Ouim li y Po- 

pavio (b), al Nord del Chen-fi , prefe le ar- 
mi contro il Viceré. Quello ribelle , Tartaro 
d’ origine, e di nafeita comune, effendo entrato 
in briga col Capo della focieti che gli fe? 
ce privar di vita il padre ed il fratello, fi 
fottraffe al gafligo colla fuga ; e per qualche 
tempo andò errando . Nicinio (e) , TJffiziale Ci« 
tiefc fopra le frontiere a cui egli fi prefentò , 
vedendolo rifoluto , lo arruolò fotto le fue ban- 
diere', dove Popavio, mercè il fuo valore, ot- 
tenne, poco dopo, d’ cfferc fatto Uffizialejed 
allora prefe moglie. Qualche tempo dopo, 
la di lui moglie gli raccontò d’efferìc fembra- 
to d’ udire nell’ aria uno flrepito terribile 
che aveva fatte aprire il Cielo , d’ onde fi erà 

partito 

(a) Sttuì . (c) Tebìrt'/n , 

(b) Paptì» ^ 
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partito un globo di fuoco, d;:! mezzo del qua* 
le era ufcita una fpecic di tigre , che lancian* 
dolefi addolTo , le era penetrata nelle vifceré . 
Popavio afpettò impazientemente il termine 
del di lei parto. Dopo nove meli, ella diede 
alla luce un figlio col corpo di lupo , colla 
tefla d’uomo, e coi piedi fimili’a quelli d’ un uc« 
cello, a cui il padre diede il nome di Po 
nghen , che noi diremo Pongenno e che in Ci« 
nefe efprimeva Btntjìz}o ricevuto . 

Frattanto Popavio s’innalzò a poco a poco, 
fotto il regno di Cinsonio , a tutti i gradi 
militari ■ ed acquifiò una così gran riputazione , 
che nel decimo-fettimo anno, fu fatto Luo- 
gotenente Generale delle truppe dell’ impero, 
ed ottenne la fopravvivenza per il fuo figlio, 
che già ferviva con diflinzione. 

Nel dccimo-nono anno d’Owon.//, avendo i 
Tartari commefli alcuni difordini fopra i lidi 
dell Hoang-ho, l’Impcradore vi fpedì pingo- 
lio (a), col titolo d’ Ifpettor-Gencrale . Ton- 
ganio (b). Viceré di Ning-hia, acni l’Ifpet- 
tore propofe d'inviare contro quelli feorrido- 
ri Pongenno, Tovenfio, ed Uponio, figlie» 
adottivo di Popavio , come anche quell* ultima 
febbeae innoltrato negli anni , rifpofe che noa 
cra^ neceffario impiegare tanti valorofi Uflizia^ 
ti in una così piccola fpedizioce , per la quale 
farebbe badato il folo Tovenfio con mille 

G 4 folda- 

(a) Tthìng'lt, ^b^ Tottg-hìang, 
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' — foldaii a cavallo. Popavio, ch’era di divcrfò^ 

fcntimento, ottenne dall’Ifpettore dipotcrcon- 
durre contro quei vagabondi i tre mila uomini 
^ che fi trovavano fotto il fuo comando. Il 
C.hin. Viceré, fdcgnato per vcdcrfi contraddetto, 
negò i cavalli dei quali egli aveva bifogno 
per la fua cavalleria: Popavio non era dei 
di lui amici; ed il Viceré bramava che non 
fbffe riufcito nella fua imprefa. Popavio par- 
tì immediatamente a briglia fciolta; e giun- 
to in Kin-tching, ebbe Cubito i cavalli. Di 
là andò ad occupare le fortezze pofte al 
di fuori della gran muraglia , ad oggetto d’af- 
Ccurarfi un aGlo , qualora il Viceré lo avefle 
moleRato , come 0 era dimollrato difpofto a fare , 
negando ai Cuoi foldati i viveri , e lo ftipen- 
dio. Quello primo difguflo gli fuggerì alcune 
idee di ribellione ; quindi egli diede ai Cuoi 
foldati la libertà di prendere i comellibili do- 
vunque gli avelTero trovati. II Viceré glie 
lo attribuì a delitto; e voleva farlo punire. 
Per difgrazia di Popavio , Pongenno , di lui 
figlio , in una delle fue feorrerie , aveva rapi- 
ta la figlia d’un cittadino, e molte perfone; 
onde il Viceré profìttò di quell’ occafione per 
fargli fentire il pefo della fua autorità . Ad 
oggetto però di togliergli ogni pretcllo di la- 
nentarfi , incominciò dal dargli i viveri , e dal 
pagare ai foldati lo Aipendio dovuto, In fe- 
guito , avendo richiamato Pongenno fotto 

un 
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I 



Digitized by Googlc 



DELLA CINA XXI. DINAS. 105- 
un pretcHo di cui qucQo non doveva diffidare , 
lo fece caricare di catene ; e per umiliarlo mag- 
gio! mente, lo condannò a ricevere alcuni col- 
pi di baffone , dichiarandolo incapace di co- 
mandare. 

Uponio (a) e Tovenfio (b), fdegnati per un 
tal affronto , fé ne lamentarono amaramente con 
Logangio (c) , che avverti il Viceré del pericolo , 
in cui era, di vedere ben predo le truppe di 
Ning hia rifaellarfì. Quell’ avvifo fu feguito 
dall’ effetto. I ribelli, nel loro primo impeto 
andarono in folla a circondare la di lui abi- 
tazione, e vi appiccarono il fuoco; il Vice- 
ré trovò la maniera di falvarfì , travcflito , len- 
za però pen fare a prenderei! fuo figillo d’oro. 
Logangio fc ne impadronì , cd andò a raggiun- 
gere i ribelli , in qualità di Comandante-Gene- 
rale; quella ribellione incominciò nel dì 18 
della feconda Luna del I5pa. Dopo il primo 
paffo , i ribclii fi diedero a faccheggiare la 
«ttà fenza però uccidere veruno: arredavano 
tutti i Mandarini, c procuravano d’ indurgli 
« collcgarfi con loro; e quando quedi ricufa- 
vano di farlo, edì fi contentavano dì mal- 
trattargli , e di privargli dei loro figlili. Vi- 
fengo (d) , Comandante Generale del Chen-fi 
effendofi innoltrato fin ad Hou-raa-tché, tentò 
inutilmente di fargli rientrare fotto l’ubbU 

dien- ■ 

(a) Po-futt. 

(kj T0H.0iétn-/ìe09, (d) 9ntì-èÌ0‘tftn^ , 
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dienzaj elli, dopo ciò che avevano fattoi non 
potevano pcrfuaderfi che fi volcfle accordar loro 
il perdono, e non ifperavano alcuna grazia. 

Pongenno, a cui il dolore dei colpi rice- 
vuti non permetteva d’ agire , fi fdegnò contro 
Uponio, e contro Tovenfio per non aver effi 
fatto morire tutti i Mandarini della città. 
Quelli due ribelli , per contentarlo , andarono , 
nel di 2^ della feconda Luna , alla tefla di 
cinque-cento foldati ad arredare Lecangio (a) , 
c Mavango (b) , due Uffiziali Generali , dei 
quali il Viceré voleva fervirfi contro di loro* 
e gli fecero morire . Nel medefirao giorno , 
Laganto (c) fece riconofccre Popavio in qua- 
lità di Generale . Pongenno , e Vitacio (d) di 
Luogotenenti-Generali* e Tovenfio, ed Upo- 
nio di Marefcialli di campo j che tutti in- 
vitarono i vagabondi , contro i quali fi era 
voluto fargli marciare, a collegarfi con loro. 
Divenuti , mercè una tale unione , più forti ft 
refero padroni di quafi tutte le piazze d’ armi 
dell’Hoang-ho , le guarnigioni , gli Udiziali 
ed i foldati delle quali paffarono per la mag- 
gior parte , fotto le loro bandiere . Pure la 

«ittà di Ping-lou ,difcfa da Gacinia (e) , moglie 

del Governatore, fece una così gran refiden- 
M, che. Tovenfio non potè mai ridurla. Un 
' ■ • ' gior- * 

(a) Leang-ki • (d) Hiu tebao, 

(b) Ma-tching- koutng (e) Tang-cii , 

(cj Litou-to»g‘fnng . 
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giorno, in cui Savonio (a), marito di quell’ 

Eroina , dubitava di poter confcrvare la piaz* 
za linza un pronto focrorfo che doveva an* VA 
dargli da un luogo molto lontano, ella gli 
dlflfe che non aveva un minore zelo per il Chìn- 
fervizio del loro Sovrano; e eh’ egli non dove- 
va perdere tempo d’andare ad alTrettare in 



perfona il foccorfo afpettato, mentre elTa s’in- 
caricava della difefa della piazza. Subito che 
Tovenfio Teppe che Sovanio era partito , fece in- 
timare la refa alla guarnigione; ed avett- 
do quefla ricufato d’ arrenderli , egli ordinò, 
un alTalto, in cui tutti i Tuoi combatterono 
con una fpecie di furore; mala valorofa Caci, 
nia gli rilpinfe, e foflenne idi lui sforzi per 
circa due mcfi nei quali durò rafledio. To- 
venfio, fianco della rcfifienza che incontrava 
ed avendo avuto avvifo che Savonio ritorna- 
va con un confidcrabil foccorfo , levò rafie- 
dio, pafsò l’Hoang-bo, ed andò a raggiunger 
re il grofib dei ribelli , che fi era incammiDa" 
to verfo Ling.tchèou, col difegno d’ impadro- 
ni rfenc. 

Mentre Tovenfio fi trovava ancora davanti 
Ping-lou, gli altri Capi dei ribelli follecita- 
rooo i Tartari Tatbo ad unirfi con elfi; c 
8 innoltrarono verfo Ling-tchèoa • Opalio (b)^. 
Governatore di quefta città, vedendoli ìnve- 
ftito , fi fece promettere da tutti i luoi Uffi- 



(a) SìaB-jn-htìtn , 
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, zìali di difciiderfi fin all’ ultimo eftremo; c la. 
loro,refiftenra diede ad Ivilio (a) il tempo nc- 
cedaria di giungere con un foccorfo. I ribelli, 
quali non avevano ancora ricevuto il rio* 
Chiff forzo che afpettavano dai Taabo^ levarono 
rafiedio, ed andarono ad attaccare mplte for« 
tezze eh’ erano Rate innalzate per ficurezta 
delle frontiere , dove furono raggiunti dai 
Tdo^ofiiddetti, comandati da Tolti vio (b), da 
Gancinio (c) , e da diverfi Capi di focietà , che 
conducevano, fra gli altri , tre mila cavalle^* 
gieri perfettamente armati . 

Popavio fpedl un diRaccamento di qucRi 
Tartari, ed un corpo delle fue truppe, (otto 
gli ordini di Toltivio e d’Uponlo, fuo Luo> 
gotenente, a ricominciare 1’ alTedio di Ping- 
lo . Savonio vi era già rientrato ; e febbene 
avede rimandato ad Ivilio il foccorfo ch’era 
andato a cercare, i ribelli non vi furono pici 
fortunati della, prima volta. Nei primi attac* 
ehi , egli con un colpo di dardo rovefeiò 
morto Uponio j ed allora Toltivio, difperando 
di forzare la piazza, lc„vò l’adedio , e fi ri« 
tirò . 

Ciò non ®Rantc , . la fortuna favoriva al- 
trove da per tutto i ribelli , i quali batterò^ 
no gl’ Imperiali , e gli .obbligarono a divide- 
re le< loro, forze, dividendoli anch’ el&^ in 

molti • 

, , (a)^I,Ì.^/« . ^ ^ (c)^ Tmhìng^ . 

(bj TcMhttti 
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molti corpi, che fi riunivano in feguito con ’ ” ,'■ 

prontezza , è fi gettavano fopra i Cinefi . Que- 
ni vantaggj procacciarono loro cinquanta wi-*iTA^^ 
Ja uomini dei Taoho^ i quali andarono a rag- 
giungergli per partecipare della loro gloria , chi»- 
ed anche del loro bottino. 

Da quel tempo, quella ribellione parve 
alla Corte d* una cesi gran confeguenza , che 
la medefima pofe in moto un gran numero 
di truppe. Tutti i primarj Uffiziali del Chen- 
fi t di Kan*tchèou, e di Sou-tchèou colle 
loro guarnigioni , e più di venti mila uomini 
dei dipartimenti di Suen-hoa e di Tai'tong ri- 
ceverono r ordine di marciare ; e formarono 
un^ armata di quafi tre-cento mila uomini j 
fenza contare le guarnigioni rimalle nelle piaz- 
zo . Dopo la riunione di tutte quelle truppe « 
ì Generali tennero un Conlìglio di guerra^ k 
in cui fu rifoluto di dividerle in due corpi , ' 

r uno dei quali fi doveva impiegare nel fare 
r affedio di Ning-hia , io cui era il fonte dei 
ribelir; e l’altro rellàre in campagna per af- 
iicurare i convoglj , e' per intercettare i foc- 
corfi privati ai nemici . 

Popavio , informato d’uii tal piano, iven- > 
do fatte entrare in Nlng-hia, che gl’ impor- 
tava moltilfimo confervare, le più fcelte fue 
truppe, vi fi rinchius’egli Hello ma i Cinefi, 
fenza perder tempo, nel quinto giorno del* 
la quarta Luna» andarono ad inveilirlo.^Nel 

‘ 'gior- 



Digitized by Goog[e 



dell’ 

ER *■ Ck 

Ming 

1 ^ 9 » 

din' 

tfeng. 



no STORIA GENERALE 
giorno medefimo, Popavio fece una fortitn ' 
fopra il quartiere degl’ Imperiali accampati 
davanti la porta del Nord*Eft ; e gl* incalzò 
colla fpada alle reni fin all’Hoang'ho, in cui 
fe ne annegò un gran numero . Egli continuò- 
a difenderli fin al dì ii della Luna medefi- 
ma con un’intrepidezza, che fu ammirata da* 
gli ftellì Cinefi. 

Nel giorno fuddetto , gl’ Imperiali fcalaro* 
no la piazza, c fai irono fopra le mura; ma 
fcbbenc fodero fodenuti da alcune partite di 
truppe frefchc, che fi aveva la cura di can- 
giare continuamente , edendo accorfo Pongcn- 
no, in compagnia di Liganto (a), fi attaccò 
un combattimento che durò per quali due 
ore, e che obbligò i Cinefi ad abbandonare il 
terreno. Q^iafi tutti quelli , che falirono all* 
adalto, perirono; e gli adediati perderono un 
numero confiderabile di perfone rimafie tru- 
cidate, oltre i moltifiìmi feriti, fra i quali 
Pongenno lo era pericolofamente . 

Cefinio (b) , Prefidente del Tribunale del- 
la Guerra che fi era portato a quell’ adedio , 
fece gettare nella città molti biglietti, nei 
quali prometteva venti mila taels ^ ed uno 
dei priraarj impieghi nelle truppe a quello, 
che'avede arredato Popavio, ed il dì lui-, 
figlio; e dieci mila taih con un impiego' 
onorevole a chiunque gli avede condotti Lo- 

gan- • 

(a) Llt9H ttni'httfug, (bj Qhiftn, 
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gangio c Tovcofio. Qucfto paflb ad altro non ■■ 
fervi che ad irritare maggiormente i ribelli , dell’ 
i quali, nelle continue loro fortite, dimoflra* 
vano un valore , che fi avvicinava alla di» 
fperazione. I Cinefi perderono un cosi gran 
numero di foldati , che Viflevio (a), Ifpet* tfong, 
tore della loro armata , ne attribuì la colpa a 
Vifengo; e fcriflTe contro d’elTo alla Corte t 
la quale fpedi Monginio (b) per rimpiazzar- 
lo . Qijcfio nuovo Comandante , giunto nel di z 
della fettima Luna , propofe nel Confìglio * 
convocato nel medefimo giorno di tirare una 
linea di circonvallazione, e d'innalzare una 
diga per fare rifalire le acque dell’ Hoang ho 
nella cittì , ad oggetto o d* obbligare i ribelli - 
ad arrenderli, ovvero di fommergergli , s’cffi' 
aveflcro voluto foftenerfi. Siccome le trup-- 
pe incominciarono a fiancarfi della lunghez- > 
za dell’ afledio , così i Membri del Confi- ' 
glio approvarono un tal progetto, e fi pens^ ; 
immediatamente ad efeguirlo. Popavio, in una 
forti ta fatta fopra i lavoranti , ne ucci fé tnol- 
ti , e ne fece alcuni prigionieri j dai quali ' 
feppe , che fi era rifoluto di condurre le acque : 
al piè delle mura. Atterrito allora dal peri-' 
colo, fpedi Cilacio (c), fuo figlio adottivo,' 
in abito Cinefe , ad affrettare il foccorfo che < 
Toltivio doveva condurgli. Quello Capo di 

Tirta- 

(a) Hm-tsi- 0 ueì . (c) 

(b) Tt'mtHfbimg , 
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Tartari fi pofe allora fubito in marcia, 

DELL gyjtQ trenta mila uomini, c fece dire » 
w Gancinio che fi trovava in Cba«pai con die» 
j^,,°ci o dodici mila cavalleggicri , Ravvicinarli 
chin~ alle frontiere di Ning-hia, che gli affegnava 
per luogo di riunione. Gancinìo, avendo trop- 
po affrettata la fua marcia , incontrò un cor- 
po di Cinefi contro cui fu obbligato a com- 
battere , e perdò più di tre mila uomini ‘ 
dopo di che, fe ne tornò in Cha>paì per ri- 
ordinarfi. 

Toltivio non mancò d’ avvicinare a Nirg- 
hia ; ma era troppo debole per ofare combatter® 
contro un’ armata di quafi cento nula uomini , 
che garantiva egualmente i lavoranti , e gli 
afiedianti. La diga fu terminata nel principia 
dell’ ottava Luna j ed allora le acque dell* 
Hoang'ho andarono a battere le mura della 
«itti , follevandofi all’ altezza d’ otto , o nove 
‘ piedi. Popavio aveva fatto cofiruire alcune 

piccole barche, fopra le quali fece montare 
un numero di foldati , rifoluti per andare a 
rompere la diga : ma i naedefimi non poterò* 
no riufeirvi j e dopo un ofiinato combattimen- 
to , rifpinti vivamente dai Cinefi , furono co- 
{fretti ad abbandonare ai medefìmi ledici del- 
le loro barche, ed un folo prigioniero. L*. 
^ impeto delle acque fece ciò eh* elfi non ave- 

vano potuto fare; quelle ruppero la loro di- 
ga, fd eflendofi aperto un varco di pili' di 

• venti 

•* » 
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venti pertiche , ovvero dugento piedi , fi fpar« 
fero nel campo dei Cinelì . e fommerfero un *■ 

* I 7 eraor# 

gran numero dei loro foldati. Vonicio (a) , 
ed Opalio, due dei primari Ufiiziali ave- 1^91^ 
vano avuto la foprantendenza alla cofiruzione 
della diga quivi coftruita; il Generale fece 
morire il primo, ed accordò la vita al fecon- 
do', avendo avuto riguardo, che il medefimo 
aveva ben difefa Ling-tchèou , di cui era 
Governatore. Dopo pochi giorni, fu rifarcita 
la breccia . 

Nel ventefimo-primo giorno della fleffa Lih 
na, Toltivio , dopo ederfi aggirato intorno al 
campo dei Cinefi , tolfe loro alcuni fortini * 
c ficcome pareva, che cercaffe d’ aprirli una 
llrada per entrare nella città , cosi il Generale 
Monginio difiaccò Lifvongo (b) contro d’ effo, 
Lifvongo da principio fu battuto* ma elfcndo 
dipoi fiato fofienuto da Lucango (c) , che ac« 
corfe in di lui ajuto con un corpo confidera- 
bile di truppe , il combattimento fi accefe 
di nuovo, e non terminò fe non al foprag- 
giungere della notte . Toltivio , difperando di 
introdurre qualche foccorfo nella piazza , fi riti- 
rò , abbandonando ai Cinefi una parte dei fuoi 
cavalli , e dei fuoi cammelli . 

Nel quinto giorno della Luna feguentc, la 

St.deiU Cina T, XXXI. H por- 

ifa) Ou-chUcbienl (c) ^-ju-tthang^ 

(b) JJ‘]u’fomg . 
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“■ "”7 porta tlcl Nord, cd una parte delle mura furo- 
no rovefeiate eoo una gran violenza dalle , 
Alino’* 3cque. Niponto(a), Luogotenente Generale , in 
eti di fetrant’ anni , propofe a Mavingo(b)di 
€éin- montare inficme fopra la breccia , e d’ entra* 
j.g nella città per riaflicurare i popoli, e per 
ovviare al dtfordine ; ma non fu afcoltato . 
Pongenno, riguardando tutto come già perdu* 
to, fece privar di vita Vitacio, Logangio , e 
Tovenfio; e ne fpedì le tede al Generale Cinefe , 
fperando che quedo fe ne foflc contentato , 
li Generale però fece dare un affalto, diret* 
to da Lifvongo , il quale fu obbligato a fo- 
{Tenere un vivo ed odinato combattimento* 
e non gli riufd di ridurre la piazza fe non 
appiccando il fuoco alle cafe . Allora Popavio , 
Tedendofì fenza riddrfa, (i precipitò nelle fìani- 
me, nelle quali fu ben predo foffogato. Un 
fcmpHcc foldato n’ eflraffc il cadavere prima 
ch’edb fofTc dato confamato , e ne portò la teda 
al Generale, il quale lo ricompensò. I pri- 
luarj Ufifìziali di queda ribellione furono fatti 
prigionieri, c giudiziari in mezzo alle ruote* 
dopo di che, fi ridablì la calma nella città. 
Tale fu il fine di queda ribcilione , che codò 
tanto fangue, e tanti buoni Uffiziali alla Cina . 

La guerra accefa fra i Certeft cd i Giapponefi 
ebbe origine da uno di qued’ altima nazione , 
dalla fortuna liberato dalla fchiavitù ed innal* 

zat* 

(a) Nìeouptng tcbong. (b) Mz-loui tciing. 
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zito al Trono. I Cinefì lo chiamano Pinfivio , ■ 
Pim^-tfteeu ki t ed ì Gtapporcfi Fach’b» (1). 

Conui , fchiavo d’un uomo di mediocre con- Alino- 

H 2 diiio- 

( 1 ) li Giappone incominciò 3 prendere forma di Cbm- 
governo nell’anno 66o prima dell’ Era Crilliana, tfoi’g» 
fotro il resino di Sin-bu, ovvero Céin vo», cognito, 
prima della fui elevazione al Trono , col nome di 
Iwi-fth’-.o , Egli civilizzò quelli Ifolani , • 

fondò la dirnftia dei Dairi, così chiamata dal no- 
me che quelli Sovrani davano alla loro Corte . Il 
Giappone era allora detto Jiitfijfima , e quei 
Principi prendevano i titoli di Daj> , di Mikjddo y 
di Ku §0 ^ e d’Oo, vale a dire, d’Imperadorl, di Pria- 
cipi, e di Gran-S'gnori . Sotto il regno di Konjtf y 
fettanterimo-fedo Imperadore di quella fam'glia , che 
fall fopra il Trono nel 1142 dell’Era nollra , la fo- 
vrana ed illimitata autorità , di coi avevano goduto 
i Da-rt , ìnccmlnc'ò a decadere. In queft’ epoca, i 
Principi Giapponefi, predominati dall’ambliione, 
dall’invidia, e dalla gelolia, cercarono di fottrarl» 
alla fommlllìone che dovevano al loro Sovrano, e di 
renderli indipendenti. 11 famofo Joriromty innalzato 
alla carica di Seo-pun y ( in Cinefe Tcong kì-n)^ ov- 
vero Generale della Corona, con una potenza alTo- 
Inta di terminare le guerre civili, profittò della grand* 
auroritH di cui fi vidde rivellito per migliorare l 
fuoi particolari interelTì , ed abbracciò il partito piò 
capace di fecondargli; quindi divenne cosi potente, 
che fi refe alToluto nella deelfione degli affari fecola- 
ri dell’impero. Gl’ Imoeradori Eccleliaflici ereditar} 
perderono allora interamente la loro fovranitd, e fu- 
tono rillretti ( come i Califfi dopo che i Bou ìdì 
padronirono di Bigdad } a vani titoli , ed a preroga* 
live che nulla riguardavano l’amminiftrazione tem- 
porale . Ridotti a fare il loro foggiomo nella città 
4i Miaco, 4i coi focooo loro cedote le rendite , con* 

forv»; 
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• dizione della cittK di Sa-mo , rirorrando ungior- 

no dalla pefca, opprcfTo dalla ftanchczza , fi pofc 

> federe a pfe d'un albero, e vi fi addor- 

men* 

fervano quivi ancora tutti i fegni efleriori della lo- 
ro grandezza. Le loro mogi), in numero di dodici, 
alitano in palazzi diftinti , e contigui a quello, 
quefli Imperadori pofHccj foggiornano colle loro im- 
peradrici. Elle fono veftite d’abiti fuperbi telTuti a 
fori d’oro e d’argento, e portano alcuni ornamen- 
ti particolari, che le didinguono dalle donne laiche, 
riguardate con difprezzo come d’ un’ origine vile o 
profana . Un Mikaddo, a cui fi attnbuifce il carat- 
tere di Sommo-Pontefice, per non far torto alla fua dt- 
cnità ed alla fua fantità , non ofa toccare la terra ; alcuni 
uomini lo portano fopra lefpalle. Non ofa anche efpor- 
te la fua fagra perfona all’aria aperta ; e non crede cho 
il Sole fia degno di rifplendere fopra la fua tefta- 
Si fa fervire in piatti nuovi di creta, ma decent , 
eie fi rompono fublto ch’ei vi ha mangiato una rol- 
•* per timore che i medefimi non cadano neU e ma 
ni’ dei Laici , ai quali, come fi pretende , s infiam- 
merebbe la gola e la bocca, fe queftì gli profanaf- 
SrT, mangiandovi dentro. Tutti i Grandi, che com- 
pongono U di lui Corte, dicono 
linea retta da Tm-feo-day-fin , uno de. Semidei Giap- 
ponefi, che regnb per dugento-cinquanta mila anni ; 
e pretendono un rifpetto proporzionato 
luminofa origine. Quelli fono molto numerof. , e go- 

Jnno di ricchi benefizi, fenza però abbandonare la 
figra perfona del Dairi, che divide fra eTi •*,.‘*2* 
/della (ua Corte. Molti d. quelli brandi * ‘ndeb- 
tano per fare una brillante figura ; ma i BafTÌ-Uffizuli 
fono obbligati ad efercitare le art. meccaniche per 

provvedere al loro mantenimento. Ciò non citante, 

citte alle rendite di Miaco e delle vicinant# cedute 
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mento. Un Signore Glapponefc, chiamato Sican- 
to (a), che fi trovava alla caccia in quel pae» 
fc, avendo veduto che Pinfivio (b), fvegliato 

H i allo 

fa) St Uhang. (b) Ping-ftegu-k.i . 

ai Dairij gl’Imperadori Secolari lupplifcono in parte 
alle fpefe di quelli Principi; e gli hanno lafciatidi- 
fpenfatori dei titoli, e delle dignità puramente ono- 
rarie, dalle quali i medeCmi ritraggono imnienfe forrt' 
me; ma ciò balla appena al loro lolTo, ed alla loro 
prof'ulìone. Le feien/e , la poefia , la lloria, la mu- 
fica, gli (Irumenti , le <orfe de’ cavalli, il ballo, la 
fclierma , il giuoco della palla fono i principali diver- 
timenti di quella Corte Ecclelìallica . Sotto il prete- 
ilo della licurezza dei Duiri , una numerofa truppa di 
Bugiasse di foldati mantenuti dall’ Imperadore Seco- 
lare invigila che Quei Principi, ole perfone della 
loro famiglia non facciano alcun tentativo per riea* 
trare in polTelTo della Corona, che fu loro ufurpata. 
Ecco, predo a poco, ciò che lòno i Dairi, o MikaJdo 
da più di fei-cento anni indietro . Pure fi olTerva, che 
la loro totale decadenza non \ pih antica dell’an- 
no i^8y, venrefimoottavo del regno it\ Dairi» 
Ookìmatt . In quell’epoca, fecondo la Cronica-Gìsf- 
ponefr, FiJe-fot^ che prefe In feguito il tifalo di T«- 
o Tai-kofama , fu onorato da quello Principe del 
titolo di Quam-buko , o di fuo Luogotenente-Genera- 
le; e n’ebbe il comando delle armate, e Pammini- 
flrazione degli affari fecolart dell’impero. Egli i rt- 
guardaro come il primo Monarca Secolare, che (1 
refe adoluto nel governo, di cui fin allora gl’Impe- 
radori Ecclefiallici avevano confervata qualche parta , 
Leggo in quella Cro»/V<f Ctappotitfe, che atiran. 
no 1^65, Jofi-Tir, Generale della Corona che ave- 
va il comando delle armate fotte il titolo di Sei- 
dai-Sitogun t fi apri il ventre: che nel ijdSi il di 

Ini/ 
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ii8 STORTA GENERALE 
allo flrepuo del luo equipaggio , non fi difpo- 
neva a pr fiargli i rifpetti dovuti al fuo rango, 
voleva farnelo punire. Ma Pinfivio perorò la lua 

caufa 

lui figlio Jojì-Tira f 0 Ta;V.j gli fuccede : che nel 1581^ 
I^iJfiirienga , o Noéifnaga , Generale della Corona ed 
Imperadore Secolare, fu u:cifo in Mia^o, col fuo 
figlio primogenito; che l’illuftre Monarca Fidejojt^ 
figlio d’ un contadino, e nella fu» gioventù cantinie- 
re d’ un uomo di qualità, effendofi innalzato, per il 
fuo merito e per il fuo valore, al Trono del Giap- 
pone, riunì fotto il fuo dominio tutte le provincie 
eh’ erano fin allora fiate divife, e governate da Pria- 
cipi particolari; e che dopo la di lui morte, acca- 
duta nel dì tó di Dicembre del 1598, fu pofio » 
fecondo il cofiume del paefe, nel numero degli Dei, 
ed onorato dal Dairi dei titolo di Tttjoiuni Dai-Miafìn , 
Il dì lui tempio fi vede tuttavia in Miaco ; ma da 
che l’impero focolare fi trova in una diverfa tami- 
glia, cfTofi lafcia cadere in rovina. La famiglia di F/We- 
Jo(i non ebbe più di due fucceffori , vale a dire , 
Ftdc-Tfufu , altrimenti Quaiacondono , figlio di Joo- 
in iziroy e nipote di Tayco Sama y il quale regnò per 
qualche tempo fotto il fuo zio , che lo aveva dichia- 
rato fuo fuccefibre , ma che dopo lo privò della fua gra- 
zia, e l’obbligò ad aprirli il ventre. Quello Tidg~ 
Tf»gu era fiato onorato del titolo di Quambt>coy 
rei 1591. Fide Jori y figlio di Tayco-^ama y era ìa 
tenera età, allorché il fuo padre morì, e confidò la 
cura della di lui educazione a Jejas Sama y uno dei 
luoi Favorir!, e Configliere di flato, il quale fi ob- 
bligò con un folenne giurimento fottoferitto col fuo 
proprio fangue, fubito che il giovine Principe fofla 
flato in età, ad abbandonare le reggenza ed a rimet- 
tergli la Corona . Sotto tal condizioae , Jt 'jat-Sama 
diede la lua figlia al Piiuclpe ereditario, che godh 

fotta 
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.caiifa con tanfo fpirìto, che l’altro gli per- 
donò, lo p'^efe al Tuo fcrvizlo, egli diede la 
cura delle fuc razze , fotto il nome di Muti- 

H 4 

fotto la di lui tutela del titolo d’ Imperadore per Io 
fpazio di quarrordici anni; ma il di lui fuocero, 
nel i6i4> Io afTedib nel cartello d' Ofjcca . Fìdt-Jorl^ 
per non cadere nelle di lui mani, appiccò il fuoco 
3I fuo palazzo, e peri nelle fiamèae . , rimarto, 

dopo la di lui morte, padrone dell’ impero , non ne 
god> lungamente , effendo morto nel 1616 ; ma la Co- 
rona pafsò ad uno dei di lui figlj , e divenne eredi- 
taria nella di lui famiglia. 

La Crmica Gi^opomfe , ripor tata da Kampfer, non 
entra nei più minuti dettaglj •• e relativamente alla 
guerra di cui qui fi tratta, folamente nell’anno 15^1 
indica: „ Tatio dichiarò la guerra ai Coree/», c 
», fpedì contro di loro una numerefa armata, dicen- 
„ do, che per mezzo della conquidi di quel la penilb- 
>» I*» coleva aprirfi la rtrada anche alla conquida dell’ 
», impero della Cina Que.rta guerra durò per fet- 
te anni. La Cronica rtefia, nell’anno iéo8, dice: 
j» Giunfe in Saruga un ambafeiatore fpedito dall* 
« Iwperadore della Cina per complimentare il Mo- 
„ narca del Giappone. “ 

Nella Storia e Rivoluzioni dtUa Corca, fcritte da] 
P. Regir, di cui P. Du-HaUe ci ha dato l’eftrattOj 
fi legge un dettaglio fopra la fpedizione della Corea, 
( Querto differifee riguardo a diverfi articoli dal rac- 
conto del P , de MaiJIa : tilchi vi bifognarebbero par- 
ticolari difcurtloni ; ma ficcome non ho, intorno 4 
querta parte di ftoria , originali Cinefi che mi pon- 
gano in iftato di giudicare quale dei due dotti 
Miffìonari meriti più fede, cosi ho creduto di fer 
cofa grata al Lettore» traferi vendo qui ciò che nt 
dice il P. Regii . ) 

• Nell* 
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bìa ^in, clic fignifica l' uomo fotta P albera ^ 
afTegnandogli alcune terre per di lui manteni- 
mento . Pinfivio non rc(ìò lungamente in quell’ 

impic* 

Nell’anno itP*» i Cijpprm-ft , fotto la condotta di 
Pinf-Jieou-cbi, invafero la Corea . Quello conquiflato* 
re era (lato nella fua origine fchiavo d’un abitante 
di Samo ; ed era in fegaito divenuto mercante di 
pefce • Un Quan-po , vaie a dire, un Governatore 
Giapponese, chiamato , trovandoli un gior- 

no alla caccia, ridde K> (tal i il nome abbre- 
viato di Ping-peau-chi % ), che dormiva fotto un al- 
bero, e formò il difegno d’ ucciderlo . Ki fortuaata- 
mente fi fvegliòv e per difenderfi, parlò con tanta 
grazia, che il di lui nemico, cangiando pernierò, 
lo fece Governatore delle fue razze, e lo chiamò 
in lingna Glapponefe, l' uomo trovato fotto P albero , 
Ki, divenuto ben preflo il favorito del fuo padrone, 
ottenne da eflb alcune terre, e fe ne conciliò la cen- 
iidenza. Sin-tchang ebbe la difgrazia d’elTere afTaflì- 
iiatodanno dei Tuoi Configlieri , chiamato 0-/»-rci/’ ; e 
Ki fi pofe alla tefla delle truppe , vendicò la di 
dui morte con quella dell’omicida, e fuccedi alla 
dignità di Quanpo. La di Ini potenza fi aumentò 
quindi così rapidamente, ch’egli, o colla forza • 
coll’ artifizio, fi vidde ben predo padrone di fei pic- 
cole provincie . 

La montagna di Kin-eha nella Corta, e l’ ifola di 
Teui-ma-tao appartenente al Giappone fono l’uaa 
a fronte dell’ altra, e legate così ftrettamente in- 
fieme per la vicinanza , che le due nazioni efercita- 
no il commercio, e < s’ imparentano infieme • Ki 
che aveva dirette le fue mire alla Corea, fece parti- 
re Ingcbang, tSin-ching, due fitoi Generali, con una 
numerofa flotta per attaccarla . Quedi sbarcarono io 
vicinanza d’ un villaggio, chiamato Fourchart: paf- 

lare- 
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impiego* il di lui padrone incantato, dal di — " — 
lui fpirito , c dal di lui difcorfojlo fece uomo 
di affari, dandogli un’ autoritli tanto eflcfa,*** 

che 

firono per Li'»- , fenz’efTer veduti ; e dividendo Chin- 
le loro forze, s’impadronirono di Tome, e di mol- t/ong, 
te altre città. I Coreefi, fnervati dopo una lunga pa- 
ce, ricorfero alla fuga. U-fang , loro Re, perduto 
dietro i piaceri , prefe la lifoluziene d’ab^ndonare 
il governo ai fecondo dei fuoi figlj ; ed elTendofì ri- 
tirato primieramente in Ping-yang , ed in feguito in 
Tckèou nel paefe del Leaa-tong , pregò l’ Impera- 
dore della Cina non folamente a riceverlo come di 
™i fuddito , ma anche a ridurre il fno regno in pro- 
vincia. I Ciapponefi avevano già demolite le tona- 
ke , Taccheggiato il teforo , e fatti prigionie- 
ri la madre, i figlj, e gli Uffìziali della cafa del 
; finalmente la piìi gran parte del regno era già 
fottomelTa alle loro armi . Allora il Re della Con*, 
ahbindonaado T-tkhn per ritirarfi in Ngaì-eièou, foU 
decitò rimperadore , per mezzo dei fuoi corrieri, ad 
accordargli un pronto foccorfo . Due difiaccamentl 
Cinefi, di circa tre mila uomini l’uno, s’iunoltTarono 
yerfo Ping-yang : ma furono tagliati in pezzi ; ed 
■1 Ceraandante del primo perdò la vita nell’azione. 

L’ Imperadore fpedì Song-ing-ehang , in qualità di 
King-lio , ovvero di Soprantendente-Generale delle for- 
ze Cinefi che incominciavano a portarli nel quartie- 
re deh’ Affemblea. (Il KingUo ha il dritto della 
vita e della morte , e l’ ifpezionc generale degli 
afTiri ) . I Generali Giapponefi , per guadagnar tem- 
po fecero dichiarare ai Cinefi che non avevano peti- 
fiero d’ attaccargli ; e eh’ efiendofi propofii foUmen- 
te di giungere colle loro conquifte fin al fiume di 
Ta tong-iiang, fe ee farebbero quindi tornati nel 
Giappone . f we bob maoMtODO di iòitificare la ca- 

pita- 
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che tuffo pafTava per le di lui mani . II nuo* 
vo Intendente non fu ingrano ; relante pcf 
Minff 8^' intcrcffi del fuo pad rone ,e fcnz’ alcun rìguar- 

it*. 




pitale della CortM, e di munire di fufBcietiti guarni- 

t/m£. 

gioni tutte le piazze d’ importanza . le tjueft’ in- 
tervallo Ki fece la conquida del reguo iiC6ao-iingt 
eprefe il titolo di Tai ko. 

Nel corfo del duodecimo mefe, U-yu-fong, Gene- 
rale dell’armata Cinefe, attraversò il Lmo-tong con 
un'armata di fctranta mila uomini ; ma incontrò una 
coti gran difiicoitì nel palTare la montagna di Fong- 
huut poda fopra la frontiera Occidentale della Corem f 
ehe volendofi dar fede ai Ci ned , tutti i di lui ca- 



valli fudarono fangue . Chin-auey-king era partito 
precedentemente per ahboccarfi in Ping yang con Hmg- 
thang^ Generale dei G tappane fi , e gli diede id in- 
tendere , che Li-yu-f»ng andava coli’ idea di creare R,e 
il fuo padrone, fecondo la facoltà che ne aveva lice- 
» VHta dall’ I mperadore ; qued’ accortezza produde tut- 
to il tuion effetto, ch’egli aveva fperato. Hing-chang 
inviò venti dei Tuoi Udiziali incontro al Generale 
Cinefe, il quale ordinò che fodero arredati; ma edx 
ii difefero con tanto valore , che non ne rimafero 
prigionieri più di tre. Chin-»uei~k'tng fodeneodu (I 
fno artìBzie, attribuì qued’ accidente agl* interpreti i 
•d il Generale Giapponefe non ebbe alcuna difficol- 
tà di fpedire con lui due U Viziali, fuoi confidenti, « 
cemplimcntare hi-yu-faniy il quale gli licevb, e gli 
zinundù con molta cortefia. 

Ping-ysng ù difefa, al Sui-ed da un fiunae , ed all* 
Oued da una montagna ; ma il podo il più im- 
portante i una collina firuata al Nord, ch’era allo- 
ra cudodita dai Giappooefi . Liyu fong, giunto nel 
di 6 del primo mefe del ( non già nel ) 
-davanti la città» li pofe in oidine di battaglia; 

men- 
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do alle leggi dell’ equità , e della giufìizia tol* 
fc ai Tuoi vicini più di venti città, e ne lo 
refe Signore. Vedendolo in idato di tentare 

qual* 

mentre i Gi Mppenefi , rivefliti dei loro «bili i più ric- 
chi, erano fchierati in fila lungo la flrada, ed il lo- 
ro Generale riguardava quella procefllone dall' al- 
to d’ una torre : ma avendo gli Uifiziali Cinclì 
prefe alcune maniere d’alterigia che mal cotrifpon- 
devano alle loro tellimonianze d’amicizia, i Giap- 
ponefi ne concepirono qualche diffidenza, ed inco- 
minciarono a llarne in guardia . Finalmente Lr-jt**- 
fonp, levandofi la mafehera, fece attaccare la colliua 
del Nord ; e con un nuovo artifizio diede ordine alle 
truppe di ritirarli dopo il primo attacco, colla Ipe- 
ranaa di far ufeire il nemico da un pollo così 
Caggiofo . Nella notte feguente , i Ciupponefi attacca- 
rono il campo Cincle > ma furono rifpinti con loto 
perdita . 

Al forgere del giorno ottavo, i Cineli diedero aa 
alTalto generale ; ma il principal attacco fu al Sud- 
Eli della città . I Cineli furono da principio tilpùt- 
ti : ma la coAanza, con cui U-yu-Jtng uccife alcuni 
dei fuggitivi , ricondulTe tutti gli altri al coaabatti- 
mento. A lui medefimo fu nccifo un cavallo i ad 
Ouei-cong , febbene avefle ricevuto un colpo , che gli 
rrafilTe il petto non mancò d’ incoraggire i fuoi . 

, montato fopra no cavallo fi-efeo, fi preci- 
pitò dov’ era piò ardente la mifehia.* finalmente 
le mura furono Icalate ; ed i Cineli entrarono nella 
città . La fortezza fervi d’ afilo ai Giappoaefi s bui 
già, la maggior parte d’elTì fi era falvata netta not- 
te , col Generale che pafsò il fiume di Ta tong . Nel 
combattimento ne perirono dogent’-ottanta,fenza con- 
tarvi i molti che fi annegarono nel fiume, procu- 
Caado di vararlo. Altri adderò in na* inbolcata 

di 



£BLL* 
ana cji. 

Ming 

i5pa 

Ciim- 



Digilized by Google 



( 



dell’ 

SN A CR. 

Aling 

1 ^ 9 * 
Chin- 
tfang . 



fZ4 STORTA GENERALE 

qualche maggior intraprefa , gli fece porre 
in piedi numemle truppe, c Io impegnò ad 
attaccare Oticio ( Okitchì ) , che uccife , e 

pri* 

di tre mila Cinefi , che ne uccifero tre-cento-feffan- 
ta-due, e fecero alcuni prigionieri. Nel di 19,1 Ci- 
refi prefero d’affalto la città di Pu-chti, dove tru- 
cidarono altri cento felTanta . Tante fucceflìve 

disfatte fecero perdere quattro provincie ai vitei- 
tori della Corea , 

Ching-kint , loro fecondo Generale che fi era re- 
fo padrone d’Hien king, prefe la rifoluzione di ri- 
tirarfi nella capitale . I Cinefi vi s’ incamminarono 
*el di 27 ; e non n’ erano lontani pivi di fettant* 
vale a dire, fette leghe, quando furono ìnfor- 
raati che il nemico l’aveva abbandonata. Il loro 
Generale, ingannato da un tal avvifo, fi pofe all* 
tefta della fua cavalleria leggiera, e s’ innoltrò fin 
al paffb di Piti-Koan lontano trenta ly dalla città . 
Meatr’ egli correva a briglia fciolta verfo il ponte 
di Ta*cha-kiang, elTcndogli fdrucciolato il cavallo, 
cadde, e poco mancò che non fi uccidefie. Nel me- 
defimo momento , fu circondato da una truppa di ne- 
mici appofiati in un’imbofcata; ed il combattimen- 
to divenne ardentilTinio . UaUffiziale G i appone j e ■, che 
portava uaa corazza d’oro , incalzò vivamente il Ge- 
nerale Cinefe, ma fu finalmente trafitto da un dar- 
do ; ed effendo tang-yuen giunto in ajuto del fuo 
compagno, il nemico fu poflo in fuga. Frattanto 
tutti i Cinefi , che avevano paffato il ponte , furo- 
no tagliati in pezzi ; ed il fiore della loro armata 
peri nell’ azione. Il combattimento durò dalle 
dieci ore fin al mezzogiorno. Uno d ifcioglimento 
del ghiaccio , accompagnato da copiofe piogge , ave- 
va refo il terreno cosi impraticabile, che la caval- 
leria Cinefe non potò innoltratfi airafialto . Dall* 

altra 
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privò dei di lui beni: con tal mezzo Sicanto 
divenne padrone fupremo di fcHanta-fei città. 
Da una montagna della Core» , chiamata 

Fou- 

altra parte, i Giappone fi erano appoflati molto van- 
taggiofamente con un fiume di fronte, ed una mon- 
tagna alle fpalle ; ed avevano innalzate nella città 
alcune alte macchine piene d'armi micidiali ; quin- 
di i Cinefi rifolverono di ritirarfi in Chay King 
( Kay-tching ) . 

Nel corfo del terzo mefe, i loro efploratori gl* 
informarono , che i Ciapponefi erano , in numero d! 
dugento mila, intorno alla capitale ; e che avevano 
viveri in abbondanza . Ma avendo Li-yu-fong avuta 
la precauzione di bruciare una gran quantità di gra- 
no, il timore di non mancarne fece confentire i ne- 
mici alla pace ; e(1ì gli cederono anche la capitale, 
nella quale, eflendo egli entrato nel dì i8 del quar- 
to mefe, rellb forprefo di trovarvi quattro-cento- 
mila mifure di tifo, ed una quantità proporzionata 
di foraggi . I Giappone ft fpedireno un’ambafciata alla 
Corte Imperiale per prefentare le loro fommiflloni, lo 
che però non impedì ch’effi attaccaflero Hien-ngan » 
f Tfin chìon, e devaftaflero la provincia di Tfuen- 
lo. Ciò non oflante, qualche tempo dopo, furo- 
no rimeflì in libertà i figlj , ed i principali Uffi- 
alali del Re della Corea; e l’ Imperadore, follecita- 
to da quello Principe, coufentì, nel isp 4 , a riceve* 
t? il tributo che gli era offerto, ed a creare Ping-/ieou~ 
^i Re del Giappone, fotto le condizioni fegnenti , I. 
che i Giapponefì abbandonaffero tutte le loro conqui- 
lle nella Corea: i. che Ping-Jieon-ki non inviaffe al- 
cun Ambafciarore nella Cina; che s’impegnalTe 
con ginramentoa non portare le fue armi nella Corr4. 

Li'tfong-chint A Un-hoay, fu nominato 

dall’ Imperadore per andare a copfciiie a Ki la dignl- 
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^ Fau-chan , fi fcuopre un’ifola del Giappone, 
detfa T0ul-ma-tao , ed in quello luogo i due 
^incr regni trafiieano infieme. Lipannìo (a), Prin* 

CA;V (a) Li ptn . 

»/*»/. lidi Tayci o di Re. Qjsfla Signore era predomi- 
nato da una fmoderata padione per le donne. / ehi ^ 
Goeernatore di Touì-ma ttia , che aveva fpofata la 
figlia del Generale Gi*t>p o<ifie , gl’inviò , nel momen- 
to del di Ini arrivo, tre giovinette d’ una particolar 
bellezza, le quali furono inrrodorte, I ’ una dopo l’al- 
tra, nella di lui tenda. Una galanteria di quella 
fpecie gli piacque moltifTimo ; ma avendo in feguito 
faputo che la moglie del Governatore era anche piti 
bella , ebbe l’ imprudenza di chiederla al di lei marito, 
il quale non poti dilli nu’ire il fon rifentimento , 
Circa lo flflTo tempo, un Gentiluomo Giappantft ^ • 
chiamato Lo>jg ( probibilmnte X -long ) , eflen lo en- 
trato in briga per la precedenza col Marchefe il qua- 
le mancb poco che non I’ uccidelTe , fu foccorfo così 
opportunamente dai fuo! domellici , che obbligb I’ Am- 
bafeiatore lìraniero a prendere la fuga per falvare la 
propria vita, ed ad abbandonare tutto, fin le Lettere 
di credenza. Dopo aver quello corfo per tutta la not- 
te, vedendoli in una difperata (ituazione , s’impic- 
cb ad ua albera ; ma alcuni del di Ini feguito , che 
gli erano dietro, giunfero in tempo per falvargii la 
vita. Egli continuò a fuggire fin in King-chèou, do- 
ve l’Imperadore diede ordine, che gli folfe fatto il 
procelTo . Xat/g f^ig-engh, congiunto di Sua Maedà 
Imperiale, fu inviato in di Ini vece. 

Pinz-rt!ou-h t dopo aver digiunato ed elTerfi bagna- 
to per tre giorni , andò incontro al Minillro dell* 
Imperadore, gli li prollrb per quindici volte davaa* 
ti, e fu, fecondo le formalità dabilite dall’nfo, crea- 
to Re del GUfpnt. 11 Re della Ctrea, iafeiandofi 

rtga- 
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cipe poco atttcnto al governo dei fuoi ftati , 
e molto dedito alla dillolutczza , occupava al- 
lora il Trono dell» Corca. Pinfivio, informa- 
to 

regolare da V ehi», *d qnal« configli^ a moftrare 
difprezzo per qusfto nuovo Re , non lo fece compli- 
meetare fe noti da un Uffizi de fubdterno d una cit- 
tà del fecon d’ordine, e non gli »aiidò in dono le 
non un piccolo numero di drappi di leta comune. 
Ping-fteou-ki , vivamente irritato da una tal condot- 
ta, rifpofe all’ Ambafeiatore C#»e.'/> H 
„ drone fi i già feordato che io ho conqniftati t di 
,, lui fiati , e che non glie li ho refiituiti fe non per 
una condefeendenza avuta per l’ Imperadore della 
Cina? Chi à quello, eh’ h da efib infultato ? Io, 
„ o r Imperadore ? Giacchi mi trarrà così, le «ne 
. truppe non Coiranno dalla Ct--.-. prima che 1 Im- 
petSore lo abbia 

te, egli fpedì alla Corte Imperiale il tuo tributo, 
ch’era ricchiCimo, accompagnato da due memorie, 
nell’ uaa delle quali riconokeva le obbligazioni che 
profeffava all’ Imperadore, e nell’altra chiedeva gì u- 
llìzia contro il Re della Cerea. 

La guerra fi rinnuovb nell anno i^>7* 
mfi, lotto la condotta d. T/»v'-cW . e à fja»g- 
thint f Hing-tehang ) , avendo attaccata la Corea con 
una flotta di dugento vele, prefero Nan ’ 

di cui Governatore, al loro V P'®' 

di nudi; e s’impadronirono ben ,j. 

tchiou. Non trovarono efli una maggior reSUeaza all 

Efiin NiaoPog, ed 

Ouefi in Nan yuea, ed in Tluen-tchiou . L ulti » 
delle dette città, che predominava fopra l augulto 
Daflb che conduce alla capitale , fi trovò come bloc- 
cata. Tfinfhing, ftahilH fuoi quartieri iuTuu-tfing, 

che n’ i loutaua (eflanta leghe . 1 Cinefi , comandati • 

da * 
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12» STORIA GENERALE 
to della di lui cattiva condotta , volle tcDfa« 
re di far fortuna in quel paefe . Fece quindi 
codruire alcune barche da guerra , ed inviò 

Nigan- 

da formarono I’an>dio dì qnefV ultimi- 

ma piazza; ma eflvndofi fparfa la voce d’elTere ar- 
rivato UB rinforzo al nemico , prefero la fuga ; e nel- 
la difperfione della loro armata , perderono venti 
mila ■omini. Man-kuej^ pagò quella viltà colla fu 
fella . 

Nella nona Luna dell’anno 1598, Lrou thg (Li fon- 
yen ) , altro Generale Cinefe , marciò contro Hing- 
tchang ; ma fenz’ avere impiegate le armi,- ma gli 
propofe una conferenza ^ in cui fi folle potuto trat- 
tare qualche accordamento per illrade tranquille. Il 
Generale GUpponefe vi confentì , e li trovò nel gior- 
no feguente al luogo indicato, accompagnato da una 
feorta di cinquanta cavalieggieri. Lieo». yen , che ave- 
va preparata un’ imbofeata , prefe l’abito di fempli. 
ce foldato ; ed incaricando uno dei fuoi UtUziali di 
comparire fotto il fuo nome, lo accompagnò, cosi 
travellito. Hing~tch»ng fii ricevuto dal fuppollo Ge- 
nerale con dimollrazioni ellraordinarie d’onore; ma 
mentre erano a tavola, avendo egli filTamente riguar- 
dato Lìeoa-yeitf fotto l’abito comune che il medeli- 
no portava. “ Quello foldato (dille agli altri ) fem- 
„ bra elTere fiato infelice. ,, Lieou yent forprefo a tali 
parole nfcì dalla tenda, ed immediatamente fece ti- 
rare un colpo di cannone , eh’ era il fegno dell’ im- 
bofeata. Hing-tekang, piò non dubitando di noa 
elTer tradito, fi affrettò a montare a cavallo, difpo- 
fe la fua feorta in figura triangolare, e penetrando i 
battaglioni Cineli ne fece un orribii macello, e tro- 
vò fortunatamente la maniera di falvarfi . Nel giorno 
feguente, ei mandò a ringraziar» il Generale dell’acco- 
glienza lattagli. Quello poc«rò di gingificaefi, dtu- 

do 
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Njganto(a),c Nifingo (b) ad impadronirfi 
della città, c del porto di Fou-chan, dov’ cfli 
approdarono , nella quinta Luna del ventefirtio 
Stm delibi Cina T. XXXI, I anno 



(a) H-ng tebang . ^b) Tjlng-tcbing , 

do a credere , che il tiro del cannone fofle flato lu 
puro accidente. Il Giapponefe finfe d’efTer foddisfatto 
di quell apologia ; ma inviò in dono a Utouyennak 
cuffia di donna. I Cinefi Io attaccarono immediata- 
«ente; ma furono da per tutto maltrattati . Final- 
mente la morte del Tarhf accaduta nel 15^8 
determinò i Glapptnrfì a tornarfene nella loro patria; 
• diede fine ad una guerra ch’era durata per fett* 
anni. 



Francefeo P afi ci fa fapere in una lettera , in data 
di Nangazachi del di J d’ Ottobre del 1598, la quale 
fi aggira fopra la morte di TaHo-Ssma , che quelle 
Monarca, vedendoli pericolofamente infermo, dife- 
gnò per Reggente dell’impero Jèfas^ il piò rignarde- 
▼ole fra i Signori Giappontfi , e Sovrano di nove rc' 
gni , di cui egli temeva la potenza ; e gli fece giurati 
di rimettere il Trono al fuo figlio, che aveva allo, 
ra fedici anni , fubito che quello foffe fiato in età di 
governate. Egli li firinf. allo fieffo Signore coi pii 
forti legami, dando in moglie al fuo erede la di lui 
nipote , la quale non aveva piò di due anni : difiri- 

bui lomme immenfe agli altri Sigaori GUpponffi, fuoi 
valTain ; ed a fine d’ ellinguere interamente gli odi . 

potevano divenire pre- 
giudiziali alla fua nuova dinafiia, gl’indulTea colle, 
garfi reciprocamente per via di matrimoni. Fece tn- 
che più : ordinò che fi aggiungelTero nuove fortezze 
al cafiello d e permife ai Grandi di fabbri- 

«rvi palazzi per elfi, e per le loro famiglie, alfia. 
c# • lantani dai loro domina' , ed in qualche maniera 

ptivi 
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150 STORIA GENERALE 

anno e ficcome non vi era guer- 

ra fra i due regni , così fu loro facile for- 
prendere la piazza. Dopo quella conquida, i 

Clip- 

privi della loro libertà, foflero nell’ impoflìbilitl 
d’ eccitare turbolenze nello dato . Egli mori nel 
di 16 di Settembre dell’anno 1598; ma fecondo gli 
ordini efprefn che aveva dati , fi tenne occulta la di 
ini morte finattanto che non furono terminate le fortez- 
ze fuddette , e conchiufafolidamente la pace coi Cioefi „ 
e coi Correfi, Si pretende, ch’efib non avelie intraprefa 
la fpedìzioae della Cort» fe non per allontanare i SU 
Unori Ciapponefì y che aveflero potuto opporre oftaco- 
li ai fuoi ambiziofi progetti ; altre mire politiche 
l’obbligarono a richiamargli, ed a terminare la guerra. 
Dopo la fua morte, egii fu deificato , e pollo nel 
numero dei Cmmhy ovvero divinità Giapponefi , fotto 
il nome di ^Jìn f 4 ci»uny vale adire, nuovo , 

ovvero Dio della guerra . Due anni prima , quello 
Monarca aveva pubblicato un editto contro i Crillia- 
ni, che fi erano oltrenodo moltiplicati nei fuoi fla- 
ti i fecondo il Mlflìonario Pdfi, gli fi faceva temere un* 
invafione dalla loro parte.’ Magnopereiju* in falfa ili* 
tpinitnty t]uotì extetni moliantur inv*ftont>n regni Jepo- 
miei confìrmntus fuiffet. Se fi legge con attenzione 
cib che ne dice il Dottor Kampfery fi troverà che 
flnolte caufe concorfero a quella rivoluzione cosi pre- 
giudiziale ai progreflì del Vangelo, ma foprattutto 
Torgogllo e l’avidità dei Portogiefi, l’alterigia infof- 
frlbile dei loro Prelati che pretendevano d’avere la 
precedenza lopra i pi & Grandi dell’impero, l’odio dei 
Ponzi irritati dal vedere rovefeiati iloro idoli, la nuo- 
va forma del governo introdotta dal Monarca , ed il 
timore che gii flranicri non intraprendeflero a favorirò 
J Principi dell’impero premurofi di riacquiftare la lo- 
prima atuoiità • Queflc differenti canfc diedero mq^ 

to 
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C'tapponeft entrarono nelle te'^re, ferza quafi 
efodrare la fpada , e fi refcro padroni di 
tfin , di Fen-rao, di Fong tè, e d’altre città 
delle quali i Cortefì aprirono loro le porte. 1502^ 
Lipannio, atterrito da quella inafpettata ir- Chm- 
ruzione, abbandonò la città capitale, in cui. 

Jafciò Lidonio fa) , Tuo fecondo figlio , per invi- 
gilare fopra gli affari , e per difendere il regno j 
ed- ei fi ritirò in Ping-yang. I G:apponefi 
innoltrandofi Tempre più , penetrarono fin nella 
capitale, nella quale difiruffero i fepolcri del 
Rè, trucidando tutti quelli^ che fi opponeva- 
no al loro, ladroneccio . 

11 Re della Corea ^ nninacciato di perdere i. 
fuoi fiati , mandò a chiedere un pronto Toc- 
corfo alla Corte Imperiale. Attefa la decifio- 
ce del Configlio, che il regno, della Corea f 
elTendo tributario della Cina., doveva effcr 
foccorfo., r Imperadore nominò Ufcvio (b}- 
fer condurvi cinque mila uomini, ì quali fu* 
rono ben prefio feguiti da un altro corpo di 
truppe affai più confiderabile . I Cinefi fecero 
correr la voce , che vi fi farebbe fpedita un’ ar- 
mata di cento-mila uomini per fofiener Lipan- 
oio fopra il Trono . Frattanto, i Glapponefi^ 

1 %. pene- 

(a) Lìboet , (b) Ssè Ju. 

CQ ad una perfecuzione,. che non ha 1’ eguale nella 
Itoria della Chiefi, che lanciò un colpo mortale al 
Crifiianefimo, che durò per qtnfi quarant’ anni , e cha 
tCTMMnò colla total enirpazioue d'clTa dall^impcr% 
dfl C lappone . Editore , 
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13* STORTA GENERALE * 
pcDctravatlo fempre pii) oltre, e tutto cedevi 
innanzi ad cf&. Al loro avvicinarli a Fing- 
yang , il Re fi ritirò in Ngai-tchèou per ri»’ 
cevervi il foccorfo che afpcttava dalla Cina . 

In fatti, Ufevip vi giunfe nel principio della 
fettima Luna, feguito dal Luogotenente-Gene» 
tale Suncinio (a). Quelli due Uffiziali conti» 
iiuarono la loro flrada verfo Ping-yang ; ma 
Ufevio, effendofi troppo affrettato a palfarc • 
il Tong-hiang, fu battuto dai Cinefi. Sunci» 
nio, vedendo daH’oppofla riva il di lui im» 
bnrazzo , gli fpedl tre-mila uomini per fo- 
flenerlo .* ma la battaglia era già perduta * ed * 
t mcdefimi ad altro non fervirono che a ri» 
condurre Ufevio , e gli avanzi della di lui < 
armata • 

Suncinio inviò un corriere alla Corte 
pcrialc per darle avvifo di quella disfatta , 
e per chiedere qualche ajuto contro le forze - 
formidabili dei Ciaf pone/i . La Corte, atterri- 
ta, fi determinò a fpedirvi un potente eferv 
♦ito. Frattanto ìGlappone/ty che avevano per- 
duti molti dei loro migliori foldati , noa 
efando andare pili oltre, fe ne tornarono nei 
dipartimento di Fong-tè. 

Ccfinio, Prefidente del Tribunale della gucr» 
fa che difapprovava una fpedizione da cut 
r impero non poteva ritrarre alcun vantaggio ^ 
♦creava qualche mezzo di terminare la guerra , 

* ♦ di ■ 

(a) Tfov-tcbmg-bìim , 
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e di rifparmiarc alt’ impero il fangue, ed il dena- 
ro. Avendo comunicato quedo pcniìcro ad al- 
cuni Tuoi amici , un certo Cinvengo (a) , di Kia- 
'hin^-feu del Tchè k.iang, glipropofc di palTare 
a! ìfcrviiio dei Giappcnefi, e d’infpirar loro 
fentimenti di pace: Cefinio confentì, eh egli 
f.Tceflc un tal tentativo* e Cinvengo fi portò 
nella Corea. 

Pinfivio , chi: aveva il titolo di Ta'ikoy o di 
Re , era allora nella capitale della Cotea ^ d’ on- 
de dava i Tuoi ordini agli Uffiztali della fua 
armata . Cinvengo, giunto in Ping-yang, 
e prefentò alla tenda del General Ni- 

ganto , che lo fece cuftodire da due l'oldati , e 
lo conduffe da fe ftclTo a Pinfivio, attefo chd 
cigli aveva dato ad intendere, che la Corte Ima 
periale non avrebbe continuata la guerra , fei 
lì foflcro lafciati in pace i Coteejì . Pinfivid 
ricevi 1 Cinefi con un*indicibil difprczzo * frat* 
tanto , Niganto gli diflc , che fc la Cina Vo- 
leva una folida pace, bifognava che il fiume 
Tong-kiang fervilTe di confine ai Giappmejì^ 
ed ai Coretjt'^ e che loro li cedeffe il paef® 
aH’Oucft di Ping yang . Cinvengo fu licen- 
ziato fenz’ altra . ri fpofia* ed al fuo ritòmo 
alla Corte , ei riferì efattamcntc quefte propofi- 
zioni, che irritarono tanto maggiormcnti 
gli animi quanto che ì Giapponefi erano ri- 
guardati come uomini , ai quali noA fi poteva 

1 3 preftar 

(a) . 
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T prcfìar fede : quindi fi pensò ai preparativi 

della querra. Eficndo gi^ efiinta la ribellione 
di Ning*hia , la Corte conferì a Lifvongo il 
^ ^ comando dell’armata, che aveva rifoluto d’in» 
r.htn- viarc nella Corea \ e nominò di hii Luogo- 
tenenti*Generali Vapilio (a), Gancifio (bj, e 
Nevango (c) , tutti Uffinali, che fi erano 
diflinti nella fpedizione di Ning*hia . 

LJfvongo, al fuo arrivo in Leao*yang, in- 
contrò Cinvengo , che lo informò del fuo trat- 
tato prefTo i ■Giapponefi • Quello Generale, 
uomo penetrante, lo efaminò attentamente nel 
lungo difeorfo avuto con «(To ; ed avendo ri- 
conofeiuto, che il medefimo non era fe non un 
furbo, il quale cercava di renderfi neceflario, 
lo avrebbe fatto morire, fe Lincinio (d) non 
gli aveffe rapprefentato , che per i riguardi 
dovuti alla Corte , non doveva lafciarfi trafpor- 
tare a tal violenza . 

Circa la fine della duodecima Luna,Lifvon- 
go , partito da Ch^«man alla teila di quaranta 
mila uomini, s’ innoltrò verfo il fiume di Ya- 
lou * ed avendolo fatto paffare dalla fila arma- 
ta , continuò la fua marcia, c giunfe, nel quar- 

to giorno della prima Luna del lSf3 , in Siao- 

ijpj ning, dove fece nr»ofar le fue truppe. 11 Ge- 
nerale Gìapponefe Niganto gl’ inviò venti dei 
fuoi Ufficiali Tubaltcrni, fotto il pretefto di 

onorar-, 

(a) JL» )m pa . (c) Tang yuen , 

(b) Tchang-cht-tff, (dj Li-hg-c/bim 
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fcnorarlo: ma Lilvongo, riguardandogli come fan» ~ • " '**- 
te fpic, gli fece arredare; e non nc rimandò 
più di tre. Niganto, maravigliato della loto 
detenfìone, ne domandò il motivo a Cinven- ^ ® 

go , ch’era ritornato preffo d’edo; e quedoCinefi? Cbm 
rifpofe , che vi era data fenia dubbio qualche 
cofa mal intefa per colpa degl’ Interpreti . Ni» 
ganto finfe di credergli; ed inviò lui meded* 
mo, infìeme con Sifeflo fa) e con Tancen» 
go (b), due Tuoi congiunti, al Generale Ci« 
nefe, che gli ricevè affai cortefemente , e gli 
pagò di belle ragioni , delle quali effi fi di» 
modrarono foddisfatti. 

Air avvicinarli dell’ armata Cinefe a Ping» 
yang , Niganto fece preparare in Fong-yuè* 

Icou un alloggiamento per ricevervi Lifvongo; 
e tutte le truppe ornate, come nelle più folcnai 
cerimonie , ufeirono , e fi fchierarono in file fuori 
delle mura. 11 General Cinefe, per lo contra- 
rio, non fece prendere ai fuoi foldati fe non 
gli abiti i più femplici : ma ì roedefimi fi 
prefentarono come perfone difpode ad entra- 
re in una città già conquidata ; e quedo non 
equivoco loro contegno fece che i Gapponefi fi > 
ritiraffero , chiudeffero le loro porte , e fi prc- 
• paraffero alla difefa . 

Il Generale Cinefe diede il cenno; e la piae« 
ta fu immediatamente attaccata. I Gìnppon$/ì 
gli rifpofero con una grandinata di faffi laa- 

I 4 ciati 

(a) • (b) T*tuube$tt'ttng, 
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‘ cÌAri con una Ipecie di cannone, che l’ob- 
bligò ad allontanarfi . Circa la fera, Lifvon- 
go , rinforzato dai Corcefi che fi erano uniti con 
effo , dopo aver riccnokiufo 1’ cfieriorc della 
piazza, Tatfaccò in tjucitro luoghi del Nord 
e del Sud , e vi 'fece accender molti gran fuo- 
chi per chiamarvi l’ attenzione dei Gìapponefi. 
Fece però cnchc fare un altro attacco all’Oueft, 
dov’erano meno preparativi, ma piti truppe 
munite di fcale. Qucfii attacchi incominciaro- 
no quali tutti in un tempo al Nord ed al 
Sud con molto ftrepitoj aU’Ouell furono me- 
no rumori , ma più fatti. \ Corcefi montarono 
i primi airaflalfo , c difcacciarono con gran faci- 
lità i pochi faldati , che cuftodivano quella 
parte delle mura , c che non fi afpettavano fe . 
non d’effer debolmente attaccati • Frattanto i 
Giapponefi accorfero in folla al Nord, ed al 
Sud* ma i Cortefi^ foDenuti dai Cinefi, gl in- 
calzarono verfo la porta dell’ Eli , per la qua- 
le effi ufeirono , coll’ idea di guadagnare il Ta- 
tong-KÌang ; c pafTarono quello fiume con tan- 
to difordine e confufione , che fe ne annegaroi» 
moltiffimi. Nella città però non ebbero più di mil- 
le-dugento.ottanta-cinque uomini uccifi . H G** 
aerale Cinefe inviò dietro i fuggitivi Liginno, 
il quale raggiunfe la loro retroguardia , che fi 
difefe per qualche tempo , ma che fi ritirò dipo* 
molto in difordine con una perdita di tre-cento- 
fcflanta'due uomiai . 

Dopo 
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Dopo alquanti giorni di ripofo , avendo 
Lifvongo fatto palTarc a tutta la fua armata il 
Ta-tong-k.isng, Levipio (a) , alla tefla d’ un di> 
fticcamento, s’impadronì di Kai-tching . I Ghp- 
fttiifi non vi perderono pili di cento fclTanta- 
cinque uomini; il refio fi diede alla fuga, c 
riempì di fpa vento e di cofternazione le altre 
città : talmente che le provincie d’Hoang- 
hai, di Ping-ngan, di King-ki , e di Kiang- 
yuen tornarono immediatamente al loro 
primo padrone. 

Eficndofi i Giapponejt ritirati nella capitale, 
1 efercito Imperiale s’ incamminò fubito rerfo 
quella città ; e nel giorno ventèlimo- fettimo 
della prima Luna, non n* era lontano più di 
trenta ly , allorché il Generale Cinefe , alla te* 
fla d’un grofìfo corpo di cavalleria, incontrò 
, una partita di truppe nemiche , che rifpinfe 
fin ad un luogo, chiamato Ta-chè-kÌM. Ef- 
fendoli ei però troppo azzardato, ed cfTendo* 
‘ gli caduto fotto il cavallo , fu in quell’ iftaa* 
'te circondato dai nemici; e quantunque non 
avefle con cITo fe non pochiflima gente, fi 
difefe come un eroe : Lincevio (b) , Livi* 
pio , Liginno , c Livemio (c) , accorfi in di 
lui ajuto, fecero anch’efli prodigj di valore* 
I Giapponi , dal canto loro , incoraggiti dal* 
la fperanza d’aTerlo prigioniero, dimollrarono 

U» 

(a) Lt-jM-pi*' (c) LUjnmtl. 

(h) Zi’/€9$hekti$ , 
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13S STORIA GENERALE 
in quell’ occafione un forprendente coraggio, e 
farebbero forfè venuti a capo del loro dilegno, 
fé il valorofo Nevango (a), che andava fem- 
plicementc incontro al fuo Generale , non folfe 
opportunamente fopraggiunto col fuo fquadro- 
ne , e non aveffe caricati i G'upponeft , i quali , 
per difender fc ftefll , furono obbligati a la* 
feiare Lifvongo. Si batterono però con un 
ardore come fe allora folTcro entrati nell’ af- 
falto , c furono tutti o ucciG , o feriti . I Ci* 
nefi perderono moltiRìmi foldati / ma niun 
Ufficiale di diflinzione; ed il loro Generale 
non ebbe fe non alcune contufloni , per vero 
dire, alquanto pericolofe . Queft’ azione, c le 
piogge che fopraggiunfero l’ obbligarono a tor- 
narfene in Kaì-tching , tanto più eh’ effendo 
la capitale della Corea fituata in un luogo baf- 
fo , ed in un terreno affai graffo , fi rendeva al- 
lora imponìbile intraprenderne l’affedio con buon 
efito. Quindi l’armata Imperiale fi ritirò; e 
Teppe, che la Corte aveva fpedito l’ordine a 
Sontango (b) d’ equipaggiare una flotta , • 
che Luvinio (c) , che n’ era deftinato Coman- 
dante, doveva fecondare le operazioni di Li- 
fvongo. 

Nel medefimo tempo , quello Generale, in- 
formato che Pinfivio aveva fatta in Long- 
chan una provvifionc di più di cinquanta mi- 



fa) Yang-j/uen* (c) Lteou’/y • 
fh) Songjng’tchang, 



Digitized by Cooglc 



DELLA CINA XXL DINAS, 

la mifurc di grani, andò in perfona ad inccn* ,■ 
diarne i magazzini. Ganrango, argomentando 
che i nemici, dopo Tulfima perdita e l’altra J\lj|^rr 
L'ta in Ping.yang , dovevano trovarfi in un 
grand’imbarazzo, fuopofe , che non farebbe» Chin-\ 
ro flati lontani dall’ accettare la pace, c che ' 
fi farebbe potuto ridurgli ad effere tributar) 
dell impero . Con tal’ idea , incaricò Cinven» 
go , e Gomovio (a) di portarli nel campo dei 
Gìappone/i , c d’ aprirne il Trattato j ma 
l’cfito non corrifpofe alla di lui cfpettazione . 

Frattanto 1 incendio dei loro magazzini gli 
aveva polli in tale co/lernazione , che nel dì i8 
della quarta Luna , eflì avevano evacuata la 
capitale della Corea ^ • e Lifvongo, che fe nc 
pofe immediatamente in plfelTo , provvidde 
alla lìcurezza della medefima: dopo di che, fi 
diede ad infeguire i Gì appone fi ^ che raggiunfe 
ben prefio. Quelli però , che fe lo afpettavano, 
marciavano a piccole giornate , ma fempre 
rillrctti ed in buon’ ordine; talché Lifvongo 
non illimo efpcdiente attaccargli, 

Luvinio , eh era flato informato dal Gene, 
rale del ritiro dei nemici, e della flrada che 
i medelimi dovevano prendere, sbarcò con eia. 

^ue mila uomini , e gli condulTe per Tchang, 
tcheou alla montagna Niao»ling, per cui i 
Cìapponefi dovevano palTare. Egli fece abbat- 
tare molti alberi per rendere le /Ira* impra» 

(>) Tihteu'htT^rKn\ 
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, ticibili alla cavalleria; mentre, da un-altra 
parte, Cctàvio (a) c Suncinio , con un di- 
ftaccamento di cavalleria deirarmata di Llfvon- 
1 ^ 9 :^ SO , andavano a raggiungerlo in Miao-ling. I 
C6/»~ Oiappont/ì , maravigliati nel trovarvegli , can- 
giarono fìrada, c prefero quella di Fou-chan , 
della quale fi erano, fin dal principio di quella 
guerra , già refi padroni . 

11 Generale Cinefe, che lo aveva prevedu- 
to, fpcdl l’ordine alla flotta d’ avvicinarfi a 
' Eou-chan per chiuderne il porto . I Gtapponejì 
che non potevano fperare alcun foccorfo, fe- 
cero proporte , per condizione di pace , che 
la capitale apparteneflc al Re della Corea : 
ma che loro fi cedeflc tutto il paefe pollo 
al Sud; e che il fiume d’ Han*kiang dòveffe 
fervire di confine ai due regni. Lifvongoperò 
non fi degnò di dar loro alcuna rifpolla. 

Nella fettima Luna , apparve una cometa nella 
collellatione Tsè’Ouèi‘ ed in quella medefìroa 
Luna , i Giappone^ rimandarono i Grandi del- 
la Corea , che avevano fatti prigionieri, allor- 
ché fi erano impadroniti della capitale di quel 
regno. Cefinio riguardò un tal paflb come 
un fegno di pace; ed avendo fatto fofpendere 
le ollilità , rimandò Cinvengo per afficurarlì 
‘della loro intenzione, raccomandandogli di 
far valere le difpolìzioni favorevoli , che fi ave- 
va a loro riguardo. Cefinio informò la Corte 
dell’apertura d’un tal Trattato. 

(a) Tcba ta-ebtoHf 
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Avendo Tlmpcradorc convocata a tal riguardo "• p 

un’Affcrablea di Grandi,e dìMiniftrijil Mini» 

flro Nantacio (a) G fpicgò chiaramente nei fegucn» ’ 

ti termini: „Niuuo fra noi ignora, che Gn qu\ 

„ r impero- non ha mai potuto indurre iXGìap- Chim- 
,, pone a renderG tributario della Cinaj inva» 
no lo ha ePTo tentato fotta il regno d’ On- 
y, govio, di Ginfovio, c di CigonGo di que- 
„ fta dinaftia . Or ciò , che non G è potuto 
,, ottenere allora , G potrebbe ora fperare dal 
„* ribelle c dal traditore PinGvio-^ Un vile 
„ fchiavo , allevato fra mille delitti , reo d’ 

», aver fatto morire il fuo Re , e d’ averlo 
„ privato del di lui flati, merita forfè che Gai 
afcoltato, c che gli fla data fede? Il gran- 
„ nome i' Hoan pi {Kamàa Cendono), ch’ei 
„ fi è arrogato , non lo porrà al coperto dal- 
„ la vendetta del Ticn : i popoli 1 ’ odia- 
„ no ; c vedrebbero con piacere il di lui 
„ corpo tagliato in pezzi. Un impero, co- 
me il noflro , che fi h fatto fempre una 
** gloria, fpecialmente riguardo agli flranieri,* 

„ di non allontanarG dalla rettitudine e dall* 

„ equità, e d-opporG all’ ingiuflizia ed alU 
„ tirannia , lo che gli ha meritato il gloriofo 
„ titolo di Tìen-teso ( regno celefle ) , devo 
„ forfè flabilire la Corona fopra la teda d’ un 
„ ufurpatore , accordandogli le fue Lettere» Pa- 
„ tenti? L* onore ci prefaivc d’ odiarlo d’ui' 

^ odi. 

(a) Uvi»ttb«9 siln * 
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142. STORIA GENERALE 
odio eterno; e la giuftizia ci obbliga a per- 
,, feguitare in effo un parricida per fottoporlo 
«t alla pena meritata . Gli altri Membri del 
Configlio furono, per la maggior parte, del 
di lui fentimcnto ; ma Cefinio , Prefidente del 
Tribunale della Guerra, perfiftè nel foftenerc 
che bilbgnava riconofeere Pinfivio in qualità di 
Re del Giappone. 

Quell’ affare rellò per molti meli indetermina- 
to; e non fu decifo prima dell’ottava Luna dell’ 
anno leguente , allorché Con vango (a) fece pre- 
ponderare il' fentimento di Cefinio. Si rifolvè 
adunque allora , che Pinfivio fofiTe riconofeiuìo 
Re del Giappone , fotto il titolo di feudatario, e 
fotto la condizione che portalTe i fuoi tributi io 
Ning-po. H ConfigHo determinò ancora , (he 
(i deputalfer* al Generale Giappontfe due uomi- 
ni d’ abilità , a fine d' impegnarlo ad evacuare 
la Corea ^ ed a ripalTare il mare in loro com- 
pagnia per prefentargli al di lui Sovrano. 

Mentre però fi deliberava fopra il parti- 
to che fi doveva prendere coi , fi feppc 

che Sifefio , loro Inviato , era in procinto di 
giungere alla Corte . Cefinio fece preparargli un 
alloggiamento degno d’un Principe, e trattar- 
*gu»l magnificenza; pure, malgrado 
gli onori che gli fi refero , Sifefio non trafearò 
gl intere flì del Tuo padrone. Confentl facilmen- 
te , che Pinfivio folle riconofeiuto Re:, mn 



(a) ì^r.fyang.f^ìen , 
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non volle mai udir parlare di tributo j e ri* 
guardo al richiamo delle truppe G.vppowf}/ dalla 
Corta, promife di fare tutto ciò che dipendeva 
da eflo. Cesi la Corte fi rifirinfe a tre artico* 
li ,* cioè , all' evacuazione della Corea , alla con* 
ferma deir elevazione di Pinfivio al Trono del 
Giappone , ed alla concbiufione della pace fra 
lui' ed i Cortefi ; in conl'eguenza di che , no- 
minò per fuo Ambafeiatore nel Giappone Lon- 
fingo (a), giovine Principe del terz’ ordine, 0 
Fangenio (b) per accompagnarlo. 

Nella duodecima Luna, fu loro confegnato 
il ‘diploma Imperiale col figlilo d'oro per iL' 
Ka del Giappone* ed efli montarono, infieme 
con Cinvengo , fopra la nave fatta equipaggiar* 
da Niganto . Lagonio (c) , Viceré del Leao- 
toBg, informato del motivo di quell* amba- 
feiata, fcrifle alla Corte che aveva tutto il 
luogo di credere ebe le due parti s’ in- 
tendevano male fra loro : che fembrava che Pin- 
fivio aveffe mire oppo/le a quelle d’ effere di- 
pendente della Cina* e ch’eifo temeva che 
aeir avvenire le due Potenze non fi accufaflèro 
fcamb.cvolmente d' aver procurato d'ingannarfi , 
foggiungendo che non fi doveva fidare nel Trat- 
tato di Cinvengo, e che bifognava aflìcurarfi 
delle difpofizioni della Corte Giappontfe, No» 
fi fece però il minimo conto delle di lui ri- 
ptoftranze. Gli 

(a^ Li-tfonp-tebìng , (c) Ij-bta-long^, 

(b) Yang‘fmg‘ beng , 
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» Gli Ambafciadori Cinefi , condotti in Fou» 
iKA furono trattenuti per circa un anno: fe ne 

^ing lam^Dtarona fovente; fempre ma invano. Un 
j( 96 giorno, in cui dimonravano con pili impaxienzt 
Chtn- jjj lofQ forprefa, il furbo Cinvengo , che ave- 
va prefa moglie in Arima, cittli del Ci4r/»/w»e , 
lì portò preffo di loro , e gli parlò in ma- 
niera, che gl’ induflfe a confegnargli una parte 
dei doni , eh’ effi erano incaricati di recare al Re 
del Giappone. Lonfìngo , ed il di lui compa- 
gno ebbero la facilitò di confegnargli un abi- 
to magnifìco da cerimonia ornato di perle e 
di gemme tal quale lo porta 1 ’ Imperadore del- 
la Cina, un volume di carte di differenti paelì , 
c tre-cento dei piò bei cavalli . L* ingannatore ■ 
loro diffe , nel licenziarfì , che andava, infieme con 
Niganto , ad offrirgli a Pinfìvio , ed a difporl* 
a ricevere favarevolmente le loro propofìxio- 
ni; fìnatranto ch’ei foffe tornato, gli Am- 
bafeiatori Cinefi paffarono nell’ ifola TouUma^ 
tao. L’accorto Cinfengo gli aveva indotti a 
far tal viaggio , a fine di toglier loro ogni 
mezzo di partirne fenza la perraiffione dei 
Qiappone/ì , e di guadagnar tempo per venire 
a capo del fuo difegno in favore di PinCvio, 
Iticio (a) , Governatore dell* ifola , e genero dei 
Generale Niganto, procurò loro tutte le fpecie del 
divertimenti . Lonfingo., incantato dalla bellez- 
za, e dallo fpiàto, e virtìi delia di lui moglie. 



(a) 
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ne concepì una forte paflione . Le ficquenti 

vifite che le faceva diedero ombra al marito, 
il quale, infuriato nel vedere che il Cinefe ofa* ^ì^qij^rr' 
va attentare all’onore della fua moglie fin ,^96^ 
fotto i proprj occhi, diede ordine a Sicefio (a), dia- 
ed a Nilogio (b) , fuo nipote, dì chiudergliene */*'’*'• 
l’ingrelTo, qualora ei fi fofle prefentato . Ef- 
fendovi Lonfingo andato, fecondo il cofiume , 

Nilogio volletrattenerlo. L’ Ambafeiadore pofe 
mano alia fdabla: ma eifando accori! alcu> 
ni foldati Gtapponeyì , n tbbe timore" ed ab« 
bandonandoil luo figìllo,e k fua commilfio^ 
ne, fuggi, fopra una piccola barca, in King* 
tchèou . Il di lui compagno diede avvifo alla 
Corte di ciò eh’ era accaduto / e 1 ’ Imperado* 
re , av endo privato di tutte le dignità , e fatto 
arreftare Lonfingo, nominò per Capo di quell’ 
Ainbafciata Fancenio, a cui, ad ifianza del 
Prefidente Cefinio , diede per Aggiunto Cin- 
vengo . 

Cinvengo, lufingafo di vedere che tutto con- 
correva ai fuoi difegni , fcriflTe alla Corte Im- 
periale, che avendo efla difpenfato Pinfivio dal 
pagare il tributo, farebbe fiato altresì efpedien* 
te , per non opporre cfiacoli alla conchiufione 
della pace, non parlare di farlo Re, tanto piii 
che il medefimo già pretendeva d’eflcrlo per 
dritto di conquifia . Quella propofizione , aven- 

Sf. della Cina T. XXXI. K do ‘ 

(a) Sìi-tebeothU^ . Y-lang. 
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7 do fatto aprir gli occhi a molti, fece loro 
. che Cinvengo non operava di buona 

fede * e ficcome era Rato propofto da Ccfi- 
1596 nio , così Nucenio (a), AfTefforc del Tribù- 
naie dei Lavori Pubblici , accusò quelV ultimo 
* come autore dell’ affronto , che T impero cr* 
in procinto di foffrire . 

1 Ciapp$nejt , dopo una lunga dilazione « 
fecero finalmente paffare il mare a Fongcnio , il 
quale, nella nona Luna, giunfe nel Giappone. 
Cinvengo gli fcrìffe fubito di rimettergli i di- 
fpaccj, le Lettere* Patenti, ed il figlilo d’oro 
per il Re del Giappone. Fangenio efitò.* ma 
•vendo fatta rifleffione, che l’ Iniperadore gli 
aveva dato per compagno di quella ambafeia^ 
ta Cinvengo con una autorità eguale alla Tua , 
entrò in timore di non eifere incolpato dì 
avere impedita la conchiufione del trattato; 
quindi confidò a quel traditore tutto ciò ch’egli 
chiedeva . 

Pinfivio mandò incontro all’ Inviato Cine fc 
molti Grandi della fua Corte, i quali lo trat- 
tarono con grand’onore, e magnificenza. Cin- 
vengo, allorché feppc ch’egli era lontano due 
giornate dalla Corte , gli fpedi un corriere per 
informarlo , che Pinfivio , dopo elferG prepara- 
to con tre giorni di ritiro e di digiuno , ave- 
va ricevuto il Diploma Imperiale , profirandc.(l 
iq terra , e battendo per tre volte la fronte 

davan- 

(a) Yo'/utn‘ibtn ^ 
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davanti la tavola fopra la quale egli lo aveva ' 7 

collocato. Il Monarca Giapponefe ammifc ^lla 
fua prefenza l’ Ambafciadore Cincfe , e ricevè! A'iiii'r 
doni ch’ci gli offrì. Non fece però la mede ,,^6 
lima accoglienza ad Anganio (a) , Anbaftia- Cfnn^' 
dorè del Re della Corea. Avendo faputOjche *^*’”^ * 
quello non era fé non un terzo Mandarino d’ 
una cirri del fecond’ ordine , dimofttò di dif- 
prezzare così lui m«defimo, come i doni ch’ei 
gli offriva in nome del Tuo padrone.,, lo mi. 

„ afpertava ( gli dille con un tuono di fic- 
j, rezza), che il Re dell Corea aveffe invia» 
to il fuo terzo figlio, accompagnato da tre 
dei Tuoi Grandi , e da alcuni Mandarini delle 
„ otto provincie dei fuoi Stati . Ma oltre 
„ ch’egli non mi offre (e non le cole le più. 

comuni del fuo paefe , me le fa anche pre. 

^ Tentare da uno dei Tuoi Uffiziali Tubelterni . 

,t Quello è un difprezAO che fi fa della mia perfo* 
y, na, che offende l’ Imperadore della Cina,,. 

11 furbo Convengo procurò di feufare il Coree» 
ma Pinfivio gli dichiarò, che aveva già. 
rifoluto , e che in quel ptm'o avrebbe fpedit<v 
ordine a Cemanfio (b-^- di piti non ricondurre 
le Tue truppe. 

Quello Monarca , avendo fatte preparare al», 
cune centinaia di pezzi di- drappi di feta dei 
piii rari , e dei più prcziofi -del Giappone per- 
lìlmperadore , luiflc due. lettere , nell’ una rilpon^ 

K ì. deva 

(a) Koang baì’kli*» • (b) Ckì-man uè.^ 
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r dcva air Ambafciatorc , c nell’ altra fpie- 
• K CH. le fue ragioni contro il Re della Corea ^ 
jMino' Quindi diede ordine a quello , che incaricò di 
tal commiflionc , di lalciarc nella Corea i do- 
t'o'ì’'' ® rifpoda all’ ambafeiata dei Cinefi , 

* ^ ’ c di non portare alla Corte Imperiale fe non 
la lettera che conteneva i fuoi lamenti contro il 
Re fuddetto. 11 Prefidente Cefinio , vedendo 
che le cofe prendevano una piega diverfa di 
quella che Cinvengo gli aveva fatta fperare , 
entrò in timore che le medefime non termi- 
nalTcro male, e che la pena non ricadefle fopra^ 
d’elTo. In confeguenza chiefe la pcrmiflionc 
diportarfi in perfona nella Corta per procurare la 
conchiufìone d’una folida pace fra le due potcn^ 
2c j ma rimperadore , che incominciava a diff 
fidarne, ricusò la di lui mediazione. 

Nella feconda Luna del 155?7» 1 ’ Inviato di 
Pinfivio giunfe alla Corte colla fola letter» 
accennata j cd arrivò nel medefimo tempo un 
domefìico di Fangtnio con due memorie, l’una 
del fuo padrone , c l’ altra di Cinvengo • Quel- 
la di quell’ ultimo era male flefa , e man- 
cante del rifpetto con cui fi farebbe doi» 
vuto prc Tentare; talché la Corte ne fu fd«- 
gna»a . 

X HcflTo giorno , fi ricevè un corrriere 

1 atongo (a) , Luogotenente Generale , il 
qua e dava avvifo, che i Cia^ponejì avevano 

(•} M..UÌS. 
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polla in mare una flotta di dugento vele 
lotto il comando di Nifingo.Fangcnio aveva 
aggiunto alla fua memoria un dettaglio di tut* 
tociò ch’era accaduto, eie lettere di Cinved* 
go e di Cefinio che a viva avuta l’accortezzi 
di procurarli . L’ Impctadore , avendogli dcpolU 
ambedue dei loro impieghi, ordinò che fi arre- 
ftalTcro dovunque foflero flati trovati, e nomi» 
rò Nigacio(a) Governatore Generale del;LcaO« 
tong, c Prefidenre del Tribunale della guer- 
ta : Macovio (b) , gran Generale delle fue trup« 
pe contro i Glapponefl : Nagacio (c), fecondai 
Generale, aflegnandoli Tien-tfin perdi lui re* 
fidenza ordinaria; e Nagunnio (d) c Tigan» 
to (c) , Tfpettori dell’ armata . 

Nigacio, nel principio della quinta Luna» 
fi portò nel Leao^tong , c Macovio arrivò in 
feguito preflb del fiume di Ya-lou con dì- 
ciaffette mila uomini , che unì coi Cantjì t 
Siccome però quelle truppe non potevano re- 
filiere alle forze fuperiori dei Giappone/! , cosi 
Nigacb, fecondo la facoltà che ne aveva, 
fece venire altre foldatefche dal Chen-fi, dal 
Chan fi , dal Tchè-kiang, c dal Fou-kien j 
dopo di che, deliberò cogli altri Generali Ci- 
nefi e Coreefi fopra la maniera di far prigionieri 
i due Generali nemici Niganto e Nifingo , 
K 3 L’ eie- 

fa) Hing-kiat, (d) Yang'yu~HaHi 

(b) Ma koui , (e) Ting'bing-taf , 

(c) Tang-kat. 
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■ L'cfccuzìone ne parve loro impoflibilej quin- 

di , fenza conchiuderc cofa alcuna, fi con- 
, jyjjpfT tentarono di collocare le loro truppe nei luo» 
,^97^ghi i più importanti. Nevango, appoflatoar- 
fai vicino al mare per invigilare fopra i Gìap^ 

^ "S • fonefi di Fou-lèang chan » c o Hiong tchucn , eì» 
fendo fiato avvertito che Cinvengo era sbar« 
cato con dugento uomini , fi aflìcurò della pcr« 
fona di quello tradi'ore, e 'bfeccconduire, fiot- 
to una ficara fcorla , al campo del Generale 
Macovio . 

Nella fettima Luna, i Gìapponeft ^ fent* 
afpettare che fi fcITc andato a cercargli , lì 
portarono incontro alla flotta dtl Tchè-Kiang , 
e del Fou>kien * e diedero la caccia alle bar- 
che, che -la componevano. Dopo di ciò, co- 
fileggiarono le fpiagge della Cina, e fecero 
diverfi sbarchi io Tlen fin , in TeOg-tchèou , 
cd in La! tchèou , dove uccifero moltifiime 
perfiohe, e fi ritirarono, carichi di bottino. 

Nell’ ottava Luna, il Generale Nilingo an- 
dò ad ioveftire la città di Nan-yuen. Nevan- 
go. Comandante di quiftì piazza, entrato in 
timore , ufcl dalle mura , e fi accampò nell* 
aperta campagna , dove non fi trattenne fe non 
fìnattanto che i Giappone/! vi fi avvicinarono* 
ma da che vidde comparire le loro bandiere ^ 
fe ne fuggi verfo l’Oucfi. 

Si trovava allora un corpo appofiato ia 
Tfiien-tchiou , ed un altro in Tchong tchèoUf 

i q(ta- 

..... ^ . K %, 
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I quali avrebbero potuto loccorrcrc Nan-yuen 
non edendone lontani più di cento ly . Il po* 
polo di queda città diede patte a Cinvongo (a) , 
Comandante della prima divifiOne^ delle cir> 
Coflanze in cui fi trovava: ma inutilmente j 
quell' Uffiiiale non fece alcun moto in favore 
della piazza fudietta, la quale fu fuperata. La 
prefj della medefìma atterrì talmente gli abi* 
tanti di Tfuentchàou, che gli determinò ad 
ufeirne precipitofamente , abbandonando tutt» 
ciò che poflTcdevano, a fine di non effere ri« 
tardati nella loro fuga . 

Frattanto Macovio aveva fpedito Nipcn« 
vio (b) per raggiungere Cinvongo, c per an* 
dare in foccorfodi Nan.yusn • ma quelli fi con* 
tentarono di porli io campagna , « d’ accam* 
parli in Kobg-tchèou , lafciando innoltrare i 
Gìapponejl fin a Tfuen-tchèou , ed aLc»tchèou « 
di cui i medelìmi s’impadronirono lotto ilo* 
ro occhj: la perdita delle due piazze fuddette 
pofe in gran collernazione la capitale della 
Corea. Quella, fifuata nel centro del regno, 
ha, aH’Ell, le città d’Ou-ling, e di Tchong* 
tchèou; ed all’ Quell, quelle di Nan-yucn, a 
di Tfuen-tchèou . 11 Generale Macovio , che 
fi trovava allora nella ficlTa capitale , propofo 
d’ abbandonarla. Sangon'o (c), uno degl’ Ifpet- 
tori dell’ armata, accorfe da Ping-yang per 
K 4 impe- 

(a) Tehin-fu-tebong, (c) Siaf/ng-kong , 

(bj NltoU’pi /n , 
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impedirlo j ma quel Generale , dopo aver guarnita 
Tsè-chan, ufci dalla capitale, i di cui abitanti, 
coHernati , rcn furono riafllcurati fc non dalla 
prefenza di Nigacio accorfo in loro ajuto . Mentre 
fi conlultava fopra i mezzi di difendcrfi, un In< 
vìato dei Gìap^onejì fi portò a proporre , ch’cffi fi 
farebbero ritirati , fe ii folTe accordata la vita a 
Cinvengo- ma minacciò, che avrebbero profe* 
guite le loro canquifle, fc fi foITc fatto morire* 
I Cinefi ed i Coree/ì , in quell’ imbarazzo , con* 
fentirono con facilità a tali condizioni. 

Cefinio fi trovava nelle prigioni della Corte , e 
Cinvengo nel campo Ceree/e . I Gìappontjì ^ non 
fidando nella parola dei Generali Cinefi , fi porta- 
rono fopra il lido dell’ Han-kiang , dove Nigaci* 
fpedì loro una lettera di Cinvengo il quale gli af- 
ficurava d’elfere tuttavia in vita. Niganto allo- 
ra fi allontanò dalla capitale perfci*cento /y,e fi 
accampò in Tfin-y ; c Nifingo per quattro-cento . 

Nagacio dava parte alla Corte d’ una vitto, 
ria riportata fopra i Giapponefi ; e Sangonio lo 
fmenti, dicendo, che i medefimi fi erano ri- 
tirati tpcrcè una lettera di Cinvengo , fenza che 
fi folte venuto alle mani : ma Nigacio , e Na- 
gacio intercettarono i di lui difpaccj , e lo mal- 
trattarono . 

Nell’ undecima Luna , i Generali Cinefi ra- 
dunarono un corpo confiderabile di truppe, di 
cui Nigacio formò tre divifioni, 1 ’ una delle 
quali , comandata da Liveraio , nurciò verfo 

l’Eft. 
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1 Ed. Ligunto (a) alla teda della feconda ave- ^ 

va avuto ordine d’ incamminarfi verfoTOucd, 
c Tafecio (b) fi rifervò la terza per effere in 
cafodi foccorrcre chine avelTe avuto bifogno . ' 

I Generali Nigacio , e Macovio alTunfero il Chìn- 
eomando, il primo del corpo dell’ td , ed il 
fecondo di quello dell’ Oued . 



Nella feconda Luna , Macovio fece propor» 
re al Generale Nifingo accampato in Oui-chun 
d’entrare in conferenza, coll’intenzione di for- 
^enderlo. Queda città è fituata in un’ ifola 
dello deffo nome, all’ Ed della Corea ; e le 
fue nvo ntagne verfo il Sud , febbene poco alte , 
ne rendono l’ accedo difficile. Nel mezzo del 
paefe feorre un fiume verfo la fortezza di Fou« 
tchai- e vi è aperta una drada per Yen-yang, 
che comunica per terra con Fou-chan , dove 
fi trovavano allora le principali forze de’ Giap- 
ponefi . Il Generale Macovio, che aveva inten- 
zione di difcacciargli da Ouei'-chan , e di rcn« 
derfene padrone, volendo impedire , che Nigan- 
to foccorrede quelli di Fou chan; inviò Cano- 
gio (c) , e Vovingo (d) ad occupare il paflb 
della montagna Leang-chan , e fece appodare 
Voltongo (e) con due-mila uomini in Si-kiang- 
kìòou , fopra l’ imboccatura del fiume , per op- 
porfi ai foccorfi che farebbero potuti andare 



per acqua . 

(a) Li fang.tciun . (d) Ou-outì-teiong . 

(b) Kao^tsè. (cj Ltu-ki‘teb$ng , 

(cj Kat-Hng, 
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■ Nel di 2 ^ della duodecima Luna , un di* 
fticcamento della cavalleria Cinefe, fotto gli 
ordini di Pefio (a), s’ innoltrò verfo Oueì«chan, 
dove fece quattro-cento prigionieri ; ed i Gtap- 
poneft ^ ch’erano ufeiti in campagna, rientrarono 
nelle pialle. Macovio, fenta perder tempo, gli 
fece attaccare da Mavecio (b) nei tre fortini 
ch’ein occupavano* il quale avendogli (orzati 
gli uni dopo gli altri, fece feicento-felTantuno 
prigionieri. Dopo la prefa dei tre forti fud- 
detti , il Generale Cinefe Nagacio più non du« 
bitò di non potere aver quello d’ Oucl-chan : 
pure entrò in timore, che la flotta dei nemi- 
ci molto più forte di quella dei Cinefi non 
gli ferviflc d’oflacolo * onde , dividendo le fue trup- 
pe , ne impiegò una parte nell’ afledio d’ Quei- 
than , e deflinò l’altra per chiudere il palfag. 
gio alle truppe, che aveffero tentato qualche 
sbarco in favore della piazza fuddetta . 

Alla notizia dell’ alTediod’ Oud'Chan, l’Arn» 
miraglio Glapponefe fi preparò , in fatti , a foccor- 
ferla; ma Cccome le ftradc per acqua e per 
terra erano egualmente cuftodite, così rifolvè 
di tentare le prime. Confumò quindi dieci 
giorni per fare i fuoi preparativi, duranti i 
quali i Cinefi , che temevano il di lui arri- 
vo, non diedero alcun ripofo al General Nifin- 
go* ma perderono molta gente nei differenti 
attacchi . 



Eflea- 

(a) Pa-f*. (b) 
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EflTendofi unirà la flotta Cìappontfe ^ Ni* 
ganto la fpcdì con tre mila uomini delle mi- 
gliori Tue truppe verfo l’ imboccatura del fiu- 
me. Da ch’ella vi comparve Lidnto (a) , Uf* 
flziale Coreefe , nc ’ diede avvilo al Generale 
Nagacio . Quello, figurandofi che il foccorfo */«»{• 
folTc più grande di quello che lo era , lenza 
penfare a dare alcun ordine per la ritirata, 

7 evò precipitofamente 1 ’ afledio , e fe nc fug- 
gi verfo r Quell. Il Generale Nilingo , ve- 
dendo i Cmefi ritirarfi difordinatamente , ne 
ufd colla guarnigione j ed effendofi unito coi 
Giappone/! delle vicinanze, gl’infegui colla fpa- 
da alle reni , ed uccifero loro più di venti 
mila uomini . Non vi fu mai disfatta più vergo- 
gnofa j i Cineli avevano appena dimollrato di 
difenderli . Non fi poteva ignorare la vergo- 
gnofa fuga dei due Generali Nagacio, e Ma- 
covio; ciò non ollante, allorché i medefimi 
raggiunfero Nigacio, tutti tre di concerto eb- 
bero l’ imprudenza di fcriverealla Corte d’aver 
riportata una fegnalata vittoria. Tingacio (bj^ 
Ifpettore dell’ armata, ne dimoflrò la fua for- 
prefa a Nagac io , dicendogli che quella 
feoniìtta non fi farebbe potuto occultare , at- 
tefo che i regiflri avrebbero fatta fede, eh’ era- 
no rimafli più di venti mila uomini fopra il 
campo di battaglia . Nagacio , non volendo 
entrare in briga coll’ Ifpettore, lo afcoltò fc«- 

(a) LìtcHng, (b) Tm£.j^„n.uT. 
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za Idegnsrfl , tentando d’ indurlo 'a fcrivcre 
nel regiflro dugento uomini, in vece di venti 
mila ; e per chiudergli la bocca gli pofe lot- 
to gli occhj le lettere dei due Miniflri di fla- 
to Ganfevio (a) , e Cinnacio (b) fcrittc di loro 
proprio pugno , i quali raccomandavano ad efiì di 
non annunziare infauHe notizie alla Corte , c mal- 
grado gli fvantaggj che aveff^ro fofferti i Ci- 
nefì , di fcrivere Tempre, che i medefimi aveva- 
no riportata la vittoria. Tingacio , fdegnato 
per un inganno che tendeva a rovinare gli af- 
fari dell’ impero nella Corea , ricusò aflbluta- 
mente di preflarfi ad un cesi odiofo maneggio j 
e molTo dallo zelo , c dalla fedeltà di vero lud- 
dito, flefc una relazione circoflanziata della 
{confìtta d’ Oaei'-chan , alla quale aggiunfc il 
contenuto delle lettere dei due Miniflri di fla- 
to : ma per timore , che i Generali non avef- 
fcro intercettati i fuoi difpaccj ei gli fece recare 
da uno dei fuoi domeflici , fenza parlarne a 
veruno. L’Imperadore , acuì ì medefimi fu- 
rono confegnati , ne provò un cosi vivo fdegno , 
che voleva immediatamente pronunziare una 
fentenza di morte contro i rei . Alle preghie- 
re di molti Grandi , fi limitò a torre a Na- 
gacio tutti gfimpieghi , ed a ridurlo alla clafTc 
del popolo ; dopo di che , quello Principe no» 
minò Vacinto (c) Viceré di Ticn-tfin, per co- 
mandare in di lui vece. 

(b) Tchang-eueì . (c) Quan-ehì-tè» 

(b) Cbin-f-Koan , 
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Nigacio, vedendo le truppe CineG battute 
in tutti i lati , ne fece venir altre da divcrfe 
provincie, e fpecial mente dal Kiang nan , le 
quali avevano riputazione , e credito d’ elTere 
le migliori dell’impero ; e nella decima Luna, 
nc giunfero ancora altre dal Kouang-tong, dal 
Ssè-tchuen , e dal Tche-kiang . Tutte quelle 
forze avrebbero potuto porre il Generale Cine- 
fe in illato di terminar quella guerra , s’ egli 
avelTc faputo impiegarle / ma le divifc in quat- 
tro corpi . I Gìappenejì non formarono fe non 
tre divilìoni delle loro. Nifìngo comandava 
all’ EH , e follcneva Oucì>chan : Niganto invigi- 
lava fopra l’Ouell , e cullodiva FoU'chan , e tut- 
ta la fpiaggia Occidentale , in cui appollò mol- 
ti picchetti che fi potevano foccorrerc recipro- 
camente * e Cemanfio , accampato in Ssè-tchèou 
colla terza divifione Gìapponefe , occupava il 
paefe che fi ellendcva . da Tfin-kiang fin al 
mare del Sud. Oltre di ciò, la loro flotta fi 
aumentava continuamente in quelle alture per 
impedire, che i Cinefi tentaflèro qualche in* 
traprefa . 

Nella nona Luna , il Generale Cinefe Luvi- 
nio fece proporre a Niganto un abboccamento 
per aprire un trattato, fra le due Potenze , e 
lo invitò a portarli nel fuo campo. Il Generale 
Ciappcntfe , febbene fofpettaflc di qualche ingan- 
■o, non volle però che gli s’iroputafle d’ aver 
egli oppoflo uj} oflacolo alla pace; ed eflendo 

oatu- 
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“ naturalmente intrepido nei pericoli , fcelfc ciò* 
quanta uomini ^e’ quali aveva maggior fidu- 
Ming ® fece dire a Luvinio, che accettava il di 

i lui invito, avvifandolo nel medeflroo tempo 

ehm. del piccol feguito , chc conduceva con effo . 
Luvinio fi lufingò allora, chc quel Generale 
di cui i Cinefi temevano il valore, e l’abili- 
ti , non avrebbe potuto fuggirgli ; e difpofe 
le fue truppe in maniera, che lembrava tmpof- 
lìbile che gli falliffe il colpo. Ad oggetto pe- 
rò d’effer più libero per dare gli ordini, fe- 
ce prendere i fuoi abiti ad uno dei .fuoì fol- 
dati , che lo fomìgliava moltiffimo , e che 
doveva far con Nintango le fue veci . Dopo 
di ciò, ordinò ai fuoi Uffiiiali di far dar fuo- 
co al cannone , Cubito che lo aveffero veduto 
ttfeire dalla fua tenda, a fine d’avvertire i lo- 
ro foldati a tenerfi pronti . 

Niganto vi fi portò nel giorno feguente, co- 
me aveva promeffo , accompagnato dai cinquan- 
ta fuoi valorofi . Il falfo Luvinio Io ricevè full’ 
ingreflb del campo , e lo condulTe alla tenda del 
Generale feortato dai fuoi cinquanta foldati » 
cavallo, i quali non lo lafciarono (e non alla 
porta della tenda medefima . Appena i:he Ni- 
ganto, ed il falfo Luvinio furono podi a fe- 
dere, fi vidde entrare il vero, traveftito da 
fervo , per prefentargli da bevere . Niganto , 
riguardando fiffaroente quello pretefo fervo , o 
ohe aveffe dubitato dell’ inganno, o che, in- 
fatti 
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fatti, avcffe offcrvate in eflb maniere che non — — 

corrifpomievano all’ apparente di lui ftato , 
dille al fallò Luvinio: „ Voi avete un dome- 
„ ftico d’ una fìfonomia affai felice . Se non ^ 

„ m’ inganno , ei cangerà ben predo condirio- 

,, ne ^ e farà fra poco in uno flato affai fu- //e/tg . ' 

,, periore a quello , in cui è oggi . „ Quede 

parole fecero una grand* imprelfione nel vero 

Luvinio, il quale, coll’idea che Niganto lo 

aveffe riconofeiuto , fi lafciò cadere tutto ciò 

che aveva io mano . ed ufeì fieramente dalla 

fua tenda. Gii Uffidali allora , fecondo il ccn* 

no concertato , fecero dar fuoco al cannone • 

Kiganto ufcl precipitofamente ; e montando a 
cavallo coi fuoi cinquanta feguaci, fi avventò^ 
coll? fciablain mano,fopra i Cinefi che gli fi 
opponevano, ne trucidò moltifliini , ed obbli» 
gò gli altri a prendere la fuga; 

Nel giorno feguentc, Niganto fpedì uno 
dei fuoi a Luvinio per ringraziarlo dell’ ac- 
coglienza che gli aveva fatta nel di precedente , 
e per aflìcurarlo che il miglior mezzo di fla- 
bilire fra efli una folida pace era quello ch^ 
egli aveva fcelto, promettendogli d' impiegar- 
lo nell’ occafione . Luvinio rifpofe , che fi fo^ 
fpettava a torto d’ inganno , e eh’ era flato dato 
il fuoco al cannone a folo fine di fargli ono- 
re. Ma Niganto, per far conofeere eh’ egli era 
informato della verità , e per dimoflrarfi ne- 
dei raggiri» gl’ inviò in una fcatola 
^ VMva 
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■ una cuffii da donna , quale fogliono portarla 
DELL jg vedove d’età matura, con un biglietto, 
diceva che quella gli conveniva me- 

iVling 



i '?8 

ehm- 
tjung , 



glio dell’ elmo, 

Luvinio , offefo dell’ ironia , mandò 1’ or« 
dine a Nintilio (a) d’ innoltrarfi colla fui 
flotta ad attaccare Niganto per mare , men« 
tr’cgli lo avrebbe attaccato per terra. Infat- 
ti, Io fecero ambidue con molta vivacità; e 
ficcome i Giapponejì non fe lo afpcttavano , 
così i CineG ebbero da principio qualche van- 
taggio , uccidendo loro nell’ attacco d’ un pon- 
te novanta.due uomini , e ponendo cento bar- 
che fuori di flato di combattere: ma la for- 
tuna non gli fecondò lungamente ; Luvinio 
fu in feguito così maltrattato , che dopo aver 
foflerta una perdita confiderabile , li viddeco- 
flretto a prendere la fuga. Nilinto non fu 
meno maltrattato dalla flotta Giapponefe’ tal- 
ché poco mancò che non perifs'egli fteffo. 

Il Generale Macovio , udendo che Luvenio 
attaccava Niganto, in Yè-kiao, marciò ver- 
fo Quei chan contro Nifingo ; ma non vi 
riufeì meglio, l Giappone/! ^ ad oggetto d’ im- 
pegnarlo ad innoltrarfi maggiormente nel pae- 
fe, fìnfero da principio di fuggire, e Maco- 
vio gl’infeguì con ardore; ma voltando eflt 
faccia, fi avventarono in tutti i lati fopra i 
Cinefi , i quali ^ gd efempio del loro Genera» 

le» 

(a) Tehif'Hn. 
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le y prefero la fuga , ed ad altro non penfa- 
rono che a metterfi in falvo : più della ter- 
za parte di quello corpo d’ armata rcftò fopra 
il campo di battaglia. 

11 terzo corpo Cinefe, comandato da Li- 
Temio, fi pofe altresì in moto. Tingevio (a^ , 
avendo, il primo , paffato il fiume, coll’ idea 
d* impadronirfi di Tfin-tchèou , difcacciò i 
Gfappone/i dalle fortezze di Yong-tchun, e di 
Koen-yang; e nel tempo lleflb, Lenton- 
go (b) fi era innoltrato verfo l’altra fortez- 
za di Sin-tchal per porfene in pofieffo. Sin- 
tchai è una penifola attaccata in una fol» 
parte al continente, da cui è anche quafi fc- 
parata per mezzo d’ un follato pieno d’acqua 
di mare ; e più di mille barche ne difendeva- 
no allora il porto. 

Nella decima Luna, Tigenvio pafsb, col- 
la fua infanteria, e con molti fquadroni di 
cavalleria, il folTato; e forzò i Cìspptntfi 
che lo cufiodivano. Nel giorno feguente, fe- 
ce fcalare la fortezza; e quell’attacco durò 
dalle otto ore della mattina fin alle due dopo 
il mezzogiorno. ElTentTofi appiccato il fuoco 
al magazzino della polvere della piazza , il 
timore , che una così tcrribil’ efplofione ec- 
citò nei Cinefi , aggiunto agli avvili Ccuri 
ohe fopraggiungevano foccorfi agli affediati, fe- 

St. della dna T. XXXI. L ce 
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, ce ‘loro perdere il coraggio , e prendere la 
IRA'CR. ^“ 8 ** ^ Giappqntfi fi diedero ad infeguirgli , e 
A'ìiniJ fecero un orrìbil macello, fpccialmcnte dell’ 
ifog infanteria, la quale in quella ritirata fog> 
Ckin- giacque ad una feonfiua da cui potè appena 
rialzarli, 

Tiganto, Ifpettore dell’ armata Intpcriale , 
fecondo il dovere della Tua carica , diede 
avvilo alla Corte della perdita a cui erano 
foggiacciuti gl’ Imperiali in quelle tre fpedi- 
zionì . Sapingo (a) , e Matinnio (b) , eh’ era- 
no fiati i primi a fuggire, furono condannati 
ad edere decapitati alla tefta dell’ armata ; Q 
ditf:rì il gafiigo degli altri Generali , colla 
fperanza , eh’ elfi fi rendeflero degni d’ottener 
grazia per mezzo di qualche luminofa azione « 
Circa la fine della decima Luna, giunfc 
^ nel campo Imperiale un corriere fpediro dal 
Viceré del Fou-RÌen , il quale recava la noti- 
zia della morte di Pinfivio , accaduta nel nono 
giorno della fettima Lun^ • Quel Viceré faceva 
anche fapere, che gli affari nella Corte del 
Giappone erano molto intrigati ; c che infal- 
libilmente ledi lei truppe avrebbero in breve ab- 
bandonerà la Corea. A tal avvilo, gli Uffi- 
ziali , ed i foldati palcfarono fenz’ alcun ri- 
guardo la loro gioja . 

Nel di 17 dell’ undecima Luna, il Gene- 
rale Nifingo , dopo aver fatti rimbarcare tut- 
ti 

^a) Hì fan-ftng^ (b) Jvla tctin-erien ^ 
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tì ì fuoi, fi pofe alla vela . Macovio andò ~ ' 
fubiro allora ad impadronkfi d’ Ouei*chan , 
e dslle altre piazze che quello occupava* eLu- 
vinio fi portò ia Yi*KÌao, dove fece prigio- 
nieri cento>Te(Ianta Gìapponefi , che vi erano din» 
rùnafii . N ganto, privo dell’ ajuto della flot- 
tadi Nifingo ,fi trovava molto imbarazzato^ e lo 
farebbe fiato anche più, fe Ccmanfio non gli 
foSfe andato incontro con molte barche. Nio* 
tilio, aflicurato della ritirata della flotta GÌ0p~ 
fìntfe ^ andò, verfo Fqu-chan ad attaccare le 
barche che vi avefle trovate ^ ma tutto il vantag» 
gio della di lui fpedjzione fi ridulTe all’, averne, 
predata una fola montata da dugento>vent’*otto 
Cftppone/ì ^ C.W t\ fece prigionieri < 

Vacinto, fpedito dall’ Impcradore nella Core/* 
per informarli , fopraJa f.ccia dei luoghi, della 
condotta dei fuoi Generali e del reiultato del« 
le loro operazioni , fcriflc a quello Principe , ' 
che i Gtapponefi avevano evacuata il. regno 
fuddetto; e che i Cinefi, ed i Coree/! erano 
rientrati in tutte le. piazze del medefimo . Nk 
gacio confermò quell’ intereflante notizia , • 
loggiuafe che la ritirata dei Giappone/! fi do- 
veva al valore delle truppe Cinefi* quindi lì 
fecero grandi, allegrezze, nella Corte. 

Nella quarta Luna del l'SfP-, giunfero al- ^ 
U Corte i prigionieri Gìapponefi ^ fra i quali i%pf 
gli llefli Pifingo (a), e Piginto(b), ambidue 

L 1 della 

(a) Fjng^-fieoH'tsbin^ , (bj Pittg-tohing tehing 
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, della famiglia di Pinfivio , altrimenti Tah 
f«4 ch ‘ Oncflo Monarca era riguardato come 

T^ing ^'■sditore della fua patria ^ e come ribelle 
1^99 deirimpero, in qualità di tributario. Quindi 
effendo ftatc a tutti due tagliate le tede, fu» 

* fono effe efpofte , fopra due colonne , agli 
occhj del pubblico. Tal fine ebbe quella |uer» 
fa che durò per fette anni « 

Terminata la guerra della Corea ^ fi diede 

file truppe poco tempo per ripofarfi . Nel prin- 
cipio del lóoo, fe ne fece partire un corpo 
confiderabile per paflare nel Ssì tchutn contro 
Ninganip (a) , che ne dcfolava la provincia , po» 
pendo tutto a ferro ed a fuoco . Quello Ca- 
po di ribelli difeendeva da una famiglia , la 
quale, fin da otto fecoli prima , poffedeva il 
governo ereditario di pou-^chèou , di cui egli era 
il vigefimo*nopo Governatore, difeendente in 
linea retta da padre in figlio. Il paefediPou- 
tchèou è fituato fopra i confini Occidentali 
del Ss^-tebuen, Sotto la gran dinafiia degli 
Han, elfo era chiamato Yè-lang: fotto quella 
dai Tang, fe ne compofe il dipartimento di 
J.ang-tebètu che comprendeva fei H/ctj, o città 
del tet?* ordine* ed in feguito fe ne cangiò il 
pome in quello' di Pou-tebèpu, Untanio (b) 
p’cbbe rinveftitura per elfo, e per i fuoì di- 
fcepdenti in linea retta, in ricqmpenfa dei 
fervizj, che aveva predati allo Stato, 

Nip- . 

|i} Yang J^»g-h»f^ (t)} png-mti'fng. 



Digitized by Googl 



DELLA CINA XXL DINAS* jgi 

Ninganio , per un leggiero difguflo eh’ cb- 

be dalla Corte, fece alcune leve di truppe; ed dell’ 
«ncndofi porto in campagna, fi mifurò colle 
milizie Imperiali, e nc rimafe al di fotto,m4 
in feguito le battè, ineoraggito da querto dcbol é/>^. 
vantaggio, profittò del tempo in cui gl’Impda •feng. 
riali erano occupati nella guerra della Corea* 
e fi portò, alla terta d’un corpo di trenta o 
quaranta mila uomini, ad impofTeffarfi d’alcu* 
ne città, mercè le qliali ingrandì i fuoi rtatia 
I Generali Luvinio, Macovio, Nintilio,e 
Tigenvio ebbero ordine d' andare ad attaca 
cario colla più gran parte delle truppe alle 
quali comandavano. Querta numerofa armati 



non lo atterrì . Ei fece prendere le armi a tut- 
ti quelli del Tuo governo eh’ erano capaci di 
portarle; ed ufcì dalle fue montagne per an- 
dare incontro agli Imperiali : ma quando Tep- 
pe, che i medefimi erano di numero tre volttf 
più fuperiore ai fuoi , tornò indietro , e fi Ii« 
mitò a difendere il fuo paefe, ch’era per li 
fua fituazione di diflìcil accerto, e di cui 
egli aveva fortificati tutti i partì importanti- 
Lagonio , Governatore del tebuett , chi 



regolava querta fpediziòne, fece decidere, in ua 
i Configlio di guerra tenuto coi Generali venU- 
• ti dalla Corea , che fi dovefle dividere le trup- 

pe per attaccare nello rtertb tempo i ribella 
in più luoghi . Ninganio aveva preveduto , che 
fi farebbe prefa una tal rifoluzione; e querta» 

L 3 timo- 
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tjmnrc Io aveva determinato a ben munire prin» 
cipalmente i pafll (uddetti: talché grimperiali 
non rK)rerono funrrargli fenza fagrificarc n»ol- 
ti dei lom. II Generale Luvinio fi dlftinfe 
p ii degli altri in quelli attacchi. Taogacio(a), 
alia teda di molte diecine di migliaja d'uo* 
mini, andò ad incor.trarlo j ed ebbe la teme- 
rità di prefentargli la battaglia: ma Livinio, 
dopo aver prefe molte fortezze , Io incalzò fin 
nel centro delle montagne , dove Ninganio , 
di lui padre, lo afpettava , agitato dalle pili 
vive inquietudini, le quali anche gli fi aumen- 
tarono allorché vidde il fuo figlio battuto , 
e tutta la di lui armata didrutta . In co- 
fatali circodanze, perfuafi atabidue, che fot- 
tomettendofi , avrebbero potuto ottener la gra- 
zia, o almeno guadagnar tempo per falvarfi , 
fpedirono la loro fommilfionea Luvinio. Que- 
llo Generale rifpofe , eh’ era andato non già a 
cercar carta , ma le loro perfone ^ e che non 
avrebbe depofte le armi fc non quando le avef« 
fc avute nelle mani: gettò nel medefimo tcra- 
do il loro fcritto nel fuoco in prefenza di 
quello che lo aveva recato. Il padre, difpera- 
to , non potendo detcrminarfì a cadere in pote- 
re dei Cinefi , fi diede da fe fieflTo la morte * 
ma il figlio rifolvè di perire colle armi in ma- 
no. Luvinio, avendo raccomandato ai fuoi di 
prendergli vivi l’uno c l’ altro , fece dare l’affal- 



(aj Yong'tcha$’to)ig , 
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lo alle fortezze dov’ dii fi trovavano. Tangl 
ciò rifpinfe pii» volte gli aflalitori : ma non ^o 
tendo finalmente rtfillcre alle loro fo>ze,.fu 
fatto prigioniero, inficme colla tua moglie, ed 
un centinaio dei fuoi ; gli altri furono paflati 
a (il di fpada . t prigionieri , effendo fiati con- 
dotti nella Corte , foggiacque.b tutti alla morte 
feome ribelli; ed il paefe di Pou tc^èuit fu di- 
vifo in due dipartimenti , che fi riunirono col- 






I tioa 

Céi>2- 

tjoni k 



la provincia del Siè’tchuet • 

Nella fecbnda Luna del t<50t , V eunucò 
Maganto (a) , di Ticn-tfin, fece condurre alla 
Corte L'mate-ù’to (b) (l), Europeo, il quale 
Aveva alcutìecófe rare da offrire all Imperado* 
re. Quefio Principe rimife la memoria dell* 
eunuco al Tribunale dei It'ti , il quale rifpo- 
Te:,, L’Europa non ha alcun legarne con noi, 

„ e non riceve le nofife Leggi. Le immag-nift 
„ tavole del Tìen-chu ( padrone del Cielo) , e d’ una 
„ Verq^M.chc Limatefi0 offre in tributo, non 
„ fono d’ un gran Valore . Ei prefenta una bnr« 

», fa , nella quale dice effere alcune offa degl’ Im- 
„ mortali , come fé gl’ Immortali , falendo nell* 

„ alto , non portaffero con efli le loro c>ffa . Io 
,* un’ occafione confimile , un ncftro Savio diffe, ‘ 
„ che non bifognava introdurre nel palazzo 
„ rimili novità , per timore di non chiamara 
L 4 addof- 



(a) Ma-tari£. (h) Ltms-tèou, 

(0 Qaell® àil aorte Ciaefa del celekte P. Ritei» 
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addoffo qualche difgrazia. Noi giudichiarn# 
^ ,, adunque , che non conviene nè ricevere tali 
I y, doni , nè permettere a LitnMtrvìo di reflarc 
ìt nella Corte ,* ma che bifogna rimandarlo 
nel fuo paefe,,. Malgrado una tal dccliìc« 
ne , 1 Impcradore ricevè i doni, e permife al 
Millìonario di rimanere nella Corte . 

_ Già da molti anni indietro , i Grandi foN 
lecitavano il Monarca a nominarfi un fuccef- 
Ibre . Quello Principe aveva Tempre differito, 
attefo che non aveva avuto alcun figlio dall’ 
Impcradrice ; e continuando la falute del pri- 
mogenito di quelli delle Regine ad effer debo- 
le , afpettava qualche accidente per nomina- 
re il fecondo, la di cui madre egli anche pre- 
feriva a quella dell’altro. Ciò non oftante, 
nel decimo*quinto giorno della decima Luna di 
quell anno , fi determinò ad appagare il defi- 
dcrio dei Tuoi fudditi ; onde , avendo chiama- 
ti tutti i Grandi al palazzo , fi pofe a fe- 
dere fopra il fuo Trono , c loro dichiarò che 
.fceglieva per fuo erede Tugalio (a), primoge- 
nito fra i Tuoi figlj. Creò nel medefìmo tem- 
.po Tuganlìo(b), fccondogenito , Principe del 
primo ordine , fotto il titolo di F 0 u-oufngi 
conferì quello di Choui-tutng a Cuganto(c), 
terzogenito: dichiarò Principe d' €ueÌ-ouaHg 
Cutaagio (d) quartogenito; # nominò Cua- 

tanio 

' (•) Tcbu-tcbang‘hst i 

(b) Tebu-t(hs*g‘Jlun t (dj Tcbn'Ub0ng-j^u9, 
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fanio (a), quintogenito , Principe di Wi- - 

euang . Qjcfla promozione fu pubblicata intu't- 
toTimpero, ■ ira cr. 

Nel principio nel i^oz , Tlmpcradore 'no- 
mino gli Uffiziali che dovevano comporre la 
famiglia del nuovo Principe ereditario. Mafie- 
come il Principe di Feu aumentò laguar* 
dia del palazzo , cosi fi fofpettò , che quello , mal- 
contento di non elTere fiato defignato Principe 
ereditario, prendeflTe le fue mifure per for- 
inarfi un partito. 

^ Nella feconda Luna, la Principeffa Ico- 
eia (b) , moglie del nuovo Principe eredita" 
rio, ne ricevè il titolo, e gli onori; e l’iA,, 
peradore nominò cosi i Signori e le Dame che 
dovevano comporre la di lei Corte , come eli 
Ufficiali della di lei cafa . 



Sebbene il maggior numero dei Mandariai 
della Corte , e delle provincie avefle applau- 
dito alla fcelta del primogenito per fuccedere 
nel Trono , il Principe di Fou-ouang aveva 
tuttavia un partito molto potente , il quale al- 
tro non afpettava che l’occafione d’agire in 
di lui favore. Con tal mira, nell’anno trenfe. 
fimo-primo d’0«4».//,i di lui partigiani fpar- 
cro un libello fedizio/b, in cui dicevano, che 
1 Impcradore non aveva nominato il Principa 
Tugaho per fuo fuccelTore fe non per ceder# 
alle importunità dei Grandi; quindi procura- 

(aj Tehh u . (b) ATa-f A/ . 
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" " ,■ vano d’ impegnare,! popoli a non aver atcìià 
riguardo a quella nomina forcata. I Minidri 
Almo’ Srato, ed i Grandi, che avevano approvata 
léoz là fcelta dell* Imperadore , lo avvertirono dell’' 
Chtn- impreffione . che quedo libello faceva negli ani«< 
mi" ed il Monarca ordinò che fe ne cercaflie» 
ro gli autori ed i loro aderenti, e lì punidero 
fenz’ alcun riguardo nè alla condizione, nè al 
grado. Un tal ordine pofe in codernaziohe 
la Corte/ i Grandi, eccitati dall’odio o dalla 
gelofia , fi accufavano fcambievolmcnte foprà i 
più leggieri indizj . Il Minidro di dato Cin» 
Bacio (a), nemico dì Convinio (b), profittò 
di tale occafione per rovinarlo j e febbene il 
ttiedefimo foffe precettore del nuovo Principe 
ereditario, lo accusò d’aver compodo il li- 
bello, infieme con Nicilio (c), di lui antico 
difcepolo, a motivo che qued’ ultimo aveva det- 
to, che bifognava difpreizare un tale fcrittO, 
e defidere dalle perquifizioni , le quali ad al- 
tro non potevano fervire che a peggiorare 
il male. 

Non era. il folo Nicilio di tal fentintento : 
l’eunuco Ciganto(d), uno dei più riguarde- 
Voli del palazzo, ne parlava anche apertamen- 
te j c Cangapio (e), Cenfore dell’impero, 
non ebbe alcuna didìcoltà di nominarlo nella di- 

fefa 

(a) Chìn-y^ktan, , (d) Kìa'tchong'tekin^ 

(b) Ko tchin-yu» (ej ^ ^ 

(cj a/».//. 
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/efa dìCovinio. Ma Cinvongo, Mancgio (a) ~ ■ 
O-anfo, e moiri alrri prefcio la di luidifcra. 
Ogsnro in uno f ritto da tflTo comporto io favo* ***• 
re del medcflmo , diceva che il fo* petto dove- ,5,^ 
va radcc piuttorto fo-^ra V Ko-cbung Toca- chm~ 
nio (b) , amico del Minirtro Cinnado, che fopra 
Coneinio, e Nicilio . li Minirtio gli avrebbe in 
fallibilmente rovinati, fcil Principe ereditario, 
il quale non poteva dubitare dello zelo del fuo 
precettore per i fuoi intereflì , non gli averte fat« 
to dire , che reftava egli flertb mallevadore di Con. 
vinio ; e che quindi ei defirtertc dal fare perquifi. 
zioni . Cinnacio ubbidì fuo malgrado . 

Sovirtio (c) , uno dei Grandi , dopo avcp 
lungamente penfato fopra chi far cadere i 
fuoi fofpetti, gli fifsò fopra Cafongio fd), 
uomo di fpiiito, e buono fcrittorc, ma tur. 
bolcnro, e Tempre occupato in difputc che glj 
avevano fatto perdere il grado di letterato, 
quindi lo fece arrcrtare , infieme col di lu* 
figlio Cipanio (e), colla di lui moglie Sotti 
eia (f), e colla nuora Tincinia fg) . Sebbene 
fi forte ufata la precauzione di porgli in car- 
cere feparati , erti s’accordarono di negare co- 
rtantemente così negl’ intcrrogatorj , come nella 
tortura, di non aver avuta alcuna parte in quel 

• Cafon- 

(a) Mr, c^ang.pueit. (e) 

(b) Ta-héH. (f) Tcb„o-JÌ. 

(c) ryi„/.r^ (g;r,w/. 

(d^ Ktot-tfong-binang 
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Cafongio , nei dolori dei tormenti , diffe 
un giorno ai Tuoi Giudici: „ Conofco chia* 
„ ramcntc d’ effcre trattato come un uomo di 
„ niuna importanza, che (i vuole fagrificare 
„ per calmare gli animi. Or qualunque 6ducia 
„ io abbia nella voflra equità, pollo forfè 
„ fpcrare , che voi mi falviate la vita ? « I 
Giudici non dubitavano della di lui innocen- 
,za; ed il Prefidente del Tribunale dei Delitti 
fece tutto ciò che poti per falvarlo : ma bifo- 
gnava fedar gli fpiriti con una pubbica cfecuzio» 
ne. La di lui fentenza fu trasferita fin alla quar- 
ta Luna dell’ anno feguente , in cui ei fu con- 
dannato ad effere decapitato in una pubblica 
piazza. L’ Imperadore riguardò quella fenten- 
za come troppo mite contro 1 autore d un 
libello che tendeva a porre in collernazionc 
r Imperiai famiglia, ed ad accendere il fuoco 
* della fedizione ; ciò non ottante , a preghiera 
dell’eunuco Cintanio (a), fi contentò d ag- 
giungervi , che il di lui corpo foffe tagliato in 



pezzi dopo refccuzionc. 

' Nel giorno decimo- quarto dell’ undecima 
Luna dell’anno tóo$ » nacque il primo figlio 
al Principe ereditario j ed in quell occafione 
^ l’ Imperadore conferì a Vonagia (b) , madre 
del bambino, il titolo ài Hong-koui ff* * o 
StfuratìM., prima Regina dell' impero • 



Nell’ undecima Luna dell’ anno feguente ì 

doven- 

(a) Tcbin'tMa, (b) Ousng'cii» 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 17^ 
i?ovendo i Mandarini della Corte di Nan king - 
portarfi in corpo alla fcpoltura Imperiale per 
fare le confucte cerimonie , un certo Loten, ***. 
fio (a) di Fong.yang.fou, fecondato da no- 
▼e fpiriti turbolenti come il fuo , radunò piU cS 
di dieci mila fediriofi j c voleva pro6ttarc del • 
momento della cerimonia medefìma per far 
man baffi» fopra quelli, c per rcnderfi padro- 
ne di Nan-king. Ma il Tribunale della guer- 
ra , informato del loro difcgno, dopo avere av- 
vertiti i Mandarini di non ufcire dalla città , 
fece chiuderne le porte, e prendere le armi 
alla guarnigione, la quale diflipò ben pretto 
quella moltitudine. Fu arrcttato Lotenfio coi 
nove fuoi complici , e con quaranta frà i principa- 
li . Siccome però quelli quaranta erano meno rei , 
cosi furono decapitati; ma Lotenfio, ed i di 
Jm nove compagni furono condannati ad efferc 
*fpofti al pubblico colla cangue al collo fi), 
ed a morire di fame. L’Imperadorc confermò 

quella fentenza , la quale fu rigorofamente efe« 
guita . 

Nel i<fo7 , i Coreejì informarono la Corte — ■ • 
Imperiale che , fecondo le notizie ricevute dal 
Giappone , Pinfivio , prima di morire , aveva 
nominato Veganno fb) Governatore dei trenta- 
tre Tc 6 èou , ovvero dipartimenti del Nord EH 

dei 

(a) LUou-ùtn.f,u. (b) Yuen-kifi-hng. 

(0 Specie di gogna, o berlina. Si veda nel Ta- 
Wo IV. pag. ipa folto la voce ttnint. 



( 
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dei fu»i (Tati* c Vivonio (a) dei trenfa-fre del 
Sud Oucft , raccomandando ad ambidue Pinva- 
lio (b), fuo figlio, allora in età di fett’anni. 
I Corceft facevano anche fapere che , poco dopo 
la morte di Pinfivìo , uno dei Grandi del re- 
gno, chiamato. Ciningo (c) , e Veganao ave- 
vano, c:afcuno formato un partito : c’a’erano ve- 
nuti alle mani ; e che Ciningo , eflendo (Tato 
battuto e fatto prigioniero,, era (lato giufti- 
eiato come ribelle , infìeme con molti fuoi 
partigiani. Si feppe ancora per il loro canale ^ 
che Veganno aveva fatta fpofare la fua figlia 
tl giovine PinvaJio : ma che tenendolo fotto la 
euftodiadi fentinelle a villa in Long.raa*tchèou , 
una tale fpecie di violenza aveva podi in di- 
feordia il genero ed il foocero, e che quell* 
ultimo, effendofi, nell’anno trentefimo quarto 
é'Ouan ll, levata la rnafehera, fi era fatto pro- 
clamare Re d?l Giappone. I Corteft fop^giungc* 
vano, che Veganno aveva difegnato Veltoa- 
jo (d) , fuo figlio , per fno fucceffore , col ti- 
tolo di Stn-koMn-pè^ nuovo Kambax che ave- 
va maggiormente riftretto Piovalio in una cit- 
tadella ‘ e che quello Principe era morto nell’ 
anno Hcifo, ed aveva lafciati al fuo figlio i 
fuoi (lati, che fi ellcndevano fin a. Tchang- 
cbi'tao ( Nangazacbi ) . 

' Nell’ 



(a) Kétlyuen , fc) Kìng-cbìng. 

■ (b) • (d) Tucn-lieou uhoitg* 
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Nell’ undecima Luna, Sivifìo (a), Viceré • — 
del Fou-lcien, diede parte alla Corte, che gli 
Harfg-mao (i) avevano uccifi alcuni 
Cinefi , che ne avevano faccheggiate le navi, 
c qh’ erano sbarcati, come fe avelTero avuto Ci!a~ 
penfìero di fl.bilirfi nel continente. 

Nell’anno (eguente l’eunuco, Camavio (b) , — 

uno dei Favoriti dell’ Imperadore, tornò dal 
LeiO'tong, dov’era flato fpedito, in quaiiti 
di Doganiere. Q,uefl’ eunuco aveva commcl- 
fe le più grandi ingiullizie nel Tuo impiego. 

Aveva tolti ai mercanti Tartari i loro mi« 
gliori cavalli che taflava a fuo grado , come 
anche le altre mercanzie , fenaa aver riguar* 
do alla tariffa fiffata dal Confìglio . Ebbe an< 
che la temerità di crederfì capace di coman-« 
dare nd un’armata; quindi , avendovi fatto an-. 
dare le truppe da diverfi luoghi , ordinò che 
fi chiudeffero le cafe del commercio, ed int 
traprefe a farfi credere un gran guerriero. II 
Viceré, di cui egli difprezzava i conflglj, 
fcriffe alla Corte contro del medefìmo ; ma In 
ribellione da effo eccitata fra le truppe ed ii 
popolo fu più capace di tutte le fuppiiche dei 
Mandarini a farlo rientrare nella fua condizion 
ce.'l foldati, ed U popolo di Kin>tchèou, 

ftan- 

(a) Siu-bìo'tfa . (b) Kjto-hoat . 

(O queflo. é U nome., che i Cinefi daa« 

no inii.ifUntamentc agli inglefi , agli Olandcli • 
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ftaachi delle fcorrerie che l’ eunuco gli obhli« 
gava a fare, fi amoiutinarono, ed uccifero 
'uno dei loro Ufiìiiali fagrifìcato ti di lui ia» 
teredi ; quindi circondarono lui raedeGmo, e 

10 avrebbero tagliato in pezzi , s'ei non avede . 
trovata la maniera di fuggirfene verfo Chan« 
haì'-Koan. Queda mozione fece molto ftrepi» 
to nella Corte , la quale richiamò l’ eunuco • 

11 Viceré diede avvifo della follevazione dei 
foldatt e del popolo , i quali , ediendofi uniti 
in corpo d* armata , fembrava che minacciai* 
fero d’invadere l’impero; tali notizie pofero 
in codernazione la città di Pè<KÌng. Sicco* 
me l’avidità dell’eunuco aveva eccitate tutte 
quede turbolenze, così l’ Imperadore credè di 
calmare i malcontenti col far didribuire qualche 
fomma di denaro ; quindi diede ordine , che fi 
prendedero dal teforo ottanta mila taels , che 
fece portare nel Leao*tong da perfone difiate* 
reffate , e zelanti per il bene dello dato . 

Nell’ undecima Luna, il Viceré chiefe ua 
rinforzo di truppe e di denaro contro i Tar- 
tari , che incominciavano ad inquietare l’Ed, 
e r Oueft di quella provincia . Qualche tem- 
po dopo , fec’ egli nuove idanze alla Corte , 
rapprefentando che Vanfanio (a) , Governatore 
Generale delle frontiere , gli aveva fatto fa- 
pere, che dieci Capi di Tarlati dell’ Ed del 
jUeaO'tong avevano radunati cinquanta mila 

«onai- 



(a) , 
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tiOTTiini , alia teda dei quali , pareva che vo> 
leffero attaccare Tiè*ling , Nouang-ning 1 e 1 « 
ilrre città di quelle contrade . Il Viceré Ibg- 
giungeva nei Tuoi difpaccj , eh’ era difficile di- 
fendere la provincia, a motivo che le truppe , 
le quali da lungo tempo indietro non erano 
fiate pagate, ricufavano di porli in campagna.. 

Nel i^io, avendo una gran liceità rovi* 
nate nel Pè-tchè-Ii tutte le mefli , i’ Imperth 
dorè fece diftribuirvi cento-cinquanta mila 

' Nell’anno i^ii, trentefimo nono à'Ouait- 
Ut la città di Pè-king fu innondata fio all’ ai" 
terza di cinque o Tei piedi, principalmente 
nella (Irada che conduce alla porta di Tebang* 
mgan-men. Nella nona Luna dell’anno mede- 
fimo, morì la PrincipefTa Vangìa^ madre del 
Principe ereditario . Nella duodecima , fi 
feppe dal Leao-tong , che le truppe Imperiali 
•verano riportati molti vantaggi (opra i Tarw 
tari. L’Imperadore però, diffidando della Gn* 
eetità di tali relazioni , v’inviò, nel princi- 
pio dell’ anno feguente , Supango (a) , Prefi* 
dente del Tribunale dei Mandarini dell’ ìm* 
pero , fotte il prctcflo di procurare d’ indur* 
re i Tartari alla pace; ma in fofianza, peraf- 
ficurarfi fe i Tuoi Uffiziaii avevano detta U 
Verità . 

St.JeIUCin0T.XXXl, M Nell* ' 

• t 

(a) Sum-pi-/0ngi 
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, Nell’anno 1613 , quarantcfimo primo 

’ Lifticjo (a) (1) , Prefidcntc del Tribunale 
svilii J dei Riti della Corte di Nan-KÌrg, pre^ent^> 
una memoria, nella quale efponeva, che 1 ’ adro- 
nomia Cinefe aveva bifogno d’ effer corretta , 
atfefo che, da alcuni anni indietro, leeccliflì 
del Sole e della Luna non s’indovinavano. 
Parlava d poi molto vantaggiofamente d’ alcuni 
flranieri giunti dall’Europa (i), che ave- 
vano recati diverfi Trattati fopra tal materia 
molti chiari , e òhe facevano ufo dì calcoli più 
' ficuri di quelli dei Cinefi. Quindi configliava 

che fi prc'fittafTc dei loro lumi (opra un articolc» 
riguardato fempre dal governo come uno dei 
più importanti; e che l’ incaricaffero della ri- 
forma del calendario , ordinandofi al Tribuna- 
le dei Riti d’aflTcgnar loro un luogo propri» 
per efrguirvi un tal lavoro, 

». 1 1 ■ Nella feconda Luna dell’ i5i4, mori l’ Im- 
peradrice madre (3), e nella quinta, Tula,- 
vio (bj, Principe di 

Nella 

fa) Li’tcii tfao, (b) Tchu-y-hao, 

(il QoeAo era CriftUno, e fi chiamava Pietre. 

(il 1 Padri Pan-eja, Longeijird: , S.cl>afliant Or/ini 
f DÌJis il Riovine, i nomi dei quali in Cinefe fono* 
PanR ti-nRO , bonp hoa-min, Hiong faa pa , ed Yang- 
mano.1l P. Ricci tra morto . , 

1 funerali di quella Principefla furono farti fé- 
cordo il tiro Imperiale, dubito ch’ella ebbe chiufi 
|li occhi, tutta la Cotte prcle il lutto i Glandi , i Mw 

«.fili , 
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Nella quinta Luna dell’anno 1^15 , qua* ^ 
rantefitno terzo d’ , un giovine d’alta 
flatura, e di complcflione robufta , t^ncn* 



niflri, e gli Uffiziali lafciarono le infegne delle loro Ch’Uf 
dignità, e delle loro cariche: fi poicro, in vece del- »/"'•* v 
la cintura di pietre preziofe una corda di canapa ; e 
cangiarono la loro berretta, di feta in un’altra di drap- 
po grolTulano, che portarono per quattro meli, fin 
al giorno dcirefcquie . Il popolo fu anche obbligato, Tutto 
pena d’olTer galhgato , a prendere laberretta di duolo, 
lebbene per foli venti-quattro giorni. 

Nel fecondo giorno, dopo che il cadavere della 
morta PrincipelTa fu rivefiito d’abiti biaiuhi afiai 
ricchi , r Imperadore , feguito dai fuoi Uthzuli, an- 
dò a fargli la riverenza, ed adempii doveri u’un tiglio 
verlo il Tuo padre, e la fua madre, brueianduvl 
divetfi profumi . Quella cerimonia fu replicata dall» 
famiglia Reale , dalle Regine, dalle dame del palazzo, 

C da alcuni tra i principali eunuchi; dopo di eh.- fu* 
rono bruciate le velli, il letto, e gli altri 
delia morta, attiuchi non fe ne (ervilTero peclono 
d’ inferior grado . 

Nel terzo giorno, elTendo fiato pollo in un feretro 
gflai largo il corpo della PrincipelTi , I' Imperadore- 
medclimo lo dillele fopra una materafTa con un guan- 
ciale , fpandendovi al di fopra piò di felTanta niil» 
feudi di perle c di gemme, e collocandovi nei lat} 
cinquanta pezze di broteati d’oro , e di argento,* in 
Seguito fu cbiufu il feretro, davanti il quale l’impera- 
dote, ed il di luì feguito fecero le confuete riverenze. 

Nel quarto, egli preferì lutto il più (Itetto , e piò 
lugubre per (are i fagnfizj . Il l'eretto fa collocato 
in un gran cortile fotto una fpecie di Trono, intor 
00 a cui erano fiate prepitate quindici tavole, I» 
prjiai per riraperadore, e le altre perle Regine, poc 

ia 
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' , do in mano un baftone di giuggiolo, penetri 

■HA CI. palazzo, fin alla porta dcll’appartamcntoìi 
Aiing chiamato Tsè ning-kmgi ed eiTcndofi dato • 

mandar 

Cittì- ftmigtit reale, # per i prìneipalt «annchi ; e eia. 
' * /ctino fece daranti il feretr» le riverenac fccoodo il 

proprio grado , bmeiando profnmi . 

Nel quinto, i Principi ed i Grandi, che averanO 
dignirì ereditarie, andarono a fare le fìefle cerimonie. 
Quelli erano feguiti dai generi , da\ nipoti dell* Im- 
peradore, e dai Mandarini dei fei principali Tribù* 
«ali, che hanno rautoritì, ciafenno in cih che con* 
cerne il proprio dipartimento, per tutto l’impero; 
e finalmente dalle loro moglj . Tutti gli altri dipo! 
efegnirono quella parte delle cerìmonie , che fi Aiole 
fire nel palazzo prima che (i feppellifcano i Princi- 
pi defoDti. A tal oggetto, furono pubblicati di* 
arerfì ordini, in confeguenza dei quali tutti i Man* 
darini d’ armi e di lettere tì fi portarono , nel 
giorno feguente, a piangere 1’ Imperadrice ; edopo 
■vere adempito qnefto dovere , fi ritirarono nei 
loro Tribunali, dove ofTervarono per tre giorni ia 
digiuno, fenza kevere vino, e fenza mangiare nè car* 
ae, riè pefee, nè nova: in feguito tornarono, gli 
Uni dopo gli altri , a vifitare il cadavere , ed a far- 
gli quattro riverenze, con diraoflrazioni della pih 
grand* afflizione . 

Le moglj dei Mandarini del quattro primi ordini, 
▼efllte a lutto da capo a piè, andarono a piangere 
per rre giorni nella flefla maniera ; era loro proibito 
«Tornarfì, e di portar gemme ancbe'nelle loro cifg 
per Io fpazio di ventifetre giorni. 

Il Tribunale degli Hsniitt , o del Collegio Impc. 
riale ebbe l’ ordine di far in verfi gli elogi della defunta ^ 
c di comporre la di lei orazione funebre ; ed il Tri* 
boaale dei domioi tu incaricato di fomminillrare tut* 

....... to 
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menar le mani , ferì gravemente gli eti* ~ 
nuchi che cuftodivano la porta fuddetta e 
grinfcgul fin nella galleria dell’ appartamento 

M 3 deir 

to ciò ch’era neceflario per i fagrifizj, e per t fune- Qhin- j 
rali . -, 

Al Bonzi, ed ai Miniftri degl’idoli fa egnalmente 
Intimato di faoaate le loro campane ia una maniera 
lugubre, e funefla. 

Si fecero chiudere per dicuflfette giorni tutti i nu* 

•elli, a fine d’obbligare i fudditi a digiunare, ad efen* 
pio del loro Sovrano, il quale, per tre giorni non man« 
giò fe non un poco disilo , e per gli altri , foli legami . 

Al Prefidente del Tribunale dei R/ri fu impoAo 
di dare un abito di lutto a ciafeuno degli Aoibiifcia'* 
tori dei Principi (Iranieri che h trovavano nella C*r> 
te, e di condurgli nel palazzo a predarvi per una 
fola volta , alla maniera del loro paele , gli oneri fu« 

■crei alla PrincipafTa . 

Tatti i Mandarini, che uon avevano piò inpio» 
gki , e che afpiravano ad averne , adempirono pec 
tre giorni i doveri roedelìmi. 

S’ impofe al popolo della capitale di portarli pec 
una fettimana, di fera e di mattina, a ripetete da» 
vanti la cafa del Governatore le fìtlfe cerimonie . 

Fnrouo fpediti gli ordini ai Governatori , ed ai Man» 
darini delle provincie di prendere eiri,e tutti quelli 
delle loro funiglie il lutto per venti fette giorni 
ai ricevere la notizia della morte della Pnocipefla, 
di fare tre genuflefllooi , e tutte le altre ceruaunia 
ordinarie , Lo (lelTo ordine (h fsLtto intimare a tutti i 
letterati, fenz’ alcuna eccezione ; ed il popolo AelTa 
delle provincie fu obbligato a potute per tre gtor» 

■i la twrretu di lutto . 

Si proibì la malica coll nelle cafe dei Maudt» 
liai , cooie negli ofpiij nei quali elTi alloggiano per 

illiado 
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f’eir Imperadore . Gli tltri <rnu hi lo legare» 
no, e lo conduffero prefTo di L’grnio (a). 
Capitano delle guardie, per efier coià trattenu- 
to 

fa) Lìyon<f. 

irtrada a fpefe dello (lato, quando fono incaricati di 
qmlche commifTìone. Giunti in Nan-king quelli 
thè recavano i’ ordine della Corte per il lutto fud- 
detto, tutti I Mandarini così d’armi come di lette- 
re, con un velo fopra la teda, andarono a ricever- 
gli fopra i lidi del fiume; e fchierati ia fila, gK 
condullero per rutta la cittì fin al Tribunale dei 
Riti, il Prefidente del quale notificb i difpaccj che 
gli erano (fati indrizzati, ed afiifsb il Tuo ordine 
(opra una colonna, innanzi a cui tutti gli Uthziali 
fecero la riverenza. 

Terminate nella Corte le cerimonie precedenti i 
funerali , li dilTe al primo matematico che fceglìelTe 
i giorni propri per lare il rimanente dei funerali 
tneJelìmi ; ed egli indicb, ài nono della fella Luna, 
quattro meli dopo la morte dell’ Imperadrice , per traf- 
purtare il feretro dal palazzo ; ed il decimo-quinto 
della fielTi Luna per feppellirio. EITendo giunto tal 
tempo, furono pubblicati nuovi ordini. 

Ai Mandarini della Corte di Giuflizia fu impolfo 
di ritirarfi, fei giorni prima dei funerali, cialcuno 
nella Camera del proprio Tribunale, per digiunarvi 
duranti tre giorni ; ai Teforieci del Dominio di prepa- 
rare per tal cerimonia profumi, fiaccole, figure d’uo- 
mini di cavalli di leoni d’ elefanti, e parafali di 
feta per effere bruciati nel luogo della fepoltura; ed 
agli Han lin, di comporre altri verfi fopra lo AelTo 
foggetto . 

L’ Imperadore , dovendo accompagnare il cadavere 
fin alla fepoltuta, lontana dodici leghe dalla Corte, 
foAitaì un Grande per farne, in fua vece, le con- 

fuete 
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to finattanto che ne folle llato informafo 
il Monarca. Il Principe ei-cditario , avendo, 
ciò laputo ) ordinò ai Mandarini di giulitia 

M 4 ci’in- 

fiiete cerimonie. In ciafcuna delle nov'e potte della 
tittà fu pollo Un Corpo di guardia di mil'e uomini j 
e da quella per cui doveva palTire il convo(;liw lin 
al luogo della fepoltura medelim» furono Ichieratd 
due file di folditi. Tre mila fi cangiavano per p>r» 
tare il feretro; e quaranta mila vi erano fiati (pe- 
diti per guardarlo in rutto il tempo del funerale» 
Il pafiaggio era fgombrato : fi piantarono nei due la* 
li alcune colonne à fine d’impedire U moltitudine f 
É di venti in venti pafir vi fi pofeto alcuni panieri 
pieni di terra gialla per ricuoprire la firada per cui 
doveva pafTare il corpo . Di diftanza in difianza fu- 
rono innalzate alcune tende per comodo di quelli 
Che accompagnavano il feretro ; ed i Teforieii eb« 
bero ordine d’ invigilare che nulla mancafie . 

Tre giorni prima dell’efequie, fi rinnovarono l 
pianti, le riverenze, ed i fagrifizj, come nel princi- 
pio : fi chiufero di nuovo i macelli ; e fi proibì Ia 
mufica fin al giorno ventèlimo della Luna, cioi» 
fin al quinto giorno dopo il funerale» 

Nel dì fette della medefima Luna, l'Imperadorct 
vefiito di lutto ftrettilTimo , ed accompagnato dal 
faoi Uffiziall, fi portò al muo dei funi arrenati ^ 
dove, dopo aver fatta una profonda riverenza davan- 
ti l’effigie del fondatore della fua dinafiia, offrì a 
quella dell' Imperadrìce vefii di feta , viro, ed al- 
tre cofe { e fece leggere i verfi compofii in di lei 
lode, reiterando per piò volte i fa'uti i dopo di che, 
rientrò nel Tuo appartamento, ed allora, per di lui 
ordine, furono bruciati i verfi, le Vefii, e gl altri 
•rnamenti . 

Datanti gli altri otto glorai che rtfiavano , H 

fece- 
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"" . d’ interrogarlo ; c fi Teppe , eh’ ci fi chiamav» 

(“)» * ch’era figlio d’un plebeo di 
JVlin«‘ TCn-eul*kou, dipendente da KUtchèou . 

1 ,6 Nel 

' (a) Tcbanf^-tehài . 

* fecrrn fagrifizj al Cielo, alla terra, ai pianeti, alla 
montagne, ed ai finmi, coire ancora agli fpiritini- 
tèlari delle nove porte del palazzo, per le quali • 
doveva pafTare il convoglio . La fteffa cerinonia G 
ripeti ai lei ponti del fiume, che feorre a traverfa 
de! palazzo medefimo, dove furono ofTeni animali. 
Vino, e profumi . ' “ 

La cafla della Princìpena fatta del legno il pih ra« 
ro ed il più preziofo, era chinfa con chiodi, e con 
fermargli d’argento in figura di dragoni; e dopo (ha 
fu collocata fopra un cocchio guarnito di floffe di 
tela ricamata d’oro, e ricoperto di lamine d’argento 
feminatc d’immagini di leoni ,di dragoni , e di diver» 
fe altre figure, vi fu pollo all’ intorno un gran nu- 
mero di fiaccole , e molte perfoue che brucialTcro prò* 
fumi . 

Nel giorno indicato dal primo matematico per fa- 
re ufeire il cadavere dal palazzo, 1* Imperadore , le 
di lui mogi), i diluì figlj , e gli eunuchi andarono a 
rinnuovare i loro pianti , ed ad offrire fagrifizj al ge- 
nio prendente al cocchio , affinché il corpo giungef- 
fe felicemente alla fepoltura . Il Prìncipe, ed il dì 
lui feguito gli refero per l’ultima volta i loro dove* 
ri , irrigandolo di acque odorofe . 

Quelli che dovevano accompagnarlo, avendolo rice- 
vuto, fi pnfero in marcia ordinatamente, ed in filen- 
2 iò ; ma altro non fecero in quel giorno che ufeire dallt 
mura . Nel luogo della prima llaziode era flato in- 
nalzato un ricco padiglione fotto cui il cocchio fu 
pollo al coperto ; e quivi fi fecero nuovi fagrifizj t 
eeilmonle, bruciando profami, e verfando lagrime. ' 

Nel 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 185 
Nel giorno fcguente , neir interrogatorio che — 
gli fu dato dal Tribunale dei Delitti, ci dif< dell* 
fc, che avendo Licanho (a), e Lilanto (b) 

1 . bru» ■ 

(a) Lì'tsi‘k}»ng* (b) Li eufng’lfMHg . 

Nel giomolegaente , fi replicb la medefima ceriao* 
aia ; ed io fegnito il convoglio fi pofe in marcia in 
mezzo ad nn concorfo prodigiofo di gente chiamata 
dalla cnriolìti. Il viaggio durb per tre giorni a mo- . 
tivo delle cerimonie , e delle paufe che bifognò fare ^ 
prima di pervenire ella montagna , in coi era U fepol* 
ero Imperiale . 

Quando vi fi gianfe , fi trafportb il corpo dal primo ‘ 

•occhio in un altro egualmente magnifico, ed ornato.* 
fi' fagrificò in fcgnito un toro irrigato di vino.* fi 
hrnciarono vefli , e profumi in onore della terra, pre* 
gindola a ricevere , ed a confervarc il cadavere i • 
nel medefimo tempo nove Mindariat offrirono, in no* 
me dell’ Imperadore, gli fiefll facrifizj ai di lui prede* 
ccirori che avevano le loro tombe in quei inogo. 

Nel di quindici della fiefla Luna , giorno defigna* . 
to per la fepoltnra, i funerali fi terminarono con dlverfì 
facrifitj, e vi fi depofitò il cadavere io prefenza di 
quelli eh’ erano fiati propofii per cufiodirlo . Si ' 
h potato olTervare , fotto le diverfe dioafite, le ento ' 
che i Principi fi diedero dei loro fepolcri , • le fpe<* ^ 
fe che fecero per nuntenergli . Alcuni d’efi fi leóii* 
gliano a fontuofi palazzi cofimiti fotto tara, eoa . 
fale, dove fono le nicchie per collocarvi i feretri^ 

Quelli luoghi fagri fono fiati fovente profanati dall* * 
avidità , e dal ladroneccio per rapirne le riccheaz* * 
eome fece l’ufnrpatore Ousng-numg fotto gli HanI/ 

Si veda il Tomo Vili pag. 4}. Si trovano ancora 
molti .altri tratti d* ana finii profanazione nel corf» 
di qoefia ftorìa. 

L* Imptudora «Uaoftrb la fila pUd vetfo la ma* 
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~ bruciate alcune faflclla, eh’ ci credeva di ven* 
dere 4 ne aveva avuto tanto rammarico , che 
nella quarta Luna, fi era portato alla Corte 
•i6is P'f lamehtarfene : ch’effcndo entrato nel pa« 
lizto per la porta di Tong-hoa men fenza fa- 
' pere dove andare, aveva incontrati due , che 
ricono.fcendolo per foreftiere , gli avevano doman» 
dato il fegno che fi dà a quelli ai quali fi per* 
mette d’entrare; e che non avendolo egli avu- 
to , elfi l’ obbligarono a ritirarfi . Soggiunfe , che 
d’ allora in poi , col cuore opprefTo dalla ma- 
linconia , non aveva potuto ripofare nè di gior- 
no , nè di notte: ch’era andato vagando di 
firada in iflrada ; e che finalmente aveva tro- 
vata la maniera di penetrare fin nella galleria 
dell’ appartamento dell’ Imperadore , dove gli 
eunuchi di guardia lo avevano arredato. Sic- 
come non fi fcuoprl inqucfla depofizione alcun 
indizio di follia , cciì il Mandarino delle pri- 
gioni 

moria di fua madre, rimettendo in libertà i prigio* 
nieri che non erano detenuti per gravi delitti , fa- 
cendo penerofe limofine , ed alleviando le provincia 
lopraccaricate d’ impofizion' . Quello Principe foppref* 
fe i nuovi datj di dogana e d’ entrata flabilitl furto 
‘ li fuo regno, e dillribuì da fe fteflb molte migliaia 
di piccole monete d’argento ravvolte nella carrat fe- 
‘ condo il coftume Cinefe, per l’anima della defunta* 
Finalmente ricolmò di liberalità quelli che avevano 
accompagnato al fcpolcro il cadavere di quella Prin- 
cipelTa, e nulla rifparmib per adempire verlo di lej 
tutti i doveri delia pietà = Aliale, di cui fi può dite 
che i Ciaelì fieno perfetti modelli • Iditn* • 
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gleni volle inrcrro^ari»Io egli QefTo. Ad og- ‘ 
peffo però d’ impegnarlo a dichiarare la veri* , 

tà . lo fece digiunare rigorofamente per molti 
giorni, dopo i quali gli fece recare davanti 
molte vivande; ma gli minacciò di far ri» Chm~ 
portar tutto indietro fenza permettergli di 
porvi la mano, qualora ci fi folle oftinato in 
non confeffare il vero motivo che l’aveva in» 
dotto a fare quell’ azione: il Mandarino fin- 
fc anche di dare ordine che folle portato via 
tutto. 11 prigioniero, che divorava cogli oc» 
chj le vivande, c che fi fentiva languire per 
la fame, abballando la tetta , rellò penfolo pec 
qualche momento» Finalmente dille al Man» 
darino , che avefle fatto allontanare tutti quel- 
li che vi erano prefenti. Il Giudice non ri- 
tenne fe non due dei fuoi più fedeli domcftici J 
e Tagancio gli dille:,. Mi danno ordinaria- 
), mente il nome di Tangolio (aj; mio pa» 

), dre, che fi chiamava Tacingo (b), è mor» 

„ to . Due uomini di Ki*tchèou , mia patria , 

„ chiamati Magonfio (c) e Lifavio (d) , mi 
„ promifero di pormi al fervizio d’ un’eu- 
„ nuco di cui non sò il nome , aflicurando» 

,, mi eh’ ci mi avrebbe date terre per colti» 

„ varie. Quell’ eunuco era a cavallo, ed io 
,, a piedi . Nella notte del terzo giorno del» 

)) la Luna , ci fermammo in Yen- kio-pou ; e nel 

» gior- 

(a) Tchang^ou-tulb. (c) Ma fvn-hieng, 

(b) Tibang-)/, (dj Li.wahjbu, 
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giorno fegucnre , quarto della Luna medefS» 

„ ma , giungemmo alla Corte. “ Dette querte*^ 
poche parole, tacque ; ed il Mand trino, veden» 
,5,5° dolo difpofto a non continuare gli domandè 
,Cii»- in cafa di chi aveva alloggiato in Pè*k|ng. 
,,'Non sò ( rifpofe egli ; nè la cafa, nè 1*^ 
ftrada.Un vecchio eunuco mi diede da man-'^ 
^ giare , e mi diffe : ie vedi che qualcuno ti. 
„aÉerma, non temere di ferirlo; e quando, 
l’avrai uccifo non temere, poiché noi fapre»; 
mo liberarti . Mi diede in feguito il bado* ’ 
fy ne con cui fono ftato arredato, e m’intro-^ 
„.:duffe egli deffo nel palaizo fin alla portai, 
„ di Tsè~ning-ko»g . Voi fapete ciò eh’ è tc- 
„ caduto in appredb.“ 

Edendo dal Mandarino data riferita quell* 
ultima depofizione , non fi difperò di venire , 
in chiaro del midero , che vi fi occultava . 
Quindi il Tribunale dei delitti interrogò di 
nuovo il prigioniero , e fi feppc che Magonlio 
e aveva egli mafeherati i, 

nomi i erano Gantavio (a) , e Licadio (b) ; che .• 
l’ eunuco , al fervixio di cui egli fi era pde , ’ 
era Pangopio (c) , Direttore dei magazzini del 
ferro’ c dei mattoni ; e che il vecchio eunu-, 
co, che lo aveva condotto nel palazzo, era ' 
Luntigio (dj. Finalmente fi feppe ancora per • 
A lui bocca , che i due eunuchi avevano avute < 

lunghe 

'(a) Tehang-fan^tMm ,(c) Pong-pa0. ^ 

(dj LÌHit> 4 tblng» 
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lunghe conferenze con Gantavio, e con Lic»» 
ftio nel tempio di Tu-htang^ dove 
latto andare per nominargli quelli , ch’ei dove* 
inferire, e gli avevano foprattutto rancomao* 
dato di non 
ereditario , 

- I Giudici, febbene temelTero di non faper* 
ne pib di quello che avevano defiderato ^ fe- 
cero fpedire l’ordine al Governatore di Ki* 
tchèou d* arrecare Gantavio, e gli altri nomi- 
nati nella depofìzione , e d’inviargli alla Corte ^ 
per potergli quivi porre al confronto cogli cunut* 
chi . Dai loro intertogatorj , che furono fegre* 
ti, lì rilevò, che Tinicia (a), prima Regina e 
niadre del Principe di Fououeng, aveva for- 
nata la congiura di far perire il Principe ere- 
ditario, coll’idea di fodituirgli il fuo proprio 
figlio. L’Imperadore voleva, che fenz’ averli 
alcun riguardo al grado dei delinquenti , fi &- 
celTe loro fabbricare rigorofamentc il procclTo; 
na il Principe ereditario , intereffato .pih di 
ogni altro in queft’ affare , lo feongiurò a non 
dare in pubblicità , per non pregiudicare alle 
jjropria famiglia . Diffe , che bifognava conten- 
tarli di far giudiziare pubblicamente Tagancio 
il di cui delitto era già cognito , e di fare, 
fparire fegretamente gli eunuchi , ed i loro 
complici. L’Imperadore gli lafciò la liberti 
di punire i rei come meglio gli folfe piacciu- 

(a) Tebìng-ebi, . , : 



rifparmiare il Siaojfè , o Principe 

* » 
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to* cd il Principe dccife dtlia loro forte nel- 
sra cr. maniera che aveva propofla . 
jf^linn- Nella quinta Lur,a dell’anno l 6 i 6 , fu fen- 
i6t6 tito nel paefe di Tfing fong un terremoro , elve 
€/>/•- durò per vcnt’*otto giorni * e le acque dell’ 
jqojng.ho inondarono una parte del Kiang- 
nan . 

, - Ntir anno 1^17 , quarantefimo-quinto di 

k >^17 Ougn-lif i montanari del Kouè tcbìou , prò* 
fitrando delle turbolenze che agitavano que* 
fla provincia , ufeirono dalle loco montagne, 
in numero di molte migliajaj e fotto la con- 
dotta di Montango (a), fccfero nel piano, 
dove fecero molti danni. Taraìnio(b), Vice- 
ré della provincia, marciò contro di loro, c 
ne uccife cento-venti-fei ; ma avendo vo- 
luto infeguirgli fin nelle loro montagne , 
fu battuto, e cofl^etto a ririrarfi, con. per- 
dita d’ una parte dei fuoi . Qualche tempo 
dopo, avendo fatto venire un rinforzo dalle 
altre provìncie, tornò a cercargli nelle loro 
montagne , do.ve non trovò minor rcfiflenia 
che la prima volta j ciò non oftantc , gliftrin- 
fe in maniera, ch’cffi fi offrirono a fottomct- 
terfi . Il Viceré,' che temeva le confeguenze 
di quella ribellione , e che aveva cfperimen- 
tato corno i montanari fapevano batterfi aon 
efitò ad accettare la loro fommiffione . 

1 Principi Tartari della famiglia attualmen- 
te 

(a) Mong-tzhitng^ ^b) Tehang^ho'tnin 
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fe regnante rifcrifcono il principio della loro 
dinaflia , come Imperado'-i della Cma , cra ci. 

no iói8 , quaranrefimo fello rì' Ouan li’ e dan* Aling 
no il nome di- Tai tfon-kao hoang-ti al Principe i<Ji8 
che* ne riguardano come il fondatore , CA/»- 
chiamando il primo anno del di lui regno 



Tieit'mm . 

- Gli Srorici particolari non parlano fe non 
in una maniera molto ofeura dei Tartari 
ufi [ Manuhèous J. Sembra cofa certa, eh elfi 
fieno originar) dei Uutciè di Nankoatt^ « 
che la famiglia , che occupa attualmente il 
Trono, difeenda da Vatangio ( Ouang tat ) , 
Capo dei Tartari medeGmi . Il Leao*tong , 
conGnante allora , all’ £fl col fiume Yu-lou xiang 
c colle frontiere della Corta fi eftendeva ali’ 
Ouell fin a Chan-hai koan , e fin al diparti* 
mento di Ki'tchèou; al Sud, fin a Liu chun 
imboccatura del mare, e fin ai limiti del 
Chan-tong ; ed al Nord , fin a Kai' yuen , ed 
9Ì confini dei K^utehè di Pe-koan , 



Sotto rimperadorc Cigonfio, furono innalza* 
tc alla parte dell’Eft molte fortezze, vale a 
dire, Koan^tien , Ta-ticn, Tchang tien , Sin* 
tien , per ferv ire d’argini all’ impero contro i 
Tartari. Nel dccimo*nono anno d' Quan-Zi ^ 
quelH popoli, Tempre inquieti fecondo il ge. 
rio' della loro nazione, ottennero dalla Cina 
alcune diecine di ly di paefe fin alla monta* 
gna, alla di cui cima furon innalzati i ter* 

mini 
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t mioi di pietra , nei quali fi fcolpì la celfioM 

B^***CR ^ 

Aiìng trentcGrao anno d’Oii<n»-//», vi erano tuN 

itf:8 alcuni Tartari in Ouang*ouo*tang , in 



Ckhf Tchang*KÌ*tien, io Lin-la, in Po-piè, ed in 
»Mf* Lici’.pao, che coltivavano le terre, vivevano 
in pace, ed erano creduti dipendenti dall’iin* 
pero. Avendo i Mandarini del Leao*tong vo« 
luto per la prima volta far la viGta del loro 
paefe, quelli repubblicani G dimoflrarono dU 
(gudati di tal novità; quindi i Mandarini, per 
punirgli, rifolverono di trasferirgli (i) nell* 
interno della provincia , e di dividergli in di» 
verfi luoghi . Inviarono adunque alcune partita 
di truppe con ordine d’incendiare tutte le cafe , 
di rompere gli utenfili , e di dar loro ad intenderà 
che farebbe (lato loro reftituito tutto nella 



nuova abitazione , in cui i medefimi dovevano 
effer condotti. ElTendoli allora nel pih rigor 
deH’invernoela terra fi trovava ricoperta di neve 
a di ghiaccio . Quei popoli credendofi generai* 

mente 



< (i) La potenza dei Mandarini, allorché fono im« 
pieaati in fervizio dello Stato, i così ecceflìva , cb# 
a foli ordtai del Sovrano , o del Primo-Mtniftro 
poffono fervir loro di freno. Efll incominciaro- 
no dallo fpogliare i mercanti Tartari che traffi;ava- 
Bo nel Leao-tong. A quella ingiuftizia iggiunfero 
1* nmlliazione d’ impedire , che il Re iti NuteU ma* 
riulTe la fna figlia con on altro Re Tartaro ; arre- 
ilarono proditoriamente qnelV infelice Principe , che 
non diffidava di loro, e lo fecero morire colla pih 
■era di nttc le perfidie . EJifw , 
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mente defolati , fecero rifuonare tutte le ■ ' ’ 
montagne dei loro urli • e fi contentarono piutto- 
fio di morire di fame , di freddo , di miferia , 
che andare ad abitare nell’ interno della prò- 
vincia. Quelli, ch’ebbero forza badante per C^/^- 
liberarfi dalle mani dei Cinefi , fuggirono: ma 
attefo il rigore della dagione , e la mancanza 
dei viveri, ne peri un numero molto confiderà* 
bile ; talché le truppe Cinefi non conduffero nel 
Leao*tong le non i vecchj , gli ammalati, e 
gl’infelici in numero di feffanta mila, i qua* 
li fi difperfcro in trenta*cinque dipartimenti 
di quella provincia , dove morirono, quafi tut* 

^ ti , in pochiffimo tempo . 

Nel terz’ anno d’ Ouan-H , un Inviato della 
Corte Imperiale andato nella montagna dov’ 
erano dati piantati i confini di feparazione , 
didrufle un numero confiderabile di cafe , e 
fece retrocedere quelli che vi fi erano troppo . 
avvicinati , obbligandogli a difpergerfi in luoghi 
lontani. I cattivi trattamenti, ai quali efll 
foggiacquero , gli determinarono a prendere le 
armi . Quindi , dopo efferfi fcelto per Capo 
quello , che la dinadia attualmente regnante 
riguarda come Tuo fondatore (i), andarono ad 

St. della Cina T. XXXI. N attac- 

(i) Quello Capo era figlio di quello che i Man* 
darini avevano alTalIìnato; e giurò di fi-grificare do- 
gento mila Cinefi all’ombra del fuo padre. A tare 
un voto così terribile egli era infieme molTo del de- 
fiderio della vendetta, e dallo fpirito delia fua na* 

zie r e 
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, attaccare Fou-chun , dove fi tenevano le fiere 
nazioni. I Tartari fcalarono quefta 
Alin^ piazza ed efiendo rimafto uccifo fin dal pri> 
i<t8° mo attacco Vamingo (a) che la difendeva , 



Còiti- eflfa fi arrefe . Olvanio (b) , Viceré della pro« 
t/**/» vincia, fpedl contro d’ cffi il Generale Gata> 
nio (c) , il qu ale gli rifpinfe fin nel loro pae« 
fe* ma foflenuti da un corpo di dieci mila 
cavalleggieri accorfi in loro ajuto, efii batte- 
rono completamente il Generai Cinefe , il 
quale refiò uccifo nell’ azione , infieme con 
Langivio (d), fuo Luogotenente. 

Dopo la perdita di quefia battaglia, in cui 
i Cinefi erano fiati tagliati in pezzi (i), il 

Capo 

(a) Ouang-mìn-yn , (c) Tcbanh-tching-yn. 

(b) Li ouéi-han. (d) Leang yu k«»è . 

ztone, la quale, nei funerali dei Grandi, ha il bar- 
baro, e fuperftiziofo coftume 'di gettare nel rogo 
fchiavi, donne, cavalli, ed armi, perfuafa , che i 
Grandi medefimi n’abbiano bifogno nell’altro Mon- 
do. Ciò non oftjnte, dopo che i Tartari fottomifero 
la Cina, i popoli conquidati , di coftumi più dolci, 
fecero loro abbandonare un ufo cosi inumano . 



Editore- . j 

(i) Il Portoghefe Conftilvo Ttxetra , fpedito da 
Macao Ambafciatore alla Corte di Pè-king nel tem- 
po in cui i Tartari dopo aver battuti i Cinefi , infpi- 
xavaao loro un fommo terrore , offri a quelli ultimi ar- 
tiglieria, efoldati. Avendo l’Imperadore accettato 
un tal foccorfo, il Tribunale della guerra inviò io 
Macao , per affrettarlo , un Gefuita , che aveva fe- 
guito P Ambafciatore . Furono arruolati quattro cen- 
to uomini, dugento Portoghell, e dugento nazio- 
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Capo dei Tartari mandò in ifcrittoal Viceré le ~ 
ragioni, della nazione contro l’ impero; 
lì offri a deporre le armi , qualora gli lì folle 

N 2 data ' i6i8 

Bali , ma dai Portoghefì medefimi ben addeflrati , cd 
cfercitati nel tirar d’arco; ed eflendo (lati equipag- 
giati a fpefe della Cina , fu dato a ciafenn di loro 
un fervo, egualmente flipendiato dall’impero. 

Quella piccola armata , fuperbamente veftita e ri- 
coperta d* armi brHIanti, partì da Macao fotto gli 
ordini di due Capitani , chiamati Pietro Cordier , ed 
Antonio Kodrifuez del Capo ; ed elTendo giunta in 
Canton, fece l’efercizio a fuoco con tanta precilìo- 
ne e deprezza, che fì guadagnò T ammirazione dei 
Cinefì . QuePi foldati iuroso provveduti di barche, 
c feorfero per acqua tutta la provincia , complimen- 
tati, dovunque approdavano , dai Mandarini , i quali 
fpedivano loro rinfrefehi, e provvifioni d’ ogni fpecie. 

Dopo avere attraverfata la montagna che fepa- 
ra la provincia di Canton da quella di Kiang-fì, 
effi s’ imbofearono nuovamente , • feorfero in tal 
gnifa quali tutta la Cina fin alla capitale, dove fi 
trattennero per qualche tempo , e furono ricevuti dai 
principali Signori , t quali ammirarono la bellezza, 
t la ricchezza della loro armatura, eccetto che il 
taglio dei loro abiti , non fapendo perfnaderfi coma 
fi dovePe fare in brani una pezza di PoPa per dae 
grazia ad un vePito . Un tal foccorfo altro non fece 
che dare ai CincP un nuovo fpettacolo, e che di- 
Tertirgli colle fue evoluzioni militari. EPI non fa 
■e fervirono ; e lo rimandarono indietro , facendolo 
nondimeno provvedere del necePario per il ritorno,, 
il quale fu cagionato dalla gelofia dei Commercianti 
Cineli eh’ erano io Canton . 

QuePi Corrifpondenti, che ritraevano un confide- 
Btbil lacio ^ dalle loro coninilHoui riguardo al com- 

ntr- 
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data fod’s‘‘azjonc delle irgiuflizie, delle quali 
C lamenti. Il Viceré l'pedl la di lui lettera 
alla Corte Imperiale, la quale, offefa che il 
Tartaro prctendtlTe di dar la legge, inviò Li« , 
vipio a comandare alle truppe nel Leao-tongj , 
c nominò Nagacio per impiazzare il Viceré 
Olvanio , il quale, come cagione di quella . 

guer- 

nicrcio che facevano coi Portoqhefi , temendo che i me- 
ò-.-fimi , dopo eflerfi refi neceffarj , non ottenefiero la 
perml.'fione d’entrare, e di trafficare nella Cina, 
avevano farri i maggiori sforzi poffibili per impedire 
che qaefli Europei partifTero da Macao . Dopo aver 
prefentite molte memorie al Viceré, il quale non 
diede alcuna rifpofia , a motivo che aveva già ri- 
kevuti pii ordini della Corte di farvi andare gli auG* 
liarj fudJetti, quelli commercianti, fenza fiancarli, 
re prefentarono una nuova ; e ficcome il Viceré loro 
clilfe, che non era piò tempo, attefo che la fpefa er<^ 
già fatta ed era fiata fin’ difpenfata la paga, elfi fi 
•iTrirono a rimborfarne lo fiato col proprio denaro : 
tna non avendo anche ottenuta cos’ alcuna, impie* 
garono Io ftelTo denaro per guadagnarfi coloro da! 
quali erano fiati propofii i Portoghefi . Or quelli Man* 
darini dielero ad intendere all’ Imperadore , eh’ ef- 
fendo il foecorfo poco confiderabtle , fi rendeva in* 
fufficiente contro le numerofe forze dei Tartari ; 
ed il P rincipe coll’ ifielTa facilità , con cui aveva 
fitti venire gli llranieri , confentl a fargli riti* 
tare. I Cinefi,al quali 1’ .artiglieria Portoghefe fa* 
rebbe potuta elTere utile contro i Tartari , che non 
re fapevano l’ufo, commifero un grand’errore nel 
trafeurare di fervirfene, e quindi furono battuti . La 
piccola arenata , la quale non fervi fe non di mo- 
rirà, guadagnò nondimeno nel foo viaggio il ricco 
fi pendin che le fu dato, ed il piacer d’aver veduta» 
una gran parte della Cina . Editerf , 



I 
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guerra, fu ridorro alla clafTc del popolo. 



I Tartari, vedendo che non fi dava loro 
alcuna rifpofla , entrarono nel Lcao-ton:» per 
Ya>ho-Koanj ed andarono ad afiediare Tfinj;* 
ho, dove comandava Sevunio fa), il quale 
non volle fcguire il configlio, datogli dal fuó 
Luogotenente di portarli loro incontro; ma fi 
contentò di porli fulledifcrc. I nemici giun- 
ti davanti quella piazza , vedendo che non vi 
fi faceva quali verun movimento, crederono 
di poterla facilmente fuperarc; onde, nel gior- 
no frgurnte, incominciarono a fcalarla . Il conr- 
battimento durò dalle fei ore della mattina 
fin alle due dopo il mezzogiorno, con un 
ofiinazione così grande da ambedue le parti, 
che i folTati erano pieni di cadaveri. I Tar« 
tari farebbero rimafii al di fotto, fe il tradi- 
tore Lifango (b) non avelfe loro procurate in- 
telligenze nella piazza. Il Comandante fu uc- 
ci fo , con fei' mila- quattro-cento foldati della 
guarnigione , e con più di dieci mila abitanti , fo- 
pra i quali i nemici fecero man bafla . Dopo 
di ciò effi s* innoltrarono da Sun-tcha-ho fin a 
Chou-chan , ponendo tutto a ferro ed a fuoco « 
Il nuovo Viceré del Leao-tong, eflendofi 
portato in Ngai-yang , ed in Koan-tien abi- 
tate dai Tartari che avevano prefe le armi 
contro la Cina, fece privar di vita Tinca- 

N j nio 
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(a) Tf\ou-t(htt>bi*H . (b) Lt'yoHg-fang, 
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~ rio (a), cd Icavio (b), dae Uffiiiali Cincd 
clj’crano naffati al loro fervizio ; cd cffendoll 

tu ^ C A • * ^ 

iXlin"' trafportarc altrove gli abitanti, 

,6,8^ tra in procinto d’efcguirlo, quando Gango» 
lio (c) , Generale dei Cortfjì , inviato dal luo 
tfong' Sovrano, andò a raggiungerlo con uo corpo di 
dieci-mila uomini. 

, I Tartari , dopo aver prefa Tfing-ho , • 
devadato tutto il Kou-chan, fi erano riti- 
rati nel loro paefe; ma nella fettima Luna, 
tornarono per la ftrada di Fou-cbun a radu* 
narfi in Ngan-pao, di cui s’ impadronirono, 
e vi fecero molti prigionieri . Nella nona Lu- 
na, la Corte ebbe la notizia della morte di 
Lipannio , Re della Corea . 

~ xéif Nel principio del i6ig ^ il Vicere Naga* 

ciò , alla teda di pili di cento-mila uomini 
che divife in quattro corpi, attaccò i Tarta- 
ri in differenti lunghi , rifoluto d’ efterminar- 
gli tutti. Quede quattro di viGoni , che G po* 
fero in marcia nella feconda Luna, dovevano 
riunirli in Eul-tao-koan . Il Generale Togon- 
Co (d), Comandante della prima, volendo 
aver la gloria di battere egli folo i Tartari, 
fi affrettò a paffare il fiume di Yun-ho: ma 
i nemici, che lo afpettavano appodati in ua 
imbofeata , lo forprefero prima che tutte le 
truppe foffero giunte nell’altra riva. Egli vov 

Icndo 

fa) T(htn ta-tae, (c) Klang- hong-iÌ • 

(b) JCrf* Jl/iuen , (d) Ttu-fong^ 
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lenclo Lr loro fronte colla poca gente che aveva • 
fi fece ragliare in pezzi, fenra poter cflfcr foc- 
corfo dall’ altra parte dei fuoi foldati ri- 
malli fopra la riva oppoda, che furono fpct- 
tatori della di lui disfatta. Qued’ Uffiziale , 
dopo aver fodci^utl gli sforzi dei Tartari, dal 
mezzogiorno fino alle quattro ore della feta» 
perì combattendo. 



Namilio (a), informato della di lui morte, 
fi pofe maggiormente in guardia: pure i Tar- 
tari , incoraggiti dalle loro profperità , gli 
fi avventarono Copra con una forprendento 
celerità, e riportarono una feconda vittoria. 
Il Colo Luvinio penetrò nel loro paefe, e s’im- 
padronì di dieci o dodici fortezze • ma quel- 
li , che velo avevano lafciato innoltrare, prc- 
fentandoglifi improvvifamente , ricoperti dello 
corazze dei foldati di Togonfio, e colle di 
lui bandiere fpiegate a fine d’ ingannarlo , lo 
attaccarono fieramente , fcnz’anche dargli il tem- 
po di potergli riconofccre , e lo batterono 
c*npletamente. Livipio, a cui giungevano da 
tutte le parti quelle infaufte notizie , prefe 
1 efpediente di non andare più oltre ‘ e falvò 
in tal guifa la quarta diviCone , a cui co- 
mandava. L’impero perdè in queQi diveriì 
combattimenti piò di tre-cento-dieci Uffiziali, 
quaranta-cinque* mila foldati , un gran numero 
di cavalli, una quantità d’armi e di corazze, 
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c gtneialmcnre tutto il bagaglio delle tre di. 
vif/cni j avvenimento, che pofe in colìernaiio- 
ne la Corte . 

I Tartari, infoperbiti di tante vittorie, ufci» 
rono dai loro confini per Fan-chun . c prenden- 
do la flrada di Tiè ling, penetrarono fin a 
Ngin pio, dove, avendo incontrato un nu« 
merofo corpo di truppe Cìnefi comandate da 
Licunvio (a), non ifHmarono bene d’attaccar» 
lo, e finfcro anche di ritirarfi. Ma nell’ot- 
tava Luna , effendofi i Cinefi allontanati da 
Nang'pao, i" Tartari vi tornarono a tratte- 
nervifi per alcuni giorni , e ne partirono , in 
numero d’ alcune diecine di migliaja di ca- 
valleggieri , ricoperti delle fleffc anni dei Ci- 
nefi, per andare ad attaccare la città dì Kai- 
yuen, che prefero d’afTalto; nel tempo mc- 
defimo in cui i Mongout inveflivano , all 
Oueft , Tchin-fi-pao con un’ armata di tren- 
ta mila foldati a cavallo . I popoli di Fan- 
yang, e dì Tiè*ling abbandonarono allora le 
proprie cafe per porfi al coperto dal loro fu- 
rore . 

Nella fettima Luna, i Mance/! partirono 
da San-tcha-pao per renderli padroni di Tiè- 
ling, e di Siu*yu-tching j e mentre eflì for- 
zavano quede due piazze, Nonpigio (b), eh 
era fuceeduto al Viceré Nagacio richiamato 
a motivo della disfatta delle tre divifioni» 

mar- 

(c) Li’jtHohitjg, (b) Hiong-ting-pa , 
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■uTciò , alIatcRa d’ottocento uomini , per con- 
Icrvarc Kouang-ning. 

Nel venteiimo primo giorno dell’ ottava 
Luna, i Tartari, in numero d’ alcune die- 
cine di migliaja, fupcrarono le fortezze di 
Kin-tai-chè , e di Pè-yang-kou , dove trova- 
rono Tiparnio (a), e Telicio (bj di Pè-kean 
prigionieri dei Cinefi . II nuovo Viceré, im- 
barazzato non meno del fuo predecefTore a 
morivo dello feoraggimento delle truppe, fi 
rifolvè di porli fulla difefaj c quantunque 
Fong-yang fi trovaffe fprovveduta di milizie, 
non credè cfpcdicnte indebolirli per porvi una 
guarnigione; ma fi limitò a far rifpettare la 
capitale della provincia , difpopcndofi a ben 
difenderla contro gli attacchi dei nemici. 

Nell’ undecima , Luna i Maneejì entrarono 
in Long-fan-KCou ‘ c vedendoli padroni di 
tutti i paefi di Kal-yuen, di Tièling, di 
Yun-hao, di Liè-kiè, di Kiè tching, di Fou- 
chun , e delle frontiere della Corea, concepi- 
rono il difegno d’ impadronirli di quello re- 
gno. I Coretft ne diedero avvifo alla Corte, 
ed ai Mongous , chiedendo loro qualche foccorfo . 

Nella terza Luna dell’anno i6%o , qua- 
rantefim’-ottavo à’ Ouan-li , fi appiccò il fuo- 
eo al magazzino della polvere di Lcao-yang, 
accidente, di cui non fi fcuoprì la caufa,che 
collò la vita a molte perfone, che confumò 

molte 

(a) Tipourhan . (b) Tiliki- 
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molte cafe , c che fu riguardato dal popolo 
come un finiflro augurio relativamente alla gucr* 
fa contro i Tartari . 

Nella quarta Luna, morì rimperadricc Van« 
già, PfincipclTa, la quale, febbene non avef» 
fe avuto alcun figlio , fu molto {limata dalPImpe» 
radore, • motivo delle ottime fue qualità, e 
della dolcezza del fuo carattere. 

Per tutto il redo di qued’anno i MMtictJi 
fi limitarono a fare la vifita dei paefi che ave* 
vano conquidati fin alla montagna Noa-Iing, 
dove 'fi divifero in diverfi corpi , ciafeuno di 
dieci mila cavalleggieri , uno dei quali fi por- 
tò preiTo di Leao«yang . Quantunque Fan*yang 
folTe abbandonata , i nemici non fi degnarono 
d’ impadronirfene j ma dopo la loro ritirata, 
il l.uogotenente Ecinlo (a) vi pofe una guar- 
nigione . 

Un altro corpo di dieci mila Tartari , en- 
trato nella provincia di Tong-tchèou-pao , 
s’ innoltrò fin a Tsè-Kouctchun ; ma avendo 
avuto avvifo che Ecinio marciava contro d’ef- 
fb , fi ritirò . Le loro intraprefe , e la morte 
deir Imperadrice , diedero all’ Imperadore un' 
così vivo rammarico , che la di lui malattia 
fi accrebbe a fegno , che fi difperò di vederlo 
ridabilito. Quedo Principe morì nel dì 14 del- 
la fettima Luna, dopo quarant’*otto anni di 
regno , il quale fu continuamente agitato dal-' 



(a) Ho‘cb‘fbitn, 
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I« fjuerrs , che gli fecero i Minafi y che fpic- 
garono le loro bandiere fio vicino alle porte 
della di lui capitale . 

M A G 0 N S I 0 y 
mCittefe KOU A N G T S 0 N G , 

Tucaiio, di lui figlio priaiogenìto , gli 
fucccdè , e fu conofciuto fotto il nome di 
Kouanc»Tsono y che noi diremo Magonsio . 
Queflo Principe, fenfibile alla perdita che 
aveva fatta , differì la cerimonia della fua 
incoronazione. 11 funebre fpettacolo del fere- 
tro di Cinfonio fuo padre , e deli’ Imperadrice 
fua madre ne alterarono fenfibilmente la com- 
plcffione , naturalmente poco robufta * ma final- 
mente nel primo giorno dell’ottava Luna , egli 
fu inaugura to , colle confuete cerimonie . Ma- 
GONSio era amato da tutta la Corte, ad 
cccezzione di quelli impegnati dall’ intereflle 
nel partito del Tuo fratello, il quale aveva 
Voluto togliergli l’impero. Pervenuto , all’ età 
di trenta* nov e anni , ci poteva governare da le 
fieffo ; ’Tcrperienza da cflb acquiftata fotto il 
precedente regno lo aveva refo capace -di ri> 
mettere in piedi la fua famiglia; ma appena 
eh’ ebbe la corona fopra la teda , per appli- 
earfi con foverchia attenzione a tutti gli af- 
fari, cedà all’ eccelli va fatica, a t’infermò. 

Cile- 
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Clloviofa), uno dei medici che lo affiflevano , 
gli diede ad intendere, che la di lui infermi* 
tà non era pericolofa j e che poche dofi del* 
la bevanda dell’ immortalità lo avrebbero ben 
predo riflabilito. 11 nuovo Imperadore , d’ un 
indole condefeendente, non dimofirò alcuna 
difficoltà di prenderne i ma dopo la prima 
dofe fentl aggravarglifi il male . Il medico , 
in vece di forprendere prudentemente una me* 
dicina che fembrava contraria, glie ne diede 
una feconda dofe; enei giorno feguente , pri- 
mo della nona Luna , quello Principe fini di 
vivere, dopo aver regnato per un folo raefe . 
Una morte cosi repentina fece molto ftrepito . 
Cilovio non aveva propella la medicina fud- 
detta fc non ad ifligazionc di Fogonfio (b), 
partigiano della Regina Tinicia ; e quella 
Trinci ptlTa aveva mandata la bevanda : quin- 
di fi pretefe , eh’ ella avelie affrettata la mor- 
te deir Imperadore , del che fi fecero febbe- 
ne inutilmente molte ricerche . Ciò non ollante, 
un tal avvenimento nulla giovò all’ ambi- 
zione di quelli fopra i quali n’ era caduto il 
fofpetto; poiché il Trono nonufcl dal ramo di 
M.iConsio , a cui fuccedè il figlio. Sebbene 
qutifio Monarca, prima di morire, lo avelie 
raccomandato ai fuoi Minillri , ciò non fareb- 
be ballato . Alcuni eunuchi , illigati dalla Re- 
gina Tinicia , agirono in favore de! figlio di 

que- 

(a) L\’hfi-chou.\ (b) Feng-tfong-tebi m 



Digitized by Googl 




DELLA CINA XXI. DINAS, loj 
quella PrrncipcfTa: ma quafi tutti i Granài» 
uniformi d; icntimcnto , fecero loro dire di non 
ingerirfi in un tal affare ; ed eflì non ofaro- 
no portare più oltre i loro intrighi . 11 figlio ,0,9 
di Magonsio, che non aveva più di fcdici Kouang- 
anni, c ch’era d’ un carattere naturalmente 
timido, con Tenti , quafi fuo malgrado, a ri. 
cevere i Grandi , che fi portarono in corpo a 
chiedergli udienza. Quelli, prefirati in terra, 
lo falutarono in qualità di loro Sovrano, e 
gli diedero unanimamente il titolo d’ Impera- 
dorè . La ripugnanza , eh’ ei dimoflrò per alcu- 
ni giorni , a ricevere la Corona , faceva chia- 
ramente conofeere la di lui poca ambizione; 
pure , eflendogli fiato pollo fotto gli occh) il 
pericolo a cui il fuo rifiuto efponeva l’impe- 
ro, c la propria famiglia, egli cedè final- 
rnente alle loro ifianze ; e nel fedo giorno del- 
la feconda Luna, prefe polfelfo del Trono, 
t diede agli anni del fuo regno il nome di 
Ttett'ki • 



GIGONSIO , in Cinefe HJ-TSONG, 

Siccome Magonlìo era morto nel quarante- 
fim’ ottavo anno à' Ouan U , e non aveva ocj 
capato il Trono per più d’ un mefe, cesi 
il di lui regno fi trovava fenza nome. Gi- 
coNSio ordinò, cheli contalfero foli quaran- 
ta*fctte anni per Oulan 4 i .* che il quaranrefi- 

mo 
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m’'Ottavo foflc chiamato col nome di Tj?» 
tchang y per indicare il regno del fuo padre 
quello di Tien-k» . 

\6t^ Sebbene i Mancefi fi dimofiraffero molto» 
'tranquilli , la Corte Imperiale fi riguardava 
fempre come fe foflc in guerra con effi ; quin« 
di inviò nel Leao'tong altri Mandarini , e. 
richiamò Nonpigio , che fece rimpiazzare di 
Gantenio (a). Il nuovo Viceré , coll’ idei 
eh’ elfi non penfafiTaro pii» a ritornare, c che 
fortificandone i porti per i quali erano già 
entrati , nulla pii» fi dovefle temere dalla lo- 
ro parte , ne fece le fuc rimoflran ze alla Cor- 
te. Quefto Mandarino, per altri riguardi , uomo 
di fpirito ed ottimo Icrittore, non aveva mai 
portate le armi ; ma avendo condotta la fui 
vita nel gabinetto , non aveva della guerra fc 
non le cognizioni, che aveva attinte dai ii* 
bri : ciò non oftantc , fenz’ afpettare la rifpo- 
fta della Corte , pofe mano al lavoro , pcr- 
fuafo che la medefima lo avrebbe approvato. 
I Manceft t avvertiti delle precauzioni che fi 
penfava a prendere contro di loro , montarono 
iubito a cavallo ; ed entrarono nel Lcao*toi^ . 

Nell’undecimo giorno della feconda Luna 
di quello primo anno di Tìen-ki % efli attacca- 
i;ono Fan-yang . Il Luogotenente Generale E- 
niciojche la difendeva con una numerofa guar- 
nigione, volendo fegnalarfi con qualche lu- 
mino- 

(a) Tu*n-yng‘tsì , 
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minofa azione , fece una fortita , nella tjuale 
fii completamente battuto, ed in feguito dagli 
ftclfi Cinefi che (ì erano fottomclfi ai Tarta-'^jj^g 
ri, e che entrarono nella piazza confufamen* 
te colla guarnigione. Quelli defertori v’intro- Hi-tfong, 
duflfero i nemici ; ed allora il combatti men> 
to fi riaccefe con pili ardore di prima. Te> 
jDucio fa), Vovencio (b), e Cutefìo (c), tre 
altri Ufliziali Generali , follennero i loro sfar» 
zi, e perirono colle armi in mano . I Tar- 
tari non rifparmiarono fe non quelli che paf« 
farono nel loro partito . 

Dopo la prefadi Faog.yang, eflì andarono ad 
aflediare Leao yang(i), capitale della provin- 



cia, 



(a) Tehiou-tun-ki . (c) Cbi’Ubu-Jsi . 

(b) Hou-0uen-kiè , 



' (i) GII Storici Cinefì , per falrare l’onore dell* 
impero, dicono, che Leao-yang fn prefa a tradlmen* 
to,' ma fembra piìi probabile, che i dovef- 

feco tal conquida al loro valore, ed alla loro pru- 
denza. Quelli Tartari, che non avevano altre ar- 
mi fe non la feimirarra , l’arco, ed il dardo delle 
qiiali’fi fervtvano con una deftrezza incredibile , pen- 
farono di porli al coperto dalla mofehetteria dei Ci- 
nelì , collocandoli dietro alcuni grclTi tavoloni uni- 
ti gli uni agli altri . Quella fpecie di teftuggine, o 
dt muro di legno, era portata dalla prima fila che 
Marciava alPaffalro, e garantiva le altre troppe 
dalle palle, le quali perdevano la loro violenza. Col 
^vore di quella difefa, eirendofi eHì innolcrati ardi- 
tamente, la feconda fila, ch’era al coperto, ap- 
poggiava le fcalc,e la terza montava all’ addito, lo 

«h* 
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~ , eia , dove Gantenio aveva riftaurate le fortifi- 

® provvifioni per una lunga 

Alino-® vigorofa difefa . All’ avvicinare deiM<J»ce/ì, 
1621^ il Viceré fpedì loro incontro Olvccio (a). 
Hi tfo^g .Lipinto (b) , Lecannio (e) , Ganpeio (d) , e 
Tulannio (e), tutti UfHziali Generali, i quali 
gli trovarono cinque ly indi^anza della piaz« 
za , ma ne furono rifpinti con una perdita con* 
fiderabilc . In feguito di quello primo vantag- 
gio, i Tartari fi diedero a deviare le acque 
del 'foffato ch’era nella parte dell’ Eli, ’t fi 
dirpofero ad attaccare la piazza in più lati . 
Gantenio, ed idi lui Generali , i quali vollero 
impedire che i Tartari paffaffero il follato, 
furono da per tutto battuti, ed obbligati 3 
rientrare nella città. 

^ Nel giorno ventefimo«terzo , i Tartari attac- 
carono le fortificazioni , e pofero il popolo in 

un’ 

(a) lìeou-cbUl » . (d) Kìattg-pìè . 

(b) Lì ping’tehing. (c) Tcbu-tuan-liang. 

(c) Leang-tchotig‘chen. 

che effe fecero con tanta intrepidezza io quattro diverfi 
luoghi, che dopo la prima fcarica dei nemici, s’im- 
padronirono delle fortificazioni , dalle quali ne di- 
fcacciarono i difenfori . l Cinefi, che non erano an- 
cora avvezzi nh a rinnuovare gli attacchi , nh a fer- 
virli della mofehetteria della quale avevano allo- 
ra imparato l’ ufo dai Portoghefi di Macao, non 
potendo refidere ai dardi ed alla feimitarra dei 
Tartari, fi diedero alla fuga ; ed i Tartari , eccellen- 
ti per l’agilità dei loro cavalli, gli raggiunfero bep 
prerto , e ne fecero un orrlbil macello. Editorf ■ 
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agitazione un’ cftrema . Gantcnio , e gli altri “ , ■ 

Generali fi difcfcro intrepidamente; cd avreb- 
bcro potuto falvare la piazza, fe i nemici non Aliirr* 
vi follerò (Iati introdotti per un tradimento. ,5^“ 
Effendofene fparfa ben predo la voce per tutta 
la città, gli abitanti ne furono ricolmati 
da tal terrore, che gli uni andarono a nafeon» 
derfi nei fottcrrarei , e gli altri fi diedero la 
morte per evitare la fchiavitu . I Manceft efer. 
citarono tutte le fpecic delle crudeltà* le pri- 
me vittime del loro furore furono quelli dà 
effi trovati colle armi in mano. Gantenio » 
che fi era rifugiato in una torre, fi uccifeda 
fe delTo; e quafi tutti i di lui Dfiiziali peri- 
rono fotte il ferro dei nemici . I Cinefi , ve- 
dendogli padroni della capitale del Leao-teng , 
fi fecero, per la maggior parte , tagliere i ca- 
pelli (1), e fi arruolarono fotto le loro ban- 
diere . 

St. della CìnaT. XXXI. O Alla 

(i) I Tartari lì tofane i capelli da che qaefU 
incominciano loro a crefeere ; e fi ftrappano i pe- 
li della barba fin’ dalla radice , non lafciandofi fe non 
dne mufiacchj, ed una ciocca di capelli dietro la te- 
fta , che feende loro negligentemente fopra le fpalle 
in forma di coda . Portano fopra la teda d’ una ber- 
retta di lana refia , ovvero di crini tefiuti , e tin- 
ti di color nero, o di fcarlatto . Quella, di figura 
rotonda, con un orlo di pelo o di martora o di ca. 
fioro largo circa tre dita, ricuoprendo loro gli orec- 
chi, e garantendogli dal rigore del freddo ecceffivo 
in quel clima, ferve anche d’ oraamento . I loro abiti, 

cha 
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DELL* 



SI* A' CAi 

iVIing 



Alla notizia della prefa di quella cittk , 
l’ Imperadore convoci» un Configlio , in cui 
fi wattò dei mezzi d’ impedire cKs i Tartari 



tdn PfO”, 

«(lij arri trino fin ouafi al tallone» hanno manich# 
fimilt a quelle degli Unguri e dei Polltcclx.-, a lar- 
f>lie quanto quelle dei Cinefi, le quali terminano in 
iprma d* unghia di cavallo . All* uno » ed all 
altro dei loro fianchi h appefo ua fazzoletto per 
tfciogarfi le mani ed il volto , un coltello , e dua 
borfe per riporvi il tabacco . portano , come 

noi, la loro fcimmltarra alla finlftrie ma il pugna- 
le, alla parte del dorfo/ talchi . per isfodrarlo , fc»- 
no obbligati a palTare fa man deftia dietro la fpal- 
la. I loro calzari confiftono in una fpecie di pia- 
nelle col fuolo unito fenza tallone, e grolTo tr^ 
d'ta . Hanno gH ftivali o cuojo di cavallo prepa- 
rato, o di drappo di feta , ma nou fanno alcun 
ufo degli fpronr. La cavalleria fi farve di fiaft'e , e 
di felle meno alte, ma pih larghe delle nortre . La 
bonri dei cavalli, inamcabill, ed avvezzi ad ar- 
rampicate fopra le pih feofeefe montagne, dì loro una 
fuperioritì , che i Cinefi hanno efperimentata ncliu 
guerre foftenute hi ogni tempo contro d’effi . I Tartari , 
bianchi robu.fii e ben fatti, febbene abbiano, come 
i C'.nefi , il volto alquanto largo , hanno gli oc- 
chi ed il nafo meno pìccoli, l’aria penfofa e cogi- 
tabonda foprartutto quando fono a cavallo, ed of- 
(ervano. nel marciare un così gran filenzio , ch’h co- 
fa rara che non forprendano i nemici. Malgrado un 
ersi ferio carattere, fi uniformano 'poco alla gravità 
Cinefe ed accarezzano volentieri gli flranleri , che 
^anno nei loro paefi , efercitando verfo quefli i do- 
veri deir ofpitalìtì Dopo la prefa della capitale del 
Leao-tong, eflì pubblicarono un Editto, in cui prq- 
tnetcevano U città a tutti quelliV che fi lofTcro tof 
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profcguiffeio le loro conquide. T Grandi, per 
la maggior parte , biafimarono quelli , che j, 
vano fatto richiamare Nonpigio per fodituir- ]\,JJ,-jcr 
gli Gantenio, uomo sfornito d’efperienza mi- ,<5,,^ 
litare, fpecialmente in una circodanza in cui « 
fi aveva tanto bifogno d’un Capitano efpcri- 
mentato ; quindt infiderono che fi rimaodaf- 
ft Nongipib, e che vi fi faceffero paflarc le 
truppe delle altre provincie. hi conseguenza 
di tal determinazione , ne furono fpcdrti gli or- 
dini ai differenti Govcrnatrri. 

Tofm’ngo (a), originario dei Kolo e Go- 
vernatore di Yùn^-nìn^ nel Ssi^tchuen , pofe in 
piedi nel fuo dipartimento fin trenta mila uo- 
mini , dei quali diede il comando a Falonnio f hi ed 
1 Fanoblo (c) . Sotto il regno d’Ongovio , i Koì» 
fi erano fottomefli ai Minb : Ginfovio ne aveva 
conferito il governo agli antenati diTolmingo> 

O t rcn- 

(a) Chltfong-tnìng. {t) Fan biu. 

(b) Fan long. 

fttì , e vefliti alla foro maniera: quindi un gran nu- 
mero di CineG, poco premurofi di renderfi virtim* del- 
la loro fedeltà , fi afiullb ad unifrirmarvifi ; e 
per convincere i vincirori della fincetità della {\u, 
fummilTìone , fi vefll interamente, alla Tartara. 

Pure , i Tartari', malgrado fa folennità della loro 
promaffa , avendo permeffo ai- mercanti delle altre 
provincie che fi trovavano io Leao-yang, di ritirarfi, 
e di trarportare altrove i loro effetti , appena 
che quelli furono ufeiti dalla città , la faccheggiaro- 
no, e ne tiuddarono inumaaameat: gli abiunti. 

Sd/itre c 
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, rendendolo ereditario nella di lui famiglia J e 
vi fuccedè, come nipote del fuo prede- 
Aling cefTore, morto fenta lafciare poflcrità mafchìle. 
lòti Tofmingo, violento, brutale, e fevero , non 
«udiva i configli d’ alcuno, e non feguiva f* 
non le fuc idee, e quelle del fuo figlio Cc- 
pingo (a) , giovine dello fteflb carattere • 
Effendo Falonnio, e Fanovio, andati coi loro 
trenta mila uomini, a prendere gli ordini da 
Sieuvio (b) , Viceré del Sse^tchuen , quello 
Mandarino ne riformò una gran parte, fenza 
farle dare la paga necelTaria per tornarfene neL 
proprio paefe . Un cosi duro trattamento gl 
irritò in maniera, che gli determinò ad entra- 
re tumultuariamente nella citti dove fi portaro- 
no nel T ribunale del Viceré , e 1» uccifero j dopo 
di che , fecero man bafiafopra gli altri Uffiziali • 
e vi facchepgiarono i tefori , ed i magazzini. 

Tofmingo , in vece di reprimere quefta fedi- 
rione , fpedl loro , per lo contrario , l’ ordine di 
profittare della circoflanza , e d’ entrare in 
quante città avcflcro trovate sfornite di guar- 
nigioni. Falonnio, c Fanovio, dopo aver di- 
vifi i loro trenta mila uomini in piu corpi 
che furono rinforzati da nuove truppe, s’im- 
padron irono di Koueì-tchèou , di Lu*tchèou , 
d’Ho.tchèou, e di quafi tuttala provincia . La 
maggior parte dei Mandarini , non potendo' 
arreftare quello torrente, per non fopravvive- 

rc 

, (a) Qhk-fmg’jfun , (b) Stu-ko kìetu » 
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re alla perdita delle città affidate alla fua 
curtodia, fi diede da fe fteffa la morte. 

In quello frattempo Silanga (a), Governa- 
trice di Chè-tchu , dipartimento fimile a quel- ,<5^1 
lo di Tong-ningj la quale aveva inviatele . 

truppe in foccorfo del Leao*tong fotto la 
• condotta di Sipannio (b) c di Sipango (c) 

Tuoi fratelli , avendo faputo che quelli erano 
flati uccifi , condufle ella flefla un nuovo rin« 

■ forzo di diecLmila uomini in quella provincia, 
dove fi portò , accompagnata da un altro dei 
faoi fratelli , chiamato Siminnio (d) che ave- 
va fatta una campagna ed era flato ferito 
nella provincia medefima , e da Siginno (e) 
fuo nipote. Quella eroiaa , che il marito, prima 
di morire, aveva flabilita Governatrice del 
.fuo dipartimento durante la minorità del 
fuo figlio , fperava al fuo arrivo di trovare il 
Viceré in Tchang-KÌng-tou ,* ma avendo vedu- 
to che i ribelli fe n’ erano già impadroniti , 
andò ad accompagnarli in Nan-ping Koan. Per- 
fuafa che avrebbe predato un egual fervizio 
all’ impero agendo o contro effi o contro 
i Tartari, fccfe per il Kiang finattanto che 
vi «trovò un fito dove guardarlo * e dopo aver- 
, vi lafciati mille uomini per afficurarfi del paf* 
fo, fece fpiegare un gran numero di bandie- 

O 3 . 

(a) Tfin-leang. (d^ T/ìn-mln pmg. 

(b) Tjìn-pang-pÌHg. (e) Tjìn-y-ming . 

(c) Tjln-pang-bgn , 
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re , e piantare molte tende, ad oggetto con 
qu fV apparato di porre in frggeazione ì remi- 
A.vcndo quindi minitaUcittidirching- 
teVièou , fece paffare ravvifoa quella di Koui- 
.tchèou , ch’clld marciava io foccorfo della me- 
defima; ed in feguito s’impadronì di Ko«tang, 
a fine d’avere una comunicazione col difiac- 
«amento lafciato nel paflb del Kiang . 

Nella decima Luna , i ribelli fi avvicina- 
rono a Tchlng-tou • e gli Uflfiziali Genera* 
Ji , di quelle contrade andarono loro incon- 
tro per affalirgli . Gopanto (a) fii il pri- 
mo a raggiungergli j ma pafsò loro accanto 
fenz’ anche sfodrar la fpada. Sebbene effi foffe- 



ro di numero fupcriore , gli altri Gene- 
rali andarono ad attaccargli fopra una monta- 
gna in cui i medefimi fi erano trincerati . 
Gl’ Imperiali però fiirono 'battuti : Sicon- 

go (b) , Lacennio (c) , ed Onucio (d) , rima- 
fero fopra il campo di battaglia ‘ e gli altri 
f refero la fuga . Dopo quella vittoria , i ri- 
belli riportarono ad invertire Tching*tou , la dì 
cui guarnigione, poco numcrofa , ma coman- 
data da Cunevìo, fortenne, e rifpinfc i loro 
- attacchi . Qucfto Comandante , che acquiftò 
un grand’onore nella difefa della fua piazza, 
fi articurò degli Uftiziali, facendoli loro pro- 
mettere di •feppcllirfi fiotto le roviae piutto- 

fto 

(a) Tchhìu-ptng-*aì , (c) Lti-ngàn-tii . 

(b) Tfa'i-cbhieng. (dj Ku-fn* 
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che ccJcre ai ribelli ; e non trafcurò dì 
chiedere foccorfi , fpecìalmente alla valoroia 
Litanga, Governarrice di Chhtchu. A*riiur* 

Fin dal primo giorno dell' alTcdiò , Cunevio 
fece una forti ta : ma fu obbligato a rientrare W » 
prccipitolamentc ; attefo che ì ribelli, garan» 
tlti dai loro feudi Fatti di canna d’ihJia, lo 
riceverono feria retrocedere, e lo rilpinfero 
con molti intrepidezia . Nel giorno feguente, 
ei ne tentò una feconda , nella quale i fuoi ^ 
muniti dì dardi infiammati e d’altre macchine k 
appiccarono il fuoco agli feudi dei nemici, ed 
uccifero loro alcune centinaia di foldati . Que« 
fìa perdita però ad altro non fervi che ad in^ 
cbraggìrgli maggiormente , ed a determinargli 
à preparare le fcàle , ed a montare aU’afTaltd 
prima dello fpuntar del giorno . Cunevio , che 
lo preridde, aveva difpode diverfe macchine, 
elicgli rovefeiavano a mucchj nei follati, fen* 
ea contar quelli che vi furono precipitati dal 
dardi , e dai colpi di fciabla . I loro cadaverr, 

^uivi ammontati, fecero falire le acque fin nel 
loro Campo , Io che gl’ incomodò moltilfimo , 

Nel di feguente, mentre i ribelli erano tut* 
tavia cofierOati per la perdita fatta , gl* Impeti 
riali gl’ incalvarono colla fpada alle reni fuori 
delle loro trincee. Rinvenuti dal loro terrore, 
e(& tornarono ad apparire con un numero con> 
fiderabile d’ uomini del popolo prefi per forza , 
tkc impiegarono nell’ cfFrare dai foflati i cada» 

P 4 veri. 
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■ veri , che facevano ringorgar le acque; infe- 

guito collocarono alcuni corpi di guardie nei 
luoghi , per i quali gli affediati potevano nuo- 
vamente inondare il loro campo. Cuncvio , in 
Hiifong.utìì nuova fortita> battè, forzò, c difperfe 
qucRi corpi di guardia ; dopo di che , fece fca« 
vare alcuni gran canali , che in poco tempo riem» 
'pirono i foffati fuddetti, com’ elfi erano nel prin- 
cipio dciraffedio. 1 ribelli, fenza perdcrfi di 
coraggio , fabbricarono molti ponti , ed innalza- 
rono alcune torri di legno all’ altezza delle 
mure, alle quali fi avvicinarono: ma il Co- 
mandante della piazza difiruffe anche quelle 
torri , facendovi appiccare il fuoco . 

Correva già il ventefimo- quarto giorno del- 
la duodecima Luna, fenta che folfe apparfo 
alcuno dei foccorfi chiefii da Cunevio . (Quan- 
do feppe finalmente, che *1 Governatore di 
Ngan-ho-hien vi andava, alla teda d un corpo 
di truppe ; e che aveva disfatto un dillaccamento 
che i ribelli gl’ inviarono incontro. Quattro 
giorni dopo, il Governatore di Lo-chi-hiea 
battè egualmente una delle loro partite, che 
voleva opporfi alla fua unione col Governato, 
re di Ngan-ho-hien, accampato preflb il 
ponte di Yong-tfing-pou . Tre mila uomini 
dell’ eroina di €bè-tebu giunfero altresì in 
ajuto di Tchìng-tou. I ribelli però, fenza 
dimoftrarfi intimoriti, fi pofero fulla di- 
fefa , e procurarono foprattutto . di confervarlì 
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la comunicazione con una foreda vicina , in , 
cui facevam» codruire nuove macchine per la 
continuazione dell’ adedio , 

Nel principio dell’ anno jóiz , fecondo di 
Tìen^iiy furono uditi nella foreda voci fpa*Hr//OT^« 
ventevoli ; e poco tempo dopo, fi viddc 
ufcirne alcune groffe macchine fimili alle 
barche , alte dodici o quindici piedi , c lar- 
ghe cento. Qucde avevano nei fianchi certe 
logge di più piani, che potevano contenere 
fin due o tre cento uomini * ed erano fo- 
flenute da lunghi e forti pezzi di legno ap- 
poggiati a grolTe ruote di pietra , e drafci- 
nate da molte centinaia di bovi. Alla vi- 
fia di un così formidabil apparato, gli abi- 
tanti fi crederono perduti* ma nè Cunevio, 
ne i di lui foldati dimodrarono alcun timore . 

Quedo valorofo Comandante fenza afpettare, 
che le macchine foUero 'giunte preflb le mu- 
ta , fece ufeire una parte della guarnigione , 
e tirare coi petardi fopra i bovi , che Ara- 
feinavano quelle pefanti mafie. Quefii ani- 
mali y fpaventati , s’ innalbcrarono , e rove- 
feiando fopra i traini , ne infranfero gli afli « 

Gli aflTcdiati profittarono di tal difordi- 
nc per caricare i nemici, dei quali fecero 
una grande drage, fenz’ anche perdere un folo 
dei loro . 

Tanta refidenza parve che non ifcoraggifle 
gli afiedianti . Si trovavano nondimeno fra cQ 
^ molti 
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» » * molli malcontenti, i qeiali tediati della 

DBL*- ghezia dciraflcdio altro non cercavano che 
*RA *="• |*Q(.gaQone d’ abbandonare il loro partito, có- 
me fi Teppe pet bocca di Contacio (aj fatto pri- 
Ui tftng .gioniero di guerra nell’ ultima (ortita , cheCune- 
vio (b), promettendogli una ricorapenfa , <jua- 
lora egli fofle venuto a capo di determinar- 
gli a paffare fotto le fue bandiere , rimandò 
nel loro campo, d’onde effo tornò, in com- 
pagnia di Lanfingo (c) , uno dei loro primar j 
Ui!Ì£Ìali. Il Comandante fece a quello fug- 
gitivo una cortefe accoglienaa ; e dopo efferli 
aflìcurato della fincerità del di lui pentimento * 
ed efler convenuto di far levare l’ affedio » 

10 fece di nuovo paffare nel campo nemico. 
5i vidde beo predo l’effetto delle promeffe di 
Lanfingo: quello, avendo nel partito dei ri- 
belli molti Uffiiiali che gli erano affcizionati » 

comunicò loro fegretamente la riloluzione, in 
I cui era , di rientrare nella fommiflione dovuta 
al fuo Sovrano, ed inlpirò ai medefimi lo 
fleffo defidcrio in maniera , che fin da quel 
momento fi concertarono i mezzi di farlo 
con ficurezza. Circa la metà ^ella notte 
feguente avendo elfi appiccato il fuoco ai 
quattro angoli del campo , Tofmingo, ed 

11 di lui figlio fi crederono perduti , e furono 
i primi a fuggire; i loro foldati imitarona 

r efem- 



(a) Kong-di-tM , (c) 

(b) Tcktt’/t’futm, 
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i'crcmpio dei loro Capi, cd abbandonarono “ 
i propri equipaggi. Alto fpuntar del 
Lan^ngo, e tutti quelli dei quali egli fi era Ading* 
fervito entrarono nella città, che fi vid- 
de, per loro mezzo , liberata daunafledio, ch’W-r/e»f» 
tra durato per cento.duc giorni . Cunevio , 
in ricolti penfa , ottenne l’impiego di Viceré 
della provincia . 

I ribelli fi rifugiarono, per la maggior par- 
te, in Tc Hong- king-fou , dove avevano lafciato 
Falonnio, il quale confervava loro quella piaz» 
za per qualunque evento. Effa era circonda- 
ta di buone mura , e d’ un triplice follato J 
talmente che non vi fi poteva giungere fenoli 
per un folo luogo , il quale era facile riem- 
pir d’acqua qualunque volta fi foffe voluto. 
Falonnio, che conofeeva Cunevio , non dubitò 
eh’ egli non tentalTe di prendergli la piazza ; 
e ficcome aveva più truppe di quelle che gli 
bifognavano per difenderla , ersi le divjfe in di- 
ciaffette picchetti, dai quali fece occupare 
tutto il terreno che conduceva alla porta 
Tong-yutir-men . 

Cunevio , fubito che fi vìdde in libertà , 
incominciò a riunire le fue truppe con quelle 
dei due Governatori, e dell’Eroina di 
uhuy accorfe in fuo ajuto* dopo di che, s’in- 
camminò verfo Tchong'KÌng, di cui fece at- 
taccare le gole dai valorofi foldati , che 
avevano difefa King-tou, e le fonò, mal- 



dell’ 
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grado l'orinata rcriftenza dei ribelli, ai qua- 
li uccife piu di tre mila uomini . La vivaci- 
tà di quell’ attacco atterri in maniera gli al- 
tri corpi , che fece quali fubito perder loro la 
Iena: ciò non ollante, l’ultimo comandato da 
Falonnio che aveva radunati quanti fuggitivi 
aveva potuto, fi difefe aliai bene, e rifpinfe 
fin per due volte gl’ Imperiali ; egli avrebbe 
forfè anche battuti lenza le truppe dell’ Eroi- 
na Silanga che attaccarono i nemici nel fianco, 
e gli obbligarono a cedere . Avendo quello 
foccorfo ravvivato il coraggio degl’ Imperiali , 
ein tornarono aH’alIalto; e malgrado gli 
sforzi di Falonnio e dei di lui Uffiziali per ri- 
tenere i fuggitivi, bifognò loro cedere. PiU di 
fette mila nemici rimafero fopra il campo di 
battaglia j e gl’ Imperiali fecero un gran nume- 
ro di 'prigionieri, fra i quali fi trovarono 
Falonnio , Tagonto (a) , Voavio (b) , c trent* 
altri dei loro primarj Uffiziali. Dopo que- 
lla vittoria , la città apri le fue porte agl’ Im- 
periali , i quali non vi fi fermarono fe non 
quanto ballò per prenderne poffello ; e marcia- 
rono fubito verfo Lo-tchèou, Tofmingo, ed 
il di lui figlio fi ritirarono in Tfun y*fou 
coi pochi avanzi della loro armata , che fu loro 
poHibile di riunire . 

Quella ribellione era quali ellinta allorché 
ne inforfe nel KoucÌ>tchèou una nuova , eccita- 

(a) Tcbang’tottgi (b) Ho ju-baì* 
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ta da Gapannio (a) d’ una famiglia , che ^ 
governava un affai cflefo pacfe , chiama» 
to Choui-fi , porto fopra le frontiere di qucrta Ming* 
provincia, e di quella del Yun»nan. Sebbene ,5,, 
.Gapannio foffe della fuddetta famiglia, noaHitfong, 
era però del ramo a cui apparteneva il go» 
verno. Agannio(b), ultimo Governatore , era 
morto , e non aveva lafciato fe non un folo 
figlio nella culla. Gapannio s’incaricò della 
tutela di querto bambino ; ed incitato dalla 
madre ch’era della famiglia di Tofmingo, ti- 
rò al Tuo partito i quarant’»otto Capi dei di» 
partimenti del Cbou\»fì^ e gl’ induffe a dichia» 
rar la guerra all’impero. Quelli pofero in 
piedi un’armata , che divifero in due corpi , ad 
oggetto d’ entrare nel raedelìmo tempo nel 
Koueì'tchèou , e nel Yu*nan; l’uno comandato 
da Lengonio (c), e l’altro dallo fleffo Ga* 
pannio . 

Subito che apparirono i loro fcorridori fo» 
pra i confini, Naminto (d). Comandante del- 
la provincia, perfuafo che con tre mila uo- 
mini gli avrebbe obbligati a voltar faccia; 
andò loro incontro \ ma il fuo ardire gli riu- 
fcì fatale. Lengonio s’ impadronì fubito di 
Foungan, e di Ngan-nan* e Ligannio (e), 
accorfo con quattro mila uomini in ajuto di 

quelle 

(a) Ugtn’pang’^en » (d) Yang-mtng-tìng , 

(b) Nga»‘fao. (e) Li-tien-ubang. 

(c) Lo-j/ng-kpuè t 



Digitized by Google 



dell’ 
era cr> 

:Ming 

H;. tfjtn^ 



iiz STORIA GENERALE 
queftc due piazze» fi lafciò porre in mezzo 
dal nciTiico, che finfe di volerfi fottomet- 
tere , e che uccife lo (ledo- Ligannio , c tutti 
i di lui feguaci . 

. Gapannio , vedendo che le truppe dell’ Im- 
peradore incominciavano a temerlo, fece in> 
roltrare le fue verfo la capitale del Kouci» 
tchèou, di cui, nel nono giorno della fecon» 
da Luna, intraprefe l’afledio. Scelfe, per ap* 
pofiarvifi , una montagna , che predomina fopra 
la città, e dalla qu)Ie poteva ' fcuoprire 
ciò che vi fi faceva; e la circondò dì grofii, 
(lecconi COSI uniti gli uni cogli altri , che 
nulla poteva nò entrarvi, nò ufeirne . Una 
cosi ardita intraprefa pofe in movimento tut- 
to il Kouel-tchòou. Il Luogotenente-Genera'e 
Faganno (a) corfe il ppimo in ajuto dell» 
capitale fuJdetta con. venti mila uomini : 
ma dopo aver vedute le precauzioni prefe dai 
nemici, giudicò ch’era impofllbile introdur- 
vi alcun loccorfo,; e non andò più oltre . Cin- 
gafio (h) , più ardito, attaccò il campo dei 
ribelli, lo forzò, e gl’ incalzò fin vicino alla 
porta Kìang men : ma fu uccifo; e quafi tut- 
ti i di lui foldatl o perirono-, o rimafer» 
prigionieri . 

Dopo quello vantaggio-, Gapannio, alla t»- 
fta d’un dillaccamento della fua numeiofa ar- 
mata a cui volle comandare egli (IclTo , andò 

ad 

(a) Tchang-yen-fang. (b) Ko-fiang-}'. . 
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td atfacca-’c Ou-fa , che gl’ imporrava avere , 
per afficurarfi un ritiro. L’ adedio di 
yang durò per quafi undici mefì; cd i nemi- 
ci fecero i maggiori sforai poffibili per fupe- 
farla: ma il Viceré Tilucio (a), attefa laH/*f/»ax, 
fua vigilanza, attiviti, e valore, refe inutili 
i loro attacchi. Gafennio (b), IfpcttoreGe» 

' nerale della provincia, vedendo che la Corta 
non fi dava il penf’iero di foccorrere la capi» 
ta’e , tentò di liberarla . Edendofi quindi po 
fto alla teda di trenta*fette mila uomini che 
aveva radunati in diverfi difiretti, nella quin* 

' ta o feda notte della duodecima Luna,' fi 
portò in Koué'yang. I ribelli non fi afpet- 
lavano queda forprefa ; attefo che non potè* 

Vino pcrfuaderfi che le truppe del KoutK- 
tchèou, le quali elfi fapevano non afcendere 
fe non a trenta o quarantamila uomini, fof» 
fero ten\erarie a fcgno d’ axzardarfi contro un’ 

' armata di quafi cento mila. Pure Gavennio gli 
attaccò in due lati nel tempo medefimo ,■ in 
eqi elfi erano , per U maggior parte ^ immerfi 
nel Tonno ; quindi non vi fu in tutto il loro 
campo fe non un foinmo difordine , ed una 
flragc orribile . Il folo Ganupìo (c),' fratello 
di Gapannio , che fi trovava di guardia , fi 
dìfcfc; ma fu uccifo , inficme colla maggio^ 
parte dei fpldati che Mbbidivano ai di lui 
erdini. Ga*. 

(a,) Ll-tciu. (c) 

(b) Ouang fan (Inn , 
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Gapannio , fvegliato dallo nrepito, immagì» 
nandofi d’ edere adalito da tutte le forze dell’ 



j^ing jftipcro, diede ordine, che fi levaffe preci- 
i<tz pitofamente l’adedio* e la di lui armata de- 
campò cosi tumultuariamente, dando io urli 
orribili, che gl* fieflì adediati ne furono at- 
territi . I foldati di Gafennio , ad oggetto 
diriaflicurargli , fi diedero a gridare alle Tenti- 
nelle, che avevano già difcacciati i nemici. 
Una cosi inaTpettata notizia fi fparfe ben pre- 
do in tutta la piazza ; e ricolmò di gìoja gli 
abitanti , i quali , adediati da piìi di due meli , 
fi vedevano in procinto o di perire, o d’ef- 
fere fatti fchiavi . Il Viceré Tilucio , alla te- 
da di tutti i Tuoi Mandarini, ufcl per invi- 
tare r Ifpetttore- Generale , e tutta la di luì 
armata ad entrare nella piazza : ma egli ricu- 
sò di farlo per non renderli d’ agggravio agli 
abitanti d’una città efaurita dopo un lungo 
ed odinato adedio * e preferì d’occupare il' 
campo dei nemici , dove t rovò tutte le loro 
provvifionì, delle quali fece parte al Viceré. 
Gapannio, ed il di lui efercito avevano con- 
cepito un cosi gran timore, che fenza rico- 
nofeere le truppe eh* erano andate ad attaccar- 
gli , fc ne tornarono nel loro paefe , giudi- 
candoli felici nel non edere infeguiti . 

Nell* anno medefimo, il Chan-tong fu agi- 
tato dalle turbolenze eccitate da Sugovio (a) } 

• della 

(a) Su‘h$ng‘ju , 
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della Setta di Pè'l!»i-kiaù . Quello ribelle fi , - 
era preparato a tal follevatione fin, dalla fine ■ ' 

del regno à' Quandi i , ed aveva- tirato al fuo Allu'r > ' 
partito un infinito numero di-perfone, le 
quali, per dichiararfi , altro non afpettavanoHìt/o/i^ . 
che i di lui ordini. Nel Configlio ch’ei ten- 
ne con quelli che aveva fcelti per comandare 
alle fuc truppe , fu rifoluto di non levarfi la 
mafehera prima del quinto 'giorno dell’ ottava 
Luna; ma il timore, che il loro difegoo non • 
fi rendefle pubblico, gli fece prevenire que- 
llo termine. Sugovio , dopo aver ricevuto in 
Pien kia*tun il giuramento di fedeltà dei fuoi , 
fi portò in Ki-kia Keou di Lèang-chan , d on- 
de fpcdl un diflaccamento • ad impadronirli 
d’OucI-KÌa-tchuang , con ordine di Taccheg- 
giarla ; ed egli fteflTo, alla teda di due o tre 
mila uomini , attaccò la forte torre di Lèang-. 
kia lèou per farfene un luogo di ritiro, in ca- 
fo di neeelfifà . ^ 

Siccome Sugovio aveva cangiato il tempo 
io cui fiera convenuto dichiararfi, così mol-, 
ti Uffiziali del di lui partito, ed alcune mi- ^ 
gliaja di quelli che dovevano marciare fottoi 
di lui ordini, furono forprcfi , arredati, c pu- 
niti come ribelli. Ma un tal gadigo, in vece* 
d’atterrire veruno, fervi, per lo contrario, 
ad aumentare il numero dei di lui partigiani . 

Egli intraprefe la conquida d’ alcune città, ad 
oggetto di porre i fuoi al coperto dalle pcr- 
St. della Cina T, XXXI. P , fccu- 
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" ' , frcuzioni dei Mandarini" cd incominciò da 

Yun-tchins, venti ly in diftanza dalla torre 

*P* Cn- , -IV I r . • n- . 

Aling Le3nq»Kia'lcou , che prele al primo aual» 
ì6ii^ to. 11 Governatore della città fcefe dalle mu- 
Hi-tjong.n, e fi falvò. Sugovio con un ugual facili* 
tà di Tsòou-hien dove Habilì alcuni vadi ma* 
gazzini di grani, come fece anche in Yun- 
fching. 

I Mandarini della provincia, avendo radu* 
nate 1« loro truppe, ne formarono diverficor* 
pi per opporgli a quelli dei ribelli . Leto* 
rio (a) fu il primo ad attaccargli * cd avendo 
loro tolta Ou-ngan-tfi , uno dei loro afili, 
battè il rinforzo ch’cfTì fpedivano, ed uccife 
più di quattro mila uomini . Gavpnto (b)for* 
zò uno dei loro campi , azione , in cui cfTì per- ' 
derono più di quattro mila dei loro' gli altri 
fuggirono . Sebben’ egli non avefifepiù di cinque 
mila uomini, pure innoltrandofi arditamente 
contro dieci-mila nemici , ne trucidò tre-mila* 
il folo nome di qued’ Uffizialc ballava per far- 
gli fuggire. I ribelli, battuti da per tutto, fi 
riunirono allora , e formarono un’ armata di 
più di cento- mila uomini, la quale fi portò ad 
efiediare Kio fèou. Convello (c) , uno dei di* 
fecndenti di Confucio, la difefe con .un’ am* 
roirabil coflanza , e diede il tempo a Gavon* 
to di poitarfi a foccorrcrla . Sebbene quefio 
' Gene* 

(a) Leao tong . ^c) ^Kong smn-ii » 

(b^ Tfing k*uè'tcbìng, 
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Generale non aveffe più di dieci mila uomini , 
gli affedianri , appena che ne udirono il nome, bua cr. 
abbandonarono precipitofamente rafledio: ma A'iing 
egli, difprczzando troppo i nemici, osò con 1611 
pochilTima gente attaccare il loro groflo efer- • 
citoj quindi fu oppreflTo dal numero , e rimafe 
uccifo, infìeme con Napanio(a), fuo Luogo- 
tenente , e con molti altri UHìziali . 

I ribelli, infuperbiti di quella vittoria , ri- 
foWerono di renderfi padroni del Chang*tong, 
incominciando da Yen tchèou, c volgendoli 
in feguito (opra T(ì*nan che n’ era la capita- 
le: ma Catenio (b) , Viceré della provincia, 
informato del loro difegno , andò a rinch'u- 
derfi in Yen-tchèou , lo che fece cangiar loro 
rifoluzione , e prendere la (irada di Pè-liu- 
tchéou , d’onde fc ne tornarono in Tengyen 
per concertare , inficme con Sugovio fopra lo 
operazioni della campagna. 

II Viceré , non volendo perdere una così 
bella occafione d’ eflinguere quella ribellione 
cella prigionia dei Capi , andò ad inveflirgli 
io quell* ultima città , dove tirò al fuo parti- 
to due dei principali , ai quali promife nelle trup- 
pe Imperiali lo Hello impiego eh’ effi aveva- 
no fra i ribelli, e fece intimare agli altri, di 
confegnargli Sugovio, allicurandogli che ia 
tal guifa avrebbero falcala vita e la libertà* 
ma che non potevano fpcrare alcuna grazia , 

P 1 per* 

(a) Tsbsn^‘p0ng , (b) Tebaa-ytn, 
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T perfifTendo nella loro ribellione. Effi, vcdcn*'^' 
invertiti da un’armata c fenza fperanza . 

MÌii't'^ìì foccorfo, fi determinarono ad ubbidire , c 
confcgnarono Sugovio, carico di catene, nelle 
/// .mani del Viceré . Catenio lo pofe fotto le fen* 
tinelle a vifta, e rimandò gli altri , fenza pe-, 
rò permetter loro di rientrare nella città , in 
cui fece paflare una parte delle fue. truppe.; 

Tre Mandarini formarono, per di lui ordinp» 

Una nota di ciò che i ribelli vi avevano la*^ 
fciato* e vi furono trovati venti-fette n:\ila fol-. 
dati , mille fra cavalli e muli , otto-cento cof. 
razze, dugcnto-fei cannoni, ottanta-nove groffe, 
fcimitarre, ed un numero infinito d’archi, e 
di dardi. Dopo quella operazione, il Viceré 
entrò egli fteflb nella città, e fece giuftiziarc' 
Sugovio in una pubblica piazza. Una tal ri- 
ribellione non ebbe altre confeguenze. 

In querto frattempo, i ribelli del 
icbmen , del Koueì-tcbeou , e del TuH-nan ave- 
vano nuovamente incominciate le ortilità * 
effendo tutti della medefima famiglia, s’ erano 
riuniti per far la guerra all’ impero . Gelan- 
go (a) , alla tcrta di venti-cinque o tren- ' 
ta mila uomini , parti dal Chiout-Jt per anda- 
re ad attaccare Lou-kouang . ‘ Ma Gamin- 
ciò (b) , che marciò in di lui foccorfo, bat- * 
té i ribelli , e gli obbligò ad abbandonare la' 
loro intraprcfa. ■ i*' 

Dapo ' 

(a) Ihng’yaB’ìmng,^ (bj Y**)g'mìng kw • 
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Dopo qucfti primi vantapg) , Gafcnnìo, cn- *— 
trato con una numerofa armata nel picfc di 
Cieou/ Jt, diede molte battaglie a Gapannio , 
incendiò cento*cinquanta tra fortezze e vii- 
laggj, e ne forzò altri quarant’-otto ; mal- Hi t/t>rg , 
grado però tutti quelli vantaggi, non potè 
óbbligare i ribelli a chiedere la pace . Gafcn- 
nio, irritato e rifoluto d’ cfterminargli , s’ im* 
padroni di piò di dugento dei loro borghi, e 
gl’ incalzò fin à Ta-fang , principale loro luo* 
go, di cui bruciò le vicinanze* allora la Go« 
vernatrice, ed il di lui figlio chiefero di fot- 
fomefterfi all’ impero . Gafennio efigè per con- 
dizióne, ch’ella gli confegnafle Qapannio, ed 
Ecinio (a) , figlio di Tofmingo , per eflcrc cullo* 
diti in Ta-fang , finattahto che 1’ Imperador* 

■velie decifo della loro forte. Quella condi- 
amone fi poteva difficilmente adempire . Sebbe- 
ne Ecivia (b) foflc Governatrice del paefe di 
€houì‘/i , il ribelle Gapannio aveva la piò grand* 

■tttoriti fopra le truppe , e non le ubbidiva le non 
quando gli piaceva. Tutto ciò eh’ olla potè fa- 
re, fu d’aprire a Gafennio le porte di Ta- 
fang, e di rapprefentargli l’ impoffibilitè d’ap- 
pagarlo in ciò eh ei elìgeva. Il Viceré parvo 
che fi contentane d’ una tale feufa . 

Nella quarta Luna, Ecinio ufcì da Tlun-y- 
fou del Sjè-tchuen, alla fella d’ alcune diecine 
di migliaja d* uomini,' è fi diede à fcorrcre la 

, \ , ^3 campa- 

(a) Chljfn. (b) Chfcbìourì, 
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campagna. Cuncvio lo inicgui fin nel paefc 
di Chè-tu, che diflrufTe quafi interamente, e 
forzò Ecinio a rifugiarli in quello t\Cbou i fi • 
Nella prima Luna dtl \ 6 ^\ , Galennìo 
• partì da Ta*fang, feguito da mohi dei fuol 
Uffiziali , e fc ne tornò in Chouei-tchèou . Du- 
rante il di lui foggiorno in Ta*fang, nn cer- 
to Tintacio (a), ch’era del Configlio di Ga- 
pannio, gli aveva dimortrata una gran premu- 
ra d’ entrare al di lui fervizio . Il Viceré , 
che Io conofeeva per fama , ne fu contento ‘ 
ed avendovelo ricevuto con piacere, lo conduf- 
fe con effo. Ma per iftrada, nell’avvicinarfi 
alle montagne, Tintacio fparì improvvifamen- 
te* ed un momento dopo, il Viceré fi vidde 
circondato da per tutto . Egli , ed il di lui feguito 
fi difefero valorofamente , ma perirono quali 
tutti ; i foli Ofmingo (b) , ed il di lui fratello 
fi fottrafTcro a quell’ imbofeata così fatale ai 
loro compagni di viaggio. Ciò non oflante, 1 
ribelli erano flati così maltrattati, ed il loro 
paefe talmente devaflato , che non furono pili 
in illato d’ intraprendere cofa alcuna 

I Tartari Maneejt , contenti delle conquide 
da edi fatte nel Leao-tong, rimafero per 
alcuni anni tanto tranquilli quanto lo erano 
flati nel precedente . Nell’ undecìmo giorno 
deir ottava Luna , finì di vivere il loro Re , 
cb’efii riguardano coma fondatore della dina- 

flU 

(a) (b) . 
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DELLA CINA XXL DINAS. 231 

Aia degli TsrwG (1), cd a cui in fcguifo T 
hanno dato il titolo Taì-tfou-kao-hoang-ti (2); 
il di lui fucceffore fu cognito folto quello di 

P 4 Tal. ,6ar 

(1) Il Padre Amfot^ in una Nota dell’elogio • 

M-tgdia fatto dall’ Imperadore Kioi long , pag. éa, 
dice, ihe il nome di Taitfing dato alla dinadia dei 
hUnCffi potrebbe eder tradotto in Francefe , La 
gra’ì'ie fpazzatritf , poichi fuppone , che quefti Tar- 
tari lotto tal nome abbiano voluto dare ad intende- 
re che la medefima ha nettati i due imperi , e gli 
ha liberati da tutti i fuorufciti, e da tutti i malfat- 
toti che gl’infedavano . Ma fecondo me, ciò ì ua 
forzare I’ interpetrazione del termine, che fignihc» 
femplicemente dtaaflìa dtUa Sovrana (hiarezza, • 
dt//a gran purità . Editore. 

(z, I Mancefi hanno egualmente decorati di tìtoli 
luminofi gl’antenati di quello Principe, dopo eh* 
fi videro pacifici poflelTori della Cina. Il Capo del- 
la di lui famìglia, chiamato Hetoungata, ebbe il ti- 
tolo di Tchao tfou-juen-hoang ti : a quello fuccedh 
Sing hou-tchi hoang-ti : in feguito King tjou y koang. 
ti i e finalmente Sicn-tfou hiuen-hoang-ti ^ predecelfo- 
re di Tai ifou . Qutfii quattro primi Principi eran* 

Capi d’ una pìccola focietà di Tartari (labilità ia 
Sing-hing , e non rimontano al di U del primo Ca- 
po fuldetto . In appredo hanno voluto darfi un’ori- 
gine divina; ma quella fi riduce ad una ferie di fa- 
vole inteffuta dall’orgoglio , dopo le loro confiderabilt 
conquide. Secondo le ricerche del P, Amiot, Oto* 

Ioli , città fituata nel deferto d’ Omohot all’ £d del- 
la montagna Tchang pì chan , i riguardata come U 
culla dei Mancefi,c la città che fu la prima refiden- 
2a à\Taì-tfou. Effa era un femplice cafale, dipoi 
circondato di mura . Tai tfou ; proclamato Impera- 
4 aie ad léié, parti dal paefe i' laden per far la 

Ma- 
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' , Ta'i-tfan^outn‘boang»tì , Il Viceré VefaDgofa), 
kba **CR appena arrivato nel Leao-tong , fpcdì 

Ming Limalio (b) , e Fovefio (c) , accompagnati da 
\6i6 trenta- quattro perfonc , a fare un complimento 
condoglianza a quedo nuovo Imperadore 
per la morte del di lui pdre ; ed a congra» 
tularfi del di lui avvenimento al Trono. Tin» 
fonio (d) , rifpofc colla feguente lettera , che 
fece recare da Fanimio (e) , da Antccio (f) , 
c da altri fette dei fuoi Uffiziali : „ L’ Im- 
,, peradore del gran regno dei Mance/i a Ve- 
,, fango, Viceré del gran regno dei M.nc. 
M Voi avete inviato Limalio, con altri, a fare 
„ le cerimonie funebri davanti il feretro del mìo 
„ padre; e ficcome conviene corrifpondere con 
„ civiltà aduna civiltà , così io incarico due dei 
„ miei UfHziali di ringraziarvi, e di farvi 
it conofcere il defìderio , che ho , di vedere 
„ i noftri due regni in buona intelligenza 
,, fra loro. Ciò non uflante , non polTo di- 

„ fpen- 

. (a) Tuen tfon^'io 0 U, (d) Taì tfong» 

(b) Li lama . (c) Fathkìma . < 

(c) Fou-ytou-tfto . (f) Ouen-tacbè, ■< 

•onquifla di Yéhé, d’HouIfa, d’Oala, e di Ningoa* 
ta; fi refe, in oltre, padrone di Tchai-fien, di Sa- 
roha, e di Foufi ; ed andò a fabbricare in vicinanza 
di Leao yang una città, acni diede H nomadi Teeg. 
bing. Corre Orientale. Nell’anno idz 5 ,' la lafctò> 

0 pafib a filTarfi , in , chiamata per Taddir* 

tro Chin yang , che fu rifabbricata, c nel i6{i con* 
fiderahilmente accrefciuta dal di lui fnccclTora. 
Edit«rr , 
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DELLA CINA XXL DINAS. 155 
M fp<n‘'armi dal richiamarvi qui alla .memo- ■■■■ ' ■ 
*st ria» che il mio padre fcrifle al, voflro pa- 
; „ dronc, c che fin al prefente non fi ^ 
j:„ -m la bontà di rifpondergli . La di lui Ict- 
■ ■)^'tera . non aveva altro fine che quello àÀHi-tfowg, 
mantenere in pace le due nazioni . -Se il 
„ vofiro padrone è dello >ne(To fentimento, 
afpetto che me do faccia fa pere . Ma nella 
n fua rifpofia è neccITario, ch’ei non impie- 
i, ghi certe erprellioni , che farebbero- inop- 
ia portane a mio riguardo,,. Il .Viceré, àd 
oggetto di non compromettere la dignità dell* 

'■impero , non volle rifpondere in ifcritto. a que- 
lla lettera; ma fi contentò di -dire a viva vo- 
ce agl’ Inviati Tartari , che non conveniva 
<renderne informato 1’ Imperadore, e gli li- 
cenziò . - ^ 

" Nella ièttima Luna di T/m- /(r, Fani mio, ed 
Antecio, ritornati dalla loro ambafeiata, re- 
fero conto di ciò che il Viceré aveva ad effi 
detto'. Tinfonio , offefo del poco cafo ch’egli 
aveva' fatto della fua lettera j gli fcrifle nei fe- 
guenti^ ' termini : ,, Se il voftro ed -il noUro 
u regno fono (lati per cosi' lungo* tempo in 
guerra , fe ne deve attribuire la colpa all* 

*' orgogHo infoiFribilc dei Mandarini , che go- 
vernavano in Lcao-tong , i quali riguarda- 
„ vano il loro Sovrana come* un Effctc fupe- 
j> riore ai Cieli , e fe fteffi come affai roag- 
,f giori degli altri , difprcizando i Principi 
■ * •„ flra- 
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Bai CR. 

Ming 

1<17 
tfi-tftng , 



M (Tranierl, ai quali il Tien aveva confìdat* 
,, il governo dei popoli , e facendo ai mcdcfi- 
I, mi i più fanguinoli oltraggi . U Tien^fent* 
,1 aver riguardo alla grande»! o alla picco* 
,, lezza degli flati , non fa attenzione fe non 
f, alla giudizia delle caufe . Quindi ci ha prò* 
„ tetti, e ci ha vendicati dell’ ingiuflizia del 
„ voflro padrone, e dei di lui Uffiziali. Le 
„ ragioni eh’ abbiamo contro di cf!i fono co* 
4, gnite* nondimeno fe le ignorate io voglio 
j, prendermi la pena d’ iflruirvcnc . 

„ Nel decimo anno d' Ouan-li , il voflro re* 
n fenz’ alcun motivo, fece morire due 
„ dei miei antenati. Nel decimo-nono dello 
t, fteflb regno, i Tartari Velio (a) e Vatavio 
y, fi «unirono coi Mongous per farci la guerra, 
„ • voi gli foflenelle contro di noi . Sei anni 
„ dopo, Matavio ci dichiarò per una fecon* 
„ da volta la guerra ^ e malgrado il bifogno 
„ in cui aravamo d’effer foccorli , ci abbandona* 
„.fte:ma il Tienci concedè la vittoria. Voi 
„ prcodcflc le parti di Vatavio contro di noi: 
„.ai sforzaflc areflituiie i prigionieri che ave* 
„ vamo fatti; e Velio, nelle di cui mani gli 
riraettcftc , gli condufle nei voflri flati. 
, Voi, che vi date il nome di Tchengk»uè^ 
I, o del regna del e che dovefle tene* 

„ ce la bilancia in equilibrio , in vece di re* 
„ ftituire ad Atavio i Tuoi , gli confegnafle 

•» * . 



(a) 
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-a Velio. Or non era quello lo Hello che vo- — ■ 

M ler perpetuare una guerra fra noi, commet* ®^ll 
M tendo una così manifeHa ingiuHizia? *f|-^** 

„ Sebbene penetrati dal dolore per la tra- 
,, gica ed ingialla fine dei noHri di^ e antenati k 

„ volendo noi nondimeno evitare i mali che 
,, G porta dietro la guerra, altro non cer* 

„ cammo che di vivere in pace con voi, 

„ confentendo Ga a fagrifìcare qualche por- 
li ziene delle nollre terre nel GirarG i cob- 
I, Gai dei nollri due regni. I voflri, ed ì 
„ nodri Deputati , dopo aver uccifo ua caval- 
n Io bianco ed un bove nero , giurarono, in 
„ faccia del Cielo e della terra, che i popoli 
„ dei due imperi farebbero vlffuti fra loro co- 
li me amici , e fì condannò Gn da allora alla 
11 morte chiunque avefTe infranto il trattato. 

1, Dopo quello folenne giuramento fatto 
1, nell’anno trenteGmo*fello d’ 0 ««n-/i, vietam- 
K mo ai noftri fudditi d’entrare nell# voUre 
Il terre* ma voi, in vece di rifpettare la fede 
I, del trattato fuddetto , vi portafte, nel quarante- 
II lìmo primo anno d’ 0 » 4 » // 1 a maio armata ad 
,, attaccarci, feguendo il partito di Velio. 

I, In confeguenza di quello medefìmo trattato, 

„ privammo di vita alcuni dei voRri fuggiti- 
li vi. Noi dovevamo farlo; ciò non oRantc, 

II voi ve ne lamentaRe come fé G foRe da 
„ noi ricorfo ad una via di fatto , ed infraa- 
„ to U Trattato di pace. Q.ucRi lamenti ci 

■■ a. 
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‘ , „ determinarono a deputarvi Nancolio' (a) , 

(b) , accompagnati ‘da dieci al- 
Minff” noflri. Ma voi, fenra volere ■adire 

1617° »> nofira giuftificaiionc , facefte morire le 
dieci perfonc del loro feguito j e rimatidadc 
„ con difprezzo i noflri Ambafeiadori. I vo« 
„ ftri foldati rapirono una figlia di Velio dc« 
„ Rinata al figlio del nofiro Sovrano per dar* 
,, la ai Mongous’ dopo quell* ingiuria , voi 
„ inviafle le voftre truppe, le quali, fupc* 
„ rando gli argini che avevamo innalzati di 
contun confenfo, s’innoltraron* per piii di 
„■ trenta ly nel noftro paefe a didruggere le 
„ hoftre radici di ginfmg^ le nodre terre fe- 
^ hlihate, e tutte le nodre raccolte. 

„ Nel quarantefìmo'fecondo anno d’ Ouan*li , 
„ adottade la gelofia di Velio contro di noi , 
f », e ci caricafte delle ingiurie le piìiumilian- 

ti. Malgrado tanti giudi motivi di lamen* 
j, farci i abbiamo pazientato finora ^ colla 
i, fperanza , che avrede penfato a riparare 
,, gii errori paffati ; ma voi abufate della no* 

' a dra moderazione , talché non poffiarao, più 
,, foffrire la vergogna di tanti oltraggi « Se 

• volete vivere in buona intelligenza r 

.» 'mo che riconofeiate il torto che avete avu* 

■ n to nel provocarci per tante volte, e che 

■ incominciare dal darci cento mila taHls d’oro , 

• „ ed un millionó di pezze di drappi di feta* 

' “ • - . • . f» e noi, 

(a) Kankoult. (fa) 
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)) e noi'i per dimoftrarvi che dcfidcriamo fn- 
„ ceramente la. pace, ci obblighiamo ad oflFri» 

„ re ogn’anno al vofiro impero dieci perle-Ming* 
„ Orientali, mille pelli. di zibellini, e mille 
„ libbre di ginjeng. Il voftro regno, dal can- • 
„ to (uo, ci' manderà annualmente dieci mila 
„ taUlt d’oro, cento mila d’argento, cento 
„ mila pezze di drappi di l'età , e. tre cento 
„ mila di tela turchina. Giureremo qaefto< 

» Trattato in faccia del Ciclo, e della ter*. 

„ ra; .e lo fìgilleremo coi noUri fìgilli* Sotto. 

„ tali condizioni, celTeranno dalla noftra. 

„ parte tutte le oftilità . Voi , o Vefango , late* 

,, lo fa pere al voftro padrone , affinchè io polfii 
„ rifolvere a tenore della di lui rifpofta. „ 

Il Viceré fu molto imbarazzato! nè l’Im'* 
peradore , nè i di lui predeceflbri non erano 
fiati mai informati dei lamenti dei Tartari; 
ed òflcrvando il filenzio in tal’ occafìone - era 
un metterli in compromeftb , ed un efporli al 
pericolo d’ellere punito. In tal perpleflìrà, j 
prcfe la rifoluzione di fare al Principe Tar* 
taro la feguente rifpofta: „ Vefango, Viceré. 

„ del Leao-tong all’ Imperadore dei Manctfi^ 

„ Io vedo con foddisfazione , che liete difpo* 

,, fto a vivere nel rifpetto, ed a deli fiere d* ^ 

,, 'tutte le ofiilità per impegnare i voftri vi* 

„ cini a lafciar godere i voftri fudditi dei 
„ vantaggj della pace: Quella è una prova» 

„ che ftimatc h. viu degli uomini, e eh# 

1 4> no» 
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'dell’ ” cercare di profondere il loro fangue. 
iPA c*.*‘ Tien non mancherà di ricompenfarvi , 
Àlingi» rendendo fl>ridi i voflri flati. Riguardo al- 
1617 „ le voftre ragioni contro di noi , permette» 
Vitftng mi, o Imperadore dei Maneejì , di dubita- 
,, re ch’effe fieno tanto grandi quanto voi le 
„ fate; io defidero, che non folamente l’Im» 
„ peradore, mio padrone, le ignori, ma cho 
„ anche voi le feppelliate in un’ eterna di- 
ti menticanza . Voi paffate fotto filenzio i 
,, dieci anni di guerra, duranti i quali , ave- 
,, te fatto feorrere rufcelli di fangue, e de- 
li folata una gran parte di paefe per l’addie- 
,, tro popolar iffima. Or i noflri torti fono 
I, paragonabili con tante devafiazioni ? I vo- 
li (Tri popoli del Nord, del Sud , dcirEfl, c 
I, dell* OuelT hanno perduti folamente dicci 
,, uomini; mentre di tutti quelli, che abi- 
,, tavano le frontiere* del Lcao tong c di 
I, Chio-yang, non è rimada fe non una fo- 
li la vecchia, eh’ è fiata da voi rifparmiata. 
,, Se defiderate finceramentc la pace , evacuate 
I, le città che avete prefe , rimandateci i Man- 
li darini e tutti i fuiditi dell’ impero che avete 
II fatti prigionieri ; ed allora ci convincerete 
Il della rettitudine delle volle intenzioni, e del 
I, voftro rifpetto per il Tien . Riguardo alle fe- 
I, te, ed al denaro di cui ci parlate, con qual 
Il dritto potrcfle efigerlo , mentre noi non chic- 
li diamo colia alcuna.’ Sappiate , che i benefì« 

•> zj 
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f, zj del noflro grand’ Impcradore fi eficndono 
,,'con prorufionc fopra tutti gli (Iranieri. Non 
„ ignoravate, che la Corea era tributaria dell’ 
), impero, e vi avete portata la guerra - appe 
,, na che n’ eravate ufeiti , vi fiete rien* 
,, frati come nemici . Lafeiamo da parte il paf* 
„ fato, e parliamo della voflra lettera, la qua* 
„ le contiene efpreflioni poco convenienti all’ 
„ Imperadore, mio padrone. Quello è un Prin- 
,, cipe illuminato, le di cui cure e vigilanze fi 
„ ellendono per dieci mila e la bontà del 
), di lui cuore gli fa abbracciare tutti i regni 
}f ftranieri . Quelli , che lo fervono, ammira- 
„ no lo fplendore delle di lui virtìi , e la ma- 
„ niera colla quale governa l’ impero : nulla vi 
t, fi fa, di cui egli non fia efattamente infor- 
„ mato; e nulla potete dirgli, eh’ cfTo non 
„ fappia.^ 

Il Principe Manctfe , poco fodisfatto della ri- 
fpofla del Viceré , gli riferiffe;-» Allorché fpedi- 
«, fie Limalio a congratuiarfi con me del mio 
Trono, avevate certamente 
„ intenzione di procurare la pace j e perfuafo 
}, che la defideravate , doveva io dilTimuIare le 
„ ragionidei nofiri giudi lamenti? La nodrt 
„ nazione non vi ha fatto la guerra fe non per 
,, vendicare gli oltraggj che ha ricevuti dai' 
j, vodri Uffiziali. Se il Tien ha favorite le 
,, nodre armi , lo ha fatto perché ci aflidev* 

„ la giudizia. Egli ci ha ref padroni di moI« 

te 
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,> tc città, delle quali voi chiedete la reftitu- ■} 
fimilc’ pretenfìone h mara^j 
Min" »* vigliarmi. Io voglio dimoftrarvi il mio di*>i 
1627° fintereffe, rinunziando al denaro, ed allefctC' ,, 
ch’efcgeva: quantunque fia un codume.adi*!. 

,, tico che i Principi vicini’ H facciano fcam>./ 

„ bievoli doni. Conofco chiaramente, che non« 

„ fiete' infermato ideila-' noilra guerra coilft- 
„ Corea. ■ . . , ^ 

„ Nell Tentefìm’kOttavo' anno è' Ouan~li ^ 
j, nói eraTàmo ‘in guerra verfo la parte dell* 
s. Eli; ed VCoreeJi, profittando della circo* 

„ danza del tempo , arrenarono (opra le 
9, nodre frontiere alcuni dei nodri foldati, i 
„ quali V furono dipoi liberati dalle nodre 
9, troppe. In appredb Patenio (a), Pèilè 
9, ( Capo ) degli Quia , entrò a mano arma*- 
,, ta nella Cerea , e vi s* impadroal d’ alcune r 
,, città. I Coreejty avendo faputo ch’egli era» 

), ttoftro ‘ genero , mandarono a lamentarfcuc 
,, con noi . Noi gliene parlammo ; ed egli , a 
„ nedro riguardo, defidè dalle edilità.. Voi 
9, non ignorate ciò ch’effi fecero, echecodò. / 

; „ loro cosi caro nell’anno quarantcfimo fettimo 

9, d’Ou0n./r; malgrado tutto ciò , fummo i pri- 
„ mi a ricercare la loro amicizia. E di ^ non 
9, rifpofero al paffo da noi fatto fe non con 
9, parole mordaci , e ritennero prigionieri mol- 
y ti dei nodri che maltrattarono naoltiflimo* 

‘ „purc, 

(a) Ptu-ttben-taì , 
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„ pure noi non ccrcan>mo di vendicarci . fn ^ 

„ progreffo di tempo, ci fiamo riconciliati coi 
„ C$uefi ^ cd oggi viviamo io pace con lo- 
,, ro. Se rimperadore volìro padrone, è un 

gran Principe, noi che fìamo ftranieri , nonUi-ìfimg. 
), polliamo giudicare fé non da ciò che ac* 

,, cada Copra le frontiere comuni ; pure fiamo 
„ (Iati forzati a venire alle mani per impedirà 
„ che i voliri Mandarini ci molelìaflcro . Voi 
(, profondete grandi, e magnifiche parole, che 
), nulla hanno di folido ; credete forfè che 
,, quello Ha un mezzo di guadagnarvi la con* 

„ fidenza de’ vollri vicini ì Dite , che non efi- 
), gete cofa alcuna da noi; ed io vi ripeto, 

„ che fe facciamo la pace, m’invierete cin* 

„ quanta mila tnèHt d’acro, cinque*cento mi* 

„ la d’argento, cinque-cento mila pezze di 
„ drappi di feta, c cinque millioni di tela: 

,, mentre non vi daremo fe non dicci perle 
„ Orientali, due pelli di zibellini neri, die* 

„ ci di volpi nere, dugento di zibellini or* 

„ dinar) , e mille libbre di gtnfeag . A fine 
,, di confolidare in apprelFo il Trattato che 
„ coDchiudereme infieme , c’invierete ogn’anno 
„ dieci mila tails d’oro , cinquanta mila 
„ d’argento, cento mila pezze di drappi di 
„ feta , e tre»cento mila di tela ; e noi cor- 
rifponderemo ai vofiri doni con dieci perle 
„ Orientali , con mille libbre di ginfeng , e eoa 
,, -quattro- cento pelli di zibellini . Se quefle 
■' St. della CÌH0T.XIXI. Q „ cùn- 
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i, condizioni vi convengono, fatemelo faprre, ' 
,, affinchè fì conchiuda la pace. Ho odervato 
„ nelle voftrc lettere, che date al voflro Im- 
„ peradore titoli non meno elevati di quelli 
che date al Tien * e vedo ancora , che 
f, Limalio, nelle Tue, pone i Grandi della vo« 
„ lira Corte al pari dei Rè (Iranieri. Quello 
„ è un orgoglio infoffribile ; i Rè fanno in 
(, terra le veci del Tien , ed in tal qualità , 
„ devono tutti portare il titolo di Tìea-tsf 
„ (figlio dtl Cielo). Ora io pretendo , che fopra 
}, tal articolo vi correggiate , almeno a mio ri- 
,1 guardo , e che in apprelTo nelle lettere che m* 
,, invierete , parlando del vollro Imperadore , 
„ non vi ferviate dei faftoG titoli che convengo-' 
„ no al folo Tien. Confento, che ufiate ri- 
,, guardo a me efpreffioni men elevate di 
„ quelle che impiegate per il vollro padrone , 
ma differenti dalle efpreffioni che ufatc per 
„ i di lui fudditi di qualunque rango effi fie- 
„ no. Se vi regolate altrimenti , fappiate che 
ff io non lo foffrirò “ . 

In quello frattempo, l’ Imperadore Tioon- 
Sio 1 d’ una deboi fanità , $’ infermò , e morì nell 
ottava Luna del fettimo anno del fuo regno, 
in eth di venti'tre ; e Gccome non lafciò figlj 
così r impero pafsò a Tenovio (a) di lui fra- 
tello minore . 

TM 



(a) Tebtu-ytou-kittt» 
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TAGONSIO , in Cinefe HQAI-TSONG 

Quefìo PriDcipe, che fumapprcffo chiama- 
to Hoai-isong ,c .henoì di'-emoTAG 'Nsio , Hw- 
fu r ultimo Impcradore della dinafHa dei M.ng . , 

Egli era d’un’ indole dolce, ed amico delle 
lettere, nelle quali G abilitò moltiflimo j ma 
vidde il fuo regno agitato da turbolenze gra- 
vilfinrifr eccitate dai fuoi fuddiri . Nel falirc 
fopra il Trono, dichiarò che l’anno fcgucntc , 
primo del fuo regno , dovefle eflcr chiamato 
Tfong->tcbtng , Poco tempo dopo che Vefan- • ■ ■ 
go ebbe ricevuta la lettera del Principe dei 1^28 
Maneeji , G portò alla Corte , dove vidde 
l’inaugurazione del nuovo Imperadore, c fé ne 
tornò nel Leao-tong . Tinfoni® afpettava , che 
gli riportane qualche rifpofta favorevole alla 
pace da effo dcGderata* ma il Viceré non G 
degnò di darle anche avvifo del fuo ritor- 
no. 11 Principe Mancefe riguardò quello filen* 
zio come una prova del difprezzo, che i Ci- 
nefi facevano della fua nazione, e come un* 
averfione alla pace colla medeGma ; quindi It 
portò ad attaccare Kin-tchèou, Hiun-chan , • 
Kaokiao, tre città che didruffe interamente, 
inlìeme con tredici borghi o villaggj , c con 
venti-due corpi di guardia . Dopo una tale 
fpedizione, quedo P.incipe fofpefe per qual- 
che tempo le fuc oftilità , colla fperanza che . 

Q. z 1» 
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' - ' , la Corre Imperiale fi determinane fioalmenf? 
tftA^cR * ‘l'Jalche propofizione di pace j ma vedendo 
che fi continuava a difprezzare i fuoì proget- 
*• » rlfolvè di profeguire la guerra con tutto 
il vigore poflib le . 

pjfi primo giorno della dccìnqa Luna dell’ 
anno idip, convocò un Configlio compoflo 
dei Principi Maneejì , Mongout ^ e degl* altri 
Vflìiiali Generali delle focietli, per deliberare 
fopra le operazioni della campagna , Vi fi ri» 
folvè da principio che fi divideffe 1’ armata in 
otto bandiere , le quali formaffero da fe ftef» 
fe diverfe brigate, chiamate Tehal*» e che 
ciaTcuno Tcbalan fi dividefle in N»Vo« , o com» 
pagaie. Dopo quella prima difpoGzione , Tin« 
fonie loro diffe : „ Noi dobbiamo riguardar? 
„ il paiTo che fiam per fare come un’imprefa dell* 
n ultima importanza: e ricordarci , ch’cfcguia» 
» mo la volontà del Ticn • e quindi guardarci 
t, dall’ irritarlo. Perciò proìbifeo, che fi mal» 

• 5 » trattino quelli che fi fottometteranno , e che 
t, fi cagioni alcun male in tutto ciò che loro 
t, appartiene. Si avrà cura di non fcparare 

• I, nè i figlj dai loro padri, nè i mariti dal» 

le loro mogi). Voglio, che fi rlfpetti il fef- 
. „ fo , che non fi fpogljno i prigionieri dei 

„ loro abiti, che fi confervioo le cafe e gli 
„ altri edifìz), e che non fi abbattano gli al- 
. f, beri fenza un’ efirema neoeflìtà . Chiunque 
y, farà morire uomo che ci fi fottomet» 

. ;„'tcrà, 
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„ ttfri , farà punirò collo fte ’b fapplizio ; e 
chiunque infulterà le donne o le fanciulle 
„ per difonorarle, fog^iacerà anche alla morte. 
„ GTinfrantori degli altri articoli riceveranno 
t, cento colpi di frulla. In oltre, comando, 
), che fi ufi moderaaione nel bcvcr il vino, 
„ principalmente paffato Chan*hai-koan < Voi 
„ dovete tutti invigilare perchè i miei ordirli 
„ fieno efeguiti j e quello fra voi , di qualunque 
„ grado fi fia , che non gli farà rifpettare , 
t, farà punito colla (Icffa pena meritata dal 
„ trafgrefibre. ,, 

Dopo qucflo Configllo, TinfóBio fece la 
rivifia delle fue otto bandiere , che divife in 
due partite di quattro bandiere I* una, alle quali 
diede il nome della dejìta , c della finiflra^ 
facendo prendere a quelle della delira la (Irada 
di Ta-ngan>keou, ed alle altre delle fmifira^ 
la firada di Long-tfin-Koan . 

Nel ventcfimo-quinto giorno della dccitna 
Luna , effendofi le quattro bandiere della fini- 
lira avvicinate ad Han*eul*tchuang , Iganio (a) 
ufcl per attaccarle; ma rimafe trucidato con 
tutti i fuoi. Lifongo (b), ch’egli aveva lafcia- 
to nella piatza per comandar: in fua affenza , 
dopo efierfi fatto tagliarei capelli alla manie- 
ra dei Maneejt y aprì le porte a quelli Tarta- 
ri. Nivango (c), Comandante di Chin-kia- 

Q_ g kcou, 

(a) t-nj^aì, Kin-ftou^kfiuangt 

(kj Li-fmg, 
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k^cou , non afpcirò eh: vi fi avvicInafTcro j 
ZK\ cr. ^ portò loro incontro, e fi arruolò fotto 
'Mi Pg le loro bandiere . 

jótp Nel trentefirro giorno di qutfia Luna me- 
Hoai- delima, i Tartari s’ innoltrarono fin cinque// 
in vicinanza di Tl'un hoa , refidenza del Vice- 
ré Vavango (a); e Tinfonio, prinna d’attac- 
carla, gli feriffe le ragioni, che lo avevano ob- 
bligato ad entrare nella Cina: „ Il difprezzo, 
,, con cui ci tratta la Corte del vofiro padrone 
„ mi ha polle le armi in mano per farmi 
u quella giuHizia , ch’clfa mi nega. Ho chia- 
I, mato il Ciclo in teftimone della rettitudi- 
„ ne delle mie intenzioni. Dopo efferroi im- 
padronito dì Kouang nìng nel Leao-tong, 
„ e di tutto il paefe lituato all’ Eli di Chan- 
„ hoi-koan, contento di quelle conquillc , vol- 
,, li defillere da ogni ollilith , e chicli la pa- 
ti ce, ma avendo Icritte molte lettere, non 
t, ne ricevei veruna rifpolla. 11 voftro padro- 
,, ne , ed i Membri del di lui Configlio , fi ri- 
„ guardano come Enti fuperiori e celelli , e 
3 , credono cola indegna d’ elfi comunicare con 
,, Principi come noi. Quell’ orgoglio mi ha 
' „ obbligato ad entrare nella Cina , come ne- 
„ mico . Ho dillrutto interamente un corpo 
delle vollre truppe preflb d’Han eul tchuangj 
e mi fono impadronito di molte delle vo- 
„ (Ire pia zze . Non ignorate la profperità del- 

“ ' ' " le 

** ** 

(a) Ouang-j/nen-fa , 
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i, le mie armi; or tocca a voi a fccglicre il 
I, partito che volete abbracciare. Se vi fot- 
„ tomcttete di buon grado, io vi do la mia 
parola , che non defidererete nè il porto , 
nè le ricchezze che ora poffedete ; ma fe 
ricufate l’offerta che vi fo , peniate fola. 
„ mente ciò che dovete temere dalla parte 
d’un nemico potente , di cui ora potete 
f, evitar lo fdegno . „ Vavango , che li tro- 
.vava fenza truppe, ed in una cosi cattiva piaz« 
za che gli farebbe flato iropoffibileconfervare, 
prima che mancare alla fedeltà dovuta al fuo 
Sovrano , fi diede da fc fieffo la morte. I 
Mance/t entrarono allora , fenza incontrare alcu« 
nc difficoltà, in Tfun-hoa , e ne trattarono affai 
bene gli abitanti. 

Dopo la prefa di quella città, V armata 
Tartara marciò verfo Ki-tchèou ; e pafsò il 
fiume in Tong-tchèou per andare ad accam- 
parli al Nord di quella città. II loro Monar- 
ca pubblicò il feguente manifello : „ L* Impe- 
„ radore dei Mance/i ai Mandarini, ai folda- 
„ ti , ed ai popoli. Noi abitavamo altre volte 
fopra le frontiere del vollro impero / e vicini 
,, pacifici , non formavano con Velio fe non 
„ un folo regno . Il vollro padrone , coli* 
f, idea^di nuocere alla mia famiglia, divife il 
„ nollro regno in due, dandone la miglior 
«, parte a Velio; io mi lamentai di quell in- 
•> ^iullizia ; e fi ricusò di farmi ragione . Do- 

Q.4 I, po 
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I it po avere implorato il Ticn, abbiamo in» 

voi una guerra, la qua- 
A1in«’ ’’ *^8^‘ approvò, avendoci refi padroni di 

irfap^ »» paefe (ìtuato aU’Eft del fiunae . Vi- 

fioai- 



„ tofio fa) , mio augufto padre, contento di 
j) quelle conquide, ed altro non refpirando che 
„ la pace, fcriffe alla vOftra Corte, la quale 
„ fdegnò fift di rifpOndergli . Quello nuovo 
), torto ci rimile le armi in mano; ed il Tien 
», ci fav>ri cosi vifibilmente,che ci fece anche 
Il conquiAare i paefi polli all* Quell del fiume. 
», Malgradò tali profperità, la pace fu fem« 
„ pre r oggetto dei nollri voti / ed io ho ccr- 
», cato di llabilirne une folida con voi. I palli 
,, che ho fatti lo provano; ma fono (lati dif- 
„ prezzati afegno,checi fìamo veduti maltrat» 
„ tati in una indegna maniera. Perfuafo»che 
», la vollra Corte non voglia pace con noi, e 
», che preferifea la guerra , fono di nuovo rl- 
», corfo al Tien; e l’efito che ne ho avuto 
», fin qui dovrebbe far conofeere , che il volito 
„ impero fceglie la peggior parte. A coloro, 
„ fra voi , che non vorranno efperimentare U 
,, forza delle nollre armi , e che li fottomet» 
teranno di buon grado, prometto onori, • 

», ricchezze maggiori di quelle eh’ elfi hanno 
», avute fotto i Mino ; ma coloro che ri» 
Guferanno di farlo non eviteranno la mor« 

„ te . Non ne incolpate me.' non fono io 

M che . 

I (a) Tahtftu»h$Mng-ti , 
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,,^che gli farà morire > ma il vollro padro- 
n nc, ed il di lui Confìglio, i quali prcten* 
il dono , eh' effendo io Sovrano d’ un regno così 
» poco confìderabile , non deva portare il ti- 
», tolo di Ti, o d’ Irapcradore . 1 Lcao » i 
,1 Kin» e gli Yuen, i quali non avevano 
1 , da principio fe non un aliai piccol do- 
>, minio , prefero egualmente quello titolo , e 
V fi refero padroni della Cina. 11 Fondatore 
il dei Minù era un Bonfo Ho ciang » che il 
>1 Tìen protefle , ed innalzò al Trono. 1 di 
ti lui decreti fono occulti ; chi sà eh’ egli 
», non m’abbia fcelto per efler vollro padro» 
„ ne, e per fuccedere ai Mino!“ 

Nel decimo'fettimo giorno dell’ undecima 
Luna, l’armata Tartara s’ innoltrò ad un luo- 
go venti /f dinante da Pè*king fenz’ anda- 
re piò innanzi, per avere avuto avvilo , che 
le truppe di Tai’-tong, e di Suen-hoa-fou mar- 
ciavano in foccorfo di quella Capitale; ma nel 
vigeiimo* quarto giorno della Luna mcdeGma, 
andò ad accamparli prelTo Hai-tsi , cafa di 
piacere degl* Imperadori dei Mino. Vefan- 
go, Viceré di Tai-tong, era appoflato in un 
luogo molto vicino: quindi un Mandarino 
del Tribunale dei Lavori Pubblici , di lui ne- 
mico , profittò di quell’ occafione per rovinar- 
lo; e l’accusò d’eflcre d’ intclUgcnzi coi 
Tartari, dicendo, ch’ei gli aveva introdot- 
ti nell’ impero . L’ eunuco , fpedito dall’ Im- 

pera- 



dkll’ 

sn A CA. 

Ming; 

hhui- 
tjonf , 



Digitized by Google 



I 



f STORIA generale 

‘ deul’ affi.urarfi della verità, profegqe- 

*iA CR- delatore; quindi, fenza eflere anche 

Aling 8’“"'? campo del Viceré, fi prefentò', al 
i6i(> ritorno, tutto atterrito, davanti il Mo« 
H.-i- narca, come fc aveflc evitato un gran pé- 

^ ricolo; e difle, che il Viceré era anche piìi 

. reo di quello che fi credeva. Attofa ,tal 

relazione, nel primo giorno della duodecima 
Luna , 1 Inipcradore mandò a chiamarlo per 
delil«rare con elTo fopra un affare d’un’eftrc- 
.aaa importanza . II Generale ubbidì agli qr- 
.dini del fuo Sovrano; ma appena eh’ ebbe 
porto il piede nel palazzo , fu arrertato , e con» 
dotto nelle prigioni dei rei di flato . 

Quello Viceré, nel fuo primo viaggio fat- 
to alla Corte dopo aver ricevuta la lettera 
del ^ Principe Manctfe , l’aveva comunicata a 
Silo^io (a), Miniftro di flato, rapprefentan- 
dogli. con ardore , ch’era intereffe, dell’ impe- 
tro . conchiudere ij gj,; Tartari; ma il 

.Miaiflro. gli aveva proibito di parlarne . Ciò 
.non oflaotc, gli fi attribuì a delitto il fuo 
filenzio., e fc.nc fece ufo per provare;^ l’aiC- 
.cufa intentata contro d’effo: quindi effo fu con- 
dannato, come un ribelle, ad eflere giuftizia- 
to in una pubblica piazza; fenteoza, che fu 
tfeguita nell’ottava Luna dell’anno feguente, 
dopo che gli fi fece foffrirc una prigione di 
. fDove mcG * 

; I 

' - , ' _ ' - *i>* 

(») TJìtn-long'fi . 
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L'armata dei MjnccJì fi aggirò' per ' qual- 
’clie tempo all' Oucfl di Pè king ; ed ardo in 
feguito ad attaccare Lòang-hiang , di cui s im* 
padroni. 11 loro Principe fpedì allora alcu- 
ni dei funi Uffiiiali ai fepolcri degl’ Impe- 
radori della dinaflia dei Kin a fare le 
cerimonie in onore dei morti. 

Nel decimo-fello giorno di quella duodeci- 
ma Luna, i Mance// tornarono in Lou-neou- 
KÌao , d’onde diUaccarono un corpo, che fi 
porrò fin due ty in vicinanza di Pè-king- 
Quelli fcorridori , avendo oflervati prtflb 
delle mura alcuni trinceramenti nei quali fi 
trovavano quaranta mila uomini fiotto gli or- 
dini di quattro Luogotenenti-Generali, procu- 
rarono di conofeerne la polìzione , e ne fe- 
cero la loro relazione a Tinfonio, che nella 
fera medelìma, andò ad attaccare gli accam- 
pamenti fuddetti. Siccome i Cineli non "fé 
lo afpettavano, così i Mance// gli forzarono 
quali del primo attacco ; due dei loro Gene- 
rali ‘rimafero trucidati fopra il campo di bat- 
taglia , con un gran numero di lòldati ; gli 
altri, parte fi diedero alla fuga, e parte furo- 
no fatti prigionieri, infieme cogli altri''*dae 
Comandanti . 

Nel ventèlimo giorno della flelTa Luna, 
l’armata Tartara fi portò al Nord della città , 
c fi avvicinò alla porta di Ti -ch/n mtn.'Xìtio 
dei di lei diflaccamenti andò in Tong-tchèoa 

. ad 
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..M— ad incecdiare mille barche* ed in feguìtOf 
dell’ ajurato dal rimanente dell’ el'ercito che fi por- 
■**. tò a raggiungerlo , intraprefe a forzare quella 
città.* ma la refifienza ch’effa fece obbligò i 
Hm/. nemici a prendere la ftrada di Yong*ping>fou . 
{/•»£• Siccóme, nel primo giorno della quinta 
Luna di quell’anno, vi era fiata un’eccliffe 
folare il di cui calcolo fatto fecondo il me* 
todo diCevingo, afironomo della dinafiia de- 
gli Yben o Moncous t non fi accordava 
coirofTcrvazione, così Sunvagio (a) (i), Af- 
feflbre del Tribunale dei Mandarini dell’ im- 
pero, propofe i due Europei Lamingo (b) , c 
Lonvanio (c) fi) per ajutarc a riformare l’ afiro- 
nomia. Per le premure del raedefimo Mao- 
ju* darino, Tangannio (d) c Loacio(e) (3) furo- 
no anche ammefii in quell’ Accademia nell’ an- 
no feguente , c vi fi difiinfero . 

Nel primo giorno della prima Luna dell* 
anno 1^30, terzo di Tf»n^»tcbing^ i Tartari 
giunfero in Cha-ho* e nel fecondo, in Yong- 

P>ng» ' 

(a) Su-kouang-ki . (d) Tsnjo’outng, 

(b) L$ng-boa-mlng. (e) Lo-ya-k»* 

^ (c) Long-yu-hjn. 

(i) Quello Mandarino, che abbracciò la Retigioife 

Crilliana , ò riconofeiuto fotto il nome di Pselo nelle 
relazioni dei MilTionarj, ai quali ci refe inportanti 
fervizj , rpecialmente quando fìi innalzato alle 
principali cariche dell’ impero • , 

(*) 1 PP. Ltngoitirdi, « Tnenxjoi Gtfahi, 

(j) I PP. Ad0m$ StMf t Kb * . 
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^ping*, dove fecero morire LegonCo (a) , il ^ 
"quale, dopo effe rfi fotte meflb , fi era dichiara» 
to loro nemico. Nel quarto, attaccarono Yong* 

• ping, e fe n’ impedrcnirono; tutte le altre 
" citt^ dipendenti foggiacquero alla medefima 

forte, ad eccezione- di Tchaog>lii, che refiHè 
alle loro forze . Non effendo i> loro tentativi 
fopra Chan*haI-koan Rati piii fortunati , eflì 
' volfero nuovamente i loro sforzi verfo Tchang* 

Ili , dove però non riufeirono meglio che nel* 
la prima volta. Mentre ripigliavano la ffrada 
di Yong-ping , Letuhcio fb) fi appoffòinim* 
bofeata vicino alle montagne , all’ Oucft di 
Chan.haMcoan a fine di taglia la ffrada per 
la quale elfi fi ritiravano. I Tartari, vedendo 
chiufi quei palH , incominciarono dai - forzare 
il pollo dove comandava Lctuncio, il quale 
effendo Rato uccifo , i nemici fecero man baf- 
fa fopra le di lui foldatefche , e ricolmarono 
di tanto 'terrore gli altri picchetti , eh’ el& 
abbandonarono le armi , ed i bagagl) .'- Il 
Principe Tartaro, malgrado tutti quelli' van- 
nuovamente proporre la pace .' Egli 
‘ lafciò in Yong'ping tre delle fue bandiere iot» 
to gli ordini dei Principi Topvio (c)f i'fTi* 
lannio (d), e Solanio (e;: due in> Tficn>ngan- 

• hienV' altrettante in Loan-tcheou ; c ficcome 

Sun» 

(a) Liecti’yng-tfoi (d) TìrbaUti» 

• • ' (b) l.ie$u-fcb$’lu 9 , (e) Stnbélim» 

(c) . 
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Sun-oa* fra un pofì» molto irrnortanfe , co- 
bra CR. «onfuiò la cufiodia ai Mungous ^ cd allc^ 

AJinfT loro otto bandiere. ’ ^ 

Nel primo giorno della terza Luna , Tin- 
Hoaì- Ionio , alla tefta della divifìone da efTo coman*' 
*/*”/ • data , giunfe fopra le rive dal fiume Leao j ’ 
enei giorno feguente, in Chi* yan , d’onde man- 
dò r ordine ai Principi che aveva lafciati in 
Yong-piog di portarli a raggiungerlo . In que- 
llo frattempo , elTendo arrivate in foccorfo di 
Pè-king molte truppe delle provincie, furono 
efle impiegate nel riacqui (lare Yooò*ping « 
e Loan-tchèou * c Sintongo (a) fii nominato 
Generale di quella fpedizione. All’ avvicinarfì 
dei Cinelì , il Comandante Tartaro ufiì da 
Loan-tchèou , colla più gran parte della guar- 
nigione, per portarfi in Yong-pingj in fegui- 
to tornò indietro, e rientrò nelle fue mura, 
dove fu invellito dagl’ Imperiali . Il loro 
Generale, che conobbe ben prcllo la diiS- 
coltà di poter fuperare la piazza » cercò di 
fcuoprire quali erano i fentimenti dei Cinefi , 
che vi fi trovarono j ma effondo (late feoper- 
♦e le loro intelligenze , il Principe Gominio (b) 
fece morire il Viceré Peganlio (c) , ed un grìn 
numero d’ U ffiziali Cinefi. Un tal contrai-' 
tempo refe vane tutte, le fperanze di Sioton- 
go , il quale , obbligato a levare l’ affedio , con^ 

duffe ' 

(a) Smn-ichtng tfoni . (c) Pi-yang-fouì ' 

(b; Ha-mlng, 
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du(Te la Tua armata d*uno in un altro luogo 
fcnz* intraprendere ccs’ alcuna . 

Nel principio del 1^31 , Tinfonlo , che 
aveva fcelto per modello il governo Cinefe 
(labili fei Tribunali, ad efempio dei Tei di 
Pè-king , vale a dire , il Tribunale dei Man> 
darini dello Stato, dei Tributi , dei Riti, e 
Cerimonie, della Guerra, dei Delitti, delle 
Comandate , e dei Lavori Pubblici . Fece in 
(eguito alcuni regolamenti fopra i matrimoni 
dei Maneejì : proibi che fi potefTe fpofare per 
P avvenire la fuocera , la cognata , e la ni» 
poter ordinò, che quelle, rimanendo vedove, 
e volendo rimaritarfi , doveffero fceglisrfii ma- 
riti in altre famiglie ; e preferire , che fe le 
medefime foffero retiate vedove, lo (lato do» 
velTe averne cura. 

Nella fettima Luna, l’Imperadore Tartaro 
eondulTe la fua armata in Ta-ling<ho*tching; 
ed avendone intraprefo raffedio, fece fcavare 
un gran foffato, ed innalzare un muro mer- 
lato, con alcuni fortini di cinque in cinque^ cento 
pafli, , ad oggetto d’ impedire eh’ entraflero foc- 
corfi nella piazza . In feguito fcrilTe al Gran 
Generale Tofvacio (a) nei feguenti termini ; 
„ Quando Limalio , Fanimio , e gli altri 
,, Ambafeiatori del vollro e del noUro regno 
t, trattavano la pace fra le due Potenze, fep« 
n pi che facevate fortificare Kin>tchèou: me 

„ ne 

(a) T feU'ta-cbeott , 
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„ ne lamentai con Mintongo (a) , voflro In- 
1 , vìafo; e vi feci dire , che fe non fi defi« 
Al'n""” lavori , farei fiato obbligato a 

i6;:° ’» prendere le armi. Inviai alla voftra Corte 
„ Tinucio (b), uno dei miei Ufiìziali . M* 
]j niedefima al difprezro di non rifponder- 
„ mi aggiunfe 1’ infulto di fare arrefiare il 
„ mio Ambafeiatore, che fi trova tuttavia 
« prigioniero. Tanti oltraggj , malgrado la 
„ mia ripugnanza, mi hanno cefi retto a di* 
„ chiararvi la guerra : tutto mi è riufeito fc- 
,, licemente, c fono giunto alle porte di Pe» 
f, King, feropre proponendo la pace. 11 vofiro 
„ padrone , ed il di lui Configlio imitano la 
,, condotta dei Song verfo i Kin . I Prin« 
,, cipi dei MiNGvofiri Sovrani, non difeen* 
f, dono dai Song , cè io dai Kin . La 
prudenza efige, che gli uomini fi unifbrmi- 
no alle circoftanze* c fe il vofiro vaftore» 
„ gno manca di perfone prevedenti e d’abili- 
’ „ tà , il vofiro padrone deve dimofirarfi fupc- 
,, riore a tutti . Io mi fono avvicinato alla 
,, di lui capitale per obbligarlo a farmi giu* 
j, ftizia. „ 

. ■ — Nella nona Luna, Tinfonio fcrifie al me* 
defimo Generale ^uefi’ altra lettera : La guer* 

,, ra è piena di pericoli* talché non vi é *1* 
cuno , che preferifea ad efi*a le dolcezze 
f, della pace . Se i regni limitrofi non vi* 

„ vono' 

(a) Tn-mtng-t:b$ng. (b) Tn-eiu» 
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if vono in una buona intelligenza reciproca , 
,1 fì devono ncctflariamenre fare la guerra . 
,, Io mi fono innoltrato fin a Ta-Iing-ho, 
„ pcrruafo che il Tien voglia che ci abboc* 
„ chiamo iniìeme per procurare la pace ai no- 
„ Uri due imperi . L’ abboccamento , che vi 
jf propongo, deve convincervi della filma che 
,, fo di voi. Voi amate il popolo, ed io, fe 
„ vengo alla trfia di un’ armata, fono a ciò 
„ indotto dal defic'erio di rifiabilire la tranquil- 
ff liti. So che liete dello fiefib fentimento , 
t> e che fate poco conto a tal riguardo delle 
„ difpofìzioai della vofira Corte * quindi vi of- 
t, fro rutti gli onori e le ricchezze , delle 
„ quali pofib difporre. C)nferitene con Ti- 
„ nudo; un uomo del volito merito non è 
t, nato per fervire un Sovrano , che afcolta 
„ cosi poco la ragione. „ 

Frattanto i Mandarini di Chan hai«icsan, 
che avevano porta in piedi un* armata di qua- 
ranta mila uòmini, andarono ad accamparli a 
villa del campo degli afiedianti , quindici /y 
in difianza da Ta-ling-ho ; e nel giorno feguen- 
té , avvicinatili maggiormente alla città , ti« ' 
rarono molti colpi dì cannone per avvertirò 
gli alfediati, eh’ erano andati in loro ajuto. 
Tinfonio , alla tetta di venti mila uomini , at- 
taccò fieramente , c forzò fucceffivamente coji 
il quartiere del General Tu*cango (a), corno 
St. dtlU Cina T. XXXI. R Vh 
(»J Ttkang-tekun , 
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■' ' ' ' , anche quello di Govafio(aJ, mi fé in un edrero* 
aii» ci. e fcoraggimcnto i Cinefi , un gra$ 
Alinf numero dei quali redò trucidato fopra il campo 

lóti 
Homi- 
ifoni, 

didanza dalla città,, dove non fi afpettava , 
che i Tartari fodero andati cosi predo ad io> 
quietarlo : ma il loro Principe d diede ad infe> 
guirlo nel medefimo giorno, ed efléndo tutto 
ceduto al di lui valore , i Cinefi , per la mag* 
gior parte, o perirono, o furono fatti prigio- 
nieri* in quedi ultimi lì trovarono trenta- tra 
TJlTiziali di didinzione, fra i quali lo AelTo 
Tucango , ed il di lui Luogotenente Tano- 
mio (bj. Eflcndofegli il Tartaro fatti con* 
durre in fua prefenza , tutti gli fi prodraro- 
no davanti , ad eccezione di Tucango , il qua- 
le non fi lafciò fedurre dalle pili vantaggiq- 
•■fe promeffe . Tinfooio , vedendolo infitflìbìle , 
lo rimile lotto la cudodia di^.Tanio (c),uno 
.dei Tuoi U Oziali, con ordine dì provveder!^ 
di tutto il necedario . Tucango , coH\idca^di 
Lfciarfi morir di fame ,redò per tre giorni fenza 
voler mangiare; frattanto, non eljrcodpfi trafcu* 
irato, di fervirlo fecondo l’ ordinario., , egli , nel 
quarto ,1 cangiando parere , prcfe . qualche , nutri- 
mento ; e quindi in poi, conjdnuò^a.mangiart 
/esondo Jl^coofueto. .( 

(») Ou-Jtamg . ^ (c) TéM, ^ 

' (b) Tthang htng-mtu, 



JVialgrado ,1 impeto con cui Tucango fu at- 
taccato , qued’ UfiBziale fi ritirò io molto buon 
ordine; ed andò ad ^accamparli quaranta Ijf in 
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Dopo Tacquifto di tanti Ufiìziali di diftinzio" 
ne , Tinfonio fperò di poter guadagnare il Gran 
Generale Tofvacio; quindi gli Ipedl Nange- 
vio fa), uno dei fuoi prigionieri, per informar» 
lo dell’ inutiliià delie di lui fperanze nell’ 
«fpettare d’ efler foccorlb, della vittoria ri- 
portata dei Mance Jì , c della maniera con cui 
quelli trattavano i vinti . Tofvacio , avendo- 
lo udito Tranquillamente, gli rifpfe: „ No» 
(, è neceflfario che torniate qui • ho già ri- 
„ fallito . Non pofTo determinarne a fottomet- 
I, termi ai Mance/t • onde preferifeo di morire 
M difendendo quella piazza . ,, 

M tlgrado quella rifpolla , il Principe Tar- 
taro fece un nuovo tentativo per tirarlo al 
fuo partito ; fciifle nuovamente a lui , e agli 
Uffiziali della guarnigione : „ Nangevio vi 
„ avrà rapprefenrare le ragioni che mi obbli- 
„ gano ad incrudelire contro quelli, che'refi- 
, (lino alle mie forze* pure dalla di lui re- 
M I«2Ìone rilevo, che no» vi fidate della mia 
H pare la . Sappiate però, che ìMancefe non fo- 
„ no tigri fifibonde di fangue, ma che rifpar^ 
„ miano quelli che lo meritano. ScGominio 
M ha ufato rigore in Yong ping , v’è noto, 
f, che volevate acquiftare Loan tcheou; e che 
M i Cinefi che ci fi erano fottomeifi manteneva* 
t> no fegretc intelligenze col voftro Generale; 
„ il loro tradimento meritava la morte. Se 

> .'• ••> ^ ^ ni* 

(«} K,téng‘fyutt, 
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,, io avefli fama d’cffcr crudele, cd ingiufto , 
CR *’ (^) » fratello Nagani (b), 

A'ìing ” (c), Namancio (d) , c Gifconio, 

Capi di cinque dipartimenti , tutti Princi- 
pi di flati confìderabili fì farebbero forfc 
fottomcffi alla mìa autorità ? I Principi 
„ Monjjoui f quello di Kortchìn ^ lo fleffo To- 
„ vanto (ej, affidati alla mia parola, fono ve- 
nuti a raggiungermi colle loro truppe. A 
voi fono anche note le diffiazioni che ho 
f, ufate a Tapanio (f) , ed agli altri Princi- 
„ pi Mongtuj, a Matengio (g), ed a diverii 
Uffiziali Cineri , che fono paffati al mio fer- 
,, vizio. Entro in quello dettaglio, perchè i 
I, più valorofi , i più intrepidi , cd i più fav) 
,, uomini del paefe fituato all* Eli di Chan. 
,, haV-koan , fi trovano nella voflra città • ed 
„ il Tien, che mi protegge, vuole ajutarmi 
col loro mezzo a (labilire concordemente 
la pace. Io prometto fin da quello momen- 
to , in faccia del Cielo e della terra , di 
contribuirvi con tutto impegno . Dopo un cosà 
folenne giuramento, potrete credere, cheto 
(la per diventare fpergìuro, io che fono qui 
venuto unicamente per rellituire ai popoli 
veffati la tranquillità, eh’ effi hanno per- _ 
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(b) Ngachan , 

(c) Oìoutì , 
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'Nel decimo giorno della decima Luna, 



Vancolio /a) defertò per palTare nel Partito 
dei Mancefii c-fecc loro una pittura così viva 
dello (Iato, a cui era ridotta la piazza , che i6;t 
Tinfonio fpedì Tangifio (b) , uno degli Uffi- 
ziali generali che aveva fatti prigionieri , a 
Tofvacio per efortarlo a non perderli , infìeme 
con tante valorofe perfone . Tangifio venne 
a' capo di muoverlo . 

Nel ventèlimo quinto giorno di quella Lu« 

1 Tofvacio chiefe che gli s’ invialTe il 
Luogotenente-Generale Ceninto (c), ch’era 
paflato nel partito dei Maneejì , e nel giorno 
feguente, ci vi andò, in compagnia dei Tarta- 
ri Tartenio (d), Loncio (e), e Ninango(f), 
e fi fermò lotto un padiglione innalzato pref- 
fo la porta del Mezzogiorno. Il Governato- 
re mandò per riceverlo, Tofacio (g), uno dei 
di lui figli » *1 quale introduffe lui folo nella 
città, lafciando i Tartari fuori delle mura. 
Tofvacio gli promife di fottomett ergi ili , e Io 
licenziò con quella Scurezza . Avendo il Luo- 
golenente-Generale Coganio (h), da elio ifti« 
gato a feguire il fuo efempio , ricufato di far- 
lo, ei lo privò di vita. Dopo quello pafib, 
che lo pofe nel cafo di non poter più retro- 

R 3 cede- 

(a) Ouang-ebi Ung, (e) Lenchi . 

(b) Tcbéng'Jìn, K!nbosng0, 

(c) Chè-t!ng-cbm , (g) 

(d) TaMk$urtsb$n, (hj H$ ko k^ng. 
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cedere , effo fece fa pere a Tinfonio la faa 
inrenzione* e qucRo Principe inviò Locerio 
della famiglia delle cinture rejfe (ij per con- 
durlo onorevolmente alla tenda Imperiale , do- 
ve lebbene egli foffe arrivato affai tardi, fu fu« 
bito ammeffoalla prefenza del Monarca , con cui 
convenne intorno ai mezzi di renderlo padrone 
di Kin tchèou. La moglie del Gran-Generale 
fi trovava in (juefta città ; ed .egli non vole- 
va lafciarla nelle mani dei Cincfi. Concertò 
adunque, che avrebbe fatto tirare continuamen- 
te il cannone di Ta-ling-ho come fe abban- 
/ donava 

, (i) Vitofio, di lui padre, diflinfe i Principi della 
fna famiglia in cinture , prendendone per fc neflfo una 
di colore piallo, il quale volle che fofle l’infegna di- 
fVintiva dei Tuoi fuccelTori dell* impero , che ù propo- 
neva conquìftare . Le cinture r»lje furono addette agli 
altri Principi del di lui fangue, ai quali ei diede il 
nome dei Kioro prefo da qu<;llo d* un villaggio 
della Tartaria , che della loro famiglia . Quella fi 
trovava allora divifa in due rami : il primo , cioh, 
quello di Vitofio, compoflo di fei fratelli, fi (labili 
in un luogo chiamato, in lingua Manctfe, Nìngouta ^ 
o i fei Capi; ed il fecondo rimafe in Kioro. In ap- 
preso, dopo i primi vantaggi avuti dallo (lefTo Vitofio 
fepra i Cinefi , tutta la famiglia riunì le fue forze, 
c riportò fuccelTiTamente tante vittorie, che inco- 
minciò a riguardare la conquida dell’impero come ficara • 
Secondo la nota appoda alla p. a; idei prefente To* ' 
neo , pafTa qualche differenza fra il fentimento del 
P. Amiot , e quello del P. de MailU riguardo all* 
origine dei Mance fi , qualora almeno la città; d’ 0/c- 
Ioli non fia il villaggio di Kioro, in appredb circon- 
dato di mura', e ptiiu tcfidtua della Corte di VK 
tofio , £W»err . 
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DELL A CINA XXL DINAS, 
donava qued’ ultima piazza, ad ogqetto d’im> 
pegnare la guarnigione di Kin-tchèaU a por* 
targlifi incontro: che allora i Tàrtari Tavreb* 
bero circondata per impedire che Ha raededma 
vi rientrale ‘ e ch’egli fi farebbe rifugiato 
‘nella cittli come uno che fì fofle falvato. 
Tutto riufci com’egli aveva immaginato. Effcn- 
doli pollo in marcia ' a piedi , con foli venti-fei 
fcguaci in equipaggio di perfone che prendo* 
ilo la fuga, la guarnigione di Kin*tchèou, 
allo (Irepito del cannone di Ta*ling*ho, non 
tardò ad ufcirne : i Mance/i le chiulero la (Ira- 
da , facendo man baflfa fopra d’ ciTa ; e nello 
fteffo tempo Tofvacio, c le venti-fei perfone 
del di lui feguito entrarono, come fuggiti- 
vi, nella piazza. Nei due giorni feguenti , «i 
Tece continue fcariche di cannone, ad oggetto 
' d’av verri re i Tartari ad avvicioarfì; e vc 
gl’ introdulTe , fenzi avere incontrata la mini- 
ma oppofìzione. 

Nel principio dell’ undecima Luna , Tiofo« 
'nio parti per tornarfene in Chin-yang ; ed al- 
lorché fu vicino a pafTare il fiume Pou-ho , 
' tutti i Mandarini prigionieri gli (ì prefenta- 
‘'rono, colla teda tofata alla maniera dei Tar- 
tari ^'e lo falutarono in qualità di loro So- 
'vrano, ad eccezione del folo Tucango, il 
quale non volle mai nè piegare il ginoc- 
’thio, nè^fofTrire che gli fi tagliaflero i ca- 
dili. Il Monarca, che lo aveva- fempre bea 
vi R4 tratta- 
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■— trattato, parve forprefo della di lui oHìnazio* 
ne; pure non volle farlo morire, e G conten- 
*A'iÌnrr condannarlo a condurre il retto dei di 

lui giorni in un o tempio di Sén-k»a»t 

in compagnia del Bonzo Pcvio (a) . i 

t^oag. Sebbene la guerra, che i M^nctjì facevano, 
alla Cina , avclTe aperta loro la Grada per 
renderfene un giorno padroni , l’ impero dove* 
VI allora temere affai p'ù dalla parte degli, 
ftefli Cinefi. Mentre i Tartari facevano l’ af- 
fe'dio di Ta-ling ho, il Viceré Suvannio (b) 
fpedì in foccorfo di quella città due divifiont 
di truppe, l’una per terra, c l’altra 'per ma- 
re , fatto la condotta di Contevio (cj , c di 
Lengivio (d) . Quelle truppe , che non aveva- 
no ricevuto ffipendio. da lungo tempo indie- 
tro, giunte in Ou-hiao, lo chiefero ai loro 
Uffiziali , e volevano tornarfene in Teng-tchèou • 
Il Viceré ne aveva rimeffo il valore a Lengivio • 
il quale fe n’era fervito; e la caffi militare 
G trovava vuota. Queft’ Uffiziale, vedendo 
i foldati difpofti ad amoiutinarfi , confefsò in- 
genuamente la fua mancanza a Contevio, e 
lo impegnò a proGttarc della difpofizione del- , 
le loro truppe per renticrG padroni di Teng-' 
tchèou. Non gli cottò molta pena far en-, 
trare il fuo compagno nei fuoi fentimenti.* 
quindi andarono ambidue a facchaggiareLing- 

hien, 

(a) Pi. {c) K$ng'fnuti 

(bj SuH-yuen.bui • 
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hìeot d’onde pacarono in Lin*y, in Gang ho^ 
cd in Tong'tG, dove fecero man baila fopra 
tutti quelli, che ricufarono d’unir fi con cflì’ 
c di là penetrando più oltre nel Chan*tong, 
facebeggiarono Tè-ping, TCng»tching, e Sin- 
tching. Avendo Vuntango (a) , Viceré della 
provincia, voluto opporfi alle loro feorrerie, 
elli lo batterono, c dipoi prefero la llrada 
di TeDg*tchcou. 

Nel fecondo giorno della pritna Luna 
del idjx, giunti in Tfong-ubing ^ G avvici* 
naro'io a quella città . Siivannio procurò.. di 
fargli rientrare in dovere colla dolcezza ; ma 
non eiTendovì riufeito, fpedi contro di lor^ 
Nocanto (b) , il quale fu così completamenta 
battuto, che G rifugiò, quaG folo, nella cit«j 
tà^ la metà dei di lui foldati reGò truci* 
data : « l’ altra pafsò nel partito dei . ri*, 
beili . Il Viceré , coGernato per una tal per* 
dita , tentò di ricondurgli all* ubbidienza ^ 
c queGa volta effi parvero più difpoGi ad afcol* 
tarlo. Molti , Gngendo di voler cangiar partito, 
andarono a prefentarG alle porte della città , dove': 
furono ricevuti , contro il fentinaento. della laag» 
gtor parte degli Uffiziali della guarnigione, ,ov 
del. popolo Gedoche ne mornaorava, il Viceré:. 
Bon vi ebbe alcun riguardo* ma non tardò moU' 

to a pentirfene. ,, 

Allorché vi G fu radunato un certo nume* 

' • ira) 

fa) rMthhg, (b) TjhtmiktHt V 
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ro di ribelli, Tcmingo, (a)>,e^ Nofanmo (b)« 
Uiliiiali che, vi erano entraci 
cf>n eflfl, appiccarono il fuoco in più Ipoghi; 
i6^\ ^ cofternaiione eccitata da quell' iocen- 

Kodi- dio, s’impadronirono della porta Orientale'il 
• per la quale introduffero quelli eh’ erano ^al di 
fuori. NocantOf che volle opporvilì , fu uccìfo^ 
i di lui foldati battutil e la cirti prefa. t 
ribelli vi lì trattennero per poco; e . dopo 
•venrt. lafciata una numerofa guarnigione, an* 
darqno ad impadronirli ^d’ Hoang hien , e di 
Ping'tou tchiou , dove trucidarono i Manda- 
rini. Padroni di tutto il dipartimento di Teng- 
tchèou , Contevio gli condulTe in Lai-tchìou- 
fo«;> ma Sunfonio (c), Teforiere-Gcnerale del- 
la provUcia , che fi trovava in quella piazza , G 
rifolv^ di difenderli , qualora i medcGmi lo avef- 
fero attaccato. Frattanto per la ragione cht 
.gl’infelici hanno fempre il torto, Vuntàngo 
.«Viceré, del Chan-tong, e Suvannio Viceré di 
iTeng-tchèou furono depolli dalle loro cariche^ 
trìnchiuG in prigione, proceffati, c condanna»» 
.ti a , -perdere la^tefta. Sugancio(d), MiniftfO 
'di (lato ed uomo d’ una gran probità intrt^ 
prefe a far loro giuftìzia; ma la morte V che 
lo rapi, non gliene diede il tempo. Egli fe» 
ce nondimeno quanto badò per falvare loro ìm 
'eira. 11 Teforiere-Gencralc Sunfonio fu nomè» 

nato ' 

(a) Ktng-uhmg’inìng* (c) Su-tftng-tebi . * 

(b) Ttking'hfìtang-ftu .(dj S»-](ou 0 ng‘tcJif{$ 
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nato Viceré, in vece di Vuntango: e Sile- , ' 
rao (a), 10 vece di Suvannio . • 

* Avendo il nuovo Viceré del Chan tong 
iatraprefo a difendere Lai[<tchèou , Noogi- 
mio ( 1 )), Prendente del Tri banale della Guer- 
ra, gli fece fa pere , che attendeva ad ottene- 
ae un perdono per i ribelli y ma il Viceré 
prctelie , che '^ueHo fervide unicamente a 
rendergli più audaci. 

Nella feconda Luna-, i ribelli invefliron* 
la cittì, e la batterono da principio affai vi* 
ramente con alcuni pezzi di cannone; ma 
Sunfonio , che ne aveva molti di dieci libbre 
di palla, rifpofe al loro fuoco in una maniera ì 
che rallentò ben predo il loro ardore. Cib 
non odante , età continuarono a far giuocare 
le loro batterie ora in una , ora in un* altra 
parte; ma i loro cannoni, per edere piccoli ' 
e mal maneggiati , non aprirono una gran brec* 
da. Il valorofo Sunlbnio fu uccifo; e queda- 
perdita poco mancò che non cagionaffe quella' 
dell a piazza. 

Nd principio della quinta Luna , Gucanio (c), 
ubo dei Mandarini -della cittì, 'fi portò a| 
campo dei ribelli per aprire un Trattato; ed 
effi promifero di rientrare fotto l’ ubbidienza’ 
deir Iraperadore , purché quedo Prìncipe avede 
accordato loro il perdono . Il Mandarino ne fcrif* 

fe 

(i) Sièlùm. {^) 
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fe ai Miniftri" ad Ivclio (a), l’uno dei due, ' 
avendo ottenuta uo’amniftu, fu incaricsto di' 
recarla da fe fleffo. Subito che fu loro figni»' 
ficato il motivo della di lui milEone, eflì in-^ 
virarono i Mandarini della città a portarfi nel- 
loro campo per andare, in loto compagnia’, B 
ricevere gli ordini dell’ Imperadore; ma gli- 
UfHeiali , per la maggior parte , e fpecial- 
raente il Luogotenente-Generale Ganfanio (b) r 
diflero, che i ribelli tendevano loro una re- 
te, affine d’aflicùrarfi delle loro perfone. Il’ 
Viceré, in vece di dar orecchio ad un cosi 
prudente configlio , ufcì , accompagnato da Ta- 
venno (c) , Governatore di La’i-tchèou , e da 
moiri altri* e ficcome follccitava Ganfanio a. 
feguirlo, coM quello L uogotcnente Generalo 
gli rifpofe, che i Mandarini fapevano uccide- 
re i ribelli , e non trattare con loro . Eflendo • 
il Viceré , ed il di lui feguito entrati nel lo- 
ro campo , Convenio , e gli altri Capi , pene- 
trati in apparenza da un fincero pentimento,* 
lo afficurarono che avrebbero depofle le armi*, 
fabito che foffero giunti il Luogotenente- « 
Generale, ed i di lui Ufiiziali* ma quello * 
malgrado qualunque promefla , non li lafciò per-,' 
fiudere - Allora i riWli, con vinti che lo avreb-' 
baro follecitato invano, arredarono il Viceré,’, 
ed Ivdio * c gl’ inviarono in Teog-tchèou,. 

j dovo 

{trilliti, {c) Ttbthtttsn-nm • 

(bj Tsng'/U'fan, ■ ? 
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DFLLA CINA XXI. DINAS. z 69 , 
dove gli rittnnero prigionieri. Propolero « 
Ta venno di paffjrc nel loro partito j ed avendo 
egli ricufjto di farlo con aggiungervi anche al- 
cune parole mordaci , efli lo privarono di vita ; 
anche il Viceré foggiacque alla ftelTa forre. 
La Corte Imperiale, irritata dall’ardire dei ri- 
belli, rifolvè d’efterminargli . Quindi pofe ia 
piedi un potente efercito comporto di truppe 
lecite, che dovevano unirli prerto del fiume di 
Cha ho, Convenio, infuperbito delle lue pri- 
me profpcrità, lafciò una parte dei fuoi davan- 
ti L»ì-tchèou ; e fi portò incontro agl’ Impe- 
riali : ma ne fu battuto, ed infeguito fin' 
nei fuoi trinceramenti , dai quali ufcì , circa la ' 
mezzanotte, per rifugiarfiin Hoang-hicn. Nelle ‘ 
mattina feguente, le truppe Imperiali fi die- 
dero ad infeguirlo, e lo affalirono nel di lui 
ritiro, azione, in cui perirono tredici mila dei 
di lui foldati gli altri, affrettandofi precipito- 
famente a pafTare per marcio Teog-tchèou ,prcffo 
di Lengivio, fi annegarono, in numero di pià 
di venti mila* e quelli, che poterono giunger- 
vi, pofero tutti gli abitanti in Ci. rt^rrnaziooe. 
Ciò non ortante, Lengivio, avendo appuntata 
tira batteria di cannoni , che fpingevano le pal- 
le fin a fei o fette in dirtsnza , obbligò, 
per mezzo della vivacità del fuo fuoco, gl* ^ 
Imperiali a retrocedere per circa tre leghe* 
Dopo querto piccolo vantaggio, ebbe la te- 
merità d’attaccare tutta r armata: ma fu bat- 
tuto 
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'T tufo in maniera , che la pih gran pa rte dei 
reftò trucidata ; ed egli rientrò , quafi fo- 
^inglo, nella città. 

i6}x Contevio , avendo allora perduta ogni fpo> 
W*"* ranza , propofe di fottotnetterfi ; lette le con- 
dizioni che gli erano Rate fatte in -Lahtchèou; 
ma i Generali dell’ Impcradorc fdegiiarono 6a 
di dargli orecchio . II ribelle , non \aedendo 
alcuna rifpofla , cercò di falvarfi in mare. 
Ufcl adunque , alla tefla della fua vanguardia, 
« raggiunfe fortunatamente le barche che ave^ 
va fopra la rada. L’armata Imperiale G av- 
ventò foprat la retroguardia, la quale G fece 
tagliare in pezzi. Mangilìo(a), e Lengivio, 
«he n’ erano i Comandanti, furono fatti pri- 
'gioaieri , e condotti in Pè k.ing , dove , ncU* 
«noo feguente , foggìacqucro al gafligo che ave- 
vano meritàto colla loro ribellione. 

•' L’Imperadore dei Mancefi , ch’era , fin alla de- 
cima Luna di quell’ anno , rimallo molto tran- 
i|UÌllo in Chin yang , incominciò nuovamente.a 
Lr premura per la concbiulìone delia -pace 
Scriftegli all’ Imperadore la feguente lettera» 
che fece recare in Nin^yucn dal Bonzo-, Sola- 
mio (b): „ La nollra piccola nazione, alloi- 
„ chè preCe le armi-contro di voi , fapeva pur 
„ troppo di non aver forze ballanti per lotta- 
,, re co» una potenza come la vollra. Nonè 
,, fiato mai noRro fine tentare di renderci 

.» pJi- 

(a) M 09 ‘tckmi-lr, (b) ^ I 
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it padroni del voflro impero ; ma ci ha pr fte r 
;i le armi iiì mano la difpcraiione di vederci 
Ì,‘ opprimere. Se continua a regnare fra’ noi !a Alinj 
difeordia , quella deve neceffariamentc riu» 

*’fcir funeda o agli uni, o agli altri; cn- 
de 'dobbiamo reciprocamente cercare U pa- 
j, ce, la quale procurerebbe conbder.bili van» 

„ taggj cosi ai voflri , come ai noie! po. 
j» poli • 

' , Nell’ andare a punire il Mengou Canan» 
to (a), fono palTaro, nella quarta Luna; 
foprà le terre di Suen-hoa-fou , dove','avet>» 

” do trovati alcuni voflri Dffieiali , Kb fatto 
’ uccidere un cavallo bianco , ed un bove no- 
„ ro; ed in faccia del Cielo , e della ■ terra', 

„ ho confermato loro con giuramento il fidr 
„ cero dcfiderio che aveva di Rabiliro fra 
„ noi una pace durevole. Per verità iqueffi 
yffiziali non erano molto riguardevoli ma 
' io' non fo alcuna differenza tra un UfiTziale 
fupremo ed un fubalterno , quando fi tratta 
,,,d’un, giuramento conCmile; a ite fo “che ila 
iwo* ' autorità deriva dalla 'fttfla forgente. 

Tutte le mie azioni' tendono all* pode , • 
jr’ non, ho in mira fc non di vederla folidameata 
j,’ ftabilita . Mi fon allora óff:rto a'confcgnaiie 
^ ai voflri Mandarini rutti quelli fra i miei, 
jj dei quali avevate motivi di lamentarvi, ed 
,/a* reflituire tutti i bcfliami, e tutte le altre 

' ^l'cofc, 

’TfÌ4*l>in-iàui > À ' • , 
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7 »,*cofc, che vi erano Rate tolte . Or fe non 
«vrffi dedderata finceramente la pace, avrei 
„ propoflo di darvi in mano i miei fuddiri,’ 

„ perchè le faceft e morire ? Quando i fubaltcr- 
„ ni hanno il cuore retto , e quella rcttitudi-' 

„ ne G comunica al fuperiore.il governo deve'. 
,, eflcr eccellente ; ma il mcdcfimo foggìace 
„ a turbolenze, quando la rettitudine non è 
,, reciproca . Paffo fotte filenzio le ragioniche 
,, ho contro la voGra Corte, per dimoftrarvi il 
,, mio defiderio di defiGere dalle «Gilità le quali 
^ non tendono fe non alla noftra diGruzione. 

,, Se fiete dello Geffo fentimcnto, afpetto che 
,,'roe lo facciate fapcre, a Gne dì reOituire ai 
„‘voGri, ed ai miei popoli una tranquillità 
„ che noi loro dobbiamo , effendone i padri > 

„ ed occupando a loro riguardo il luogo del 
„ Tien„. 

La Corte Imperiale non ebbe per queGa 
lettera maggior riguardo di quello, che ave- 
va' avuto per le precedenti . Un tal difprez- 
*o offefc Tinfonio* ma lo conlolarono le 
offerte fattegli da! ridile Contevio d’ arruolarfi 
Cotto le fue bandiere . Il Monarca ipedl Sir- 
lanio (a), Tocifio fb), e Tovovio (c),' tre' 
principi Pe»/è , o Capi di focietà, a riceverlo, ' 
alla tcGa di due in tre mila uomini . Queflo 
ribèlle conduceva con cfTo molte ccntinaja dì 

bar* , 

(a) T/ìrhatan,‘ (c) TaifcfM. 

(b) 



DELL 
Bua C«. 

Ming 

l6\i 



Digiiizod by Google 



DELLA CrNA XXL DINAS. 27? 
bacthe montate da più di cento'oaiia fra uomi* -, 
ni e donne, e cariche d’armi, di mobili , 
c d’amcfi. I tre Principi Tartari fi trovaro- 
ao , al loro sbarco, in Tchin-kiarg ; e do- 
po aver fatto porre in terra il loro bagaglio, 
lafciaiono tutto ci6 , f he non fi poteva trafporta* ' 
re, fotte la o fioriac*^undiOaicameoto di Maa- 
cefi j e condufìtro quella moltitudine in Chin. 
yang. Tinfonio provvidded’impifghi Contevio , 
a .tutti i di lui Ufficiali ,lafciò loro il coman- 
do delle truppe ch’cffi avevano condotte, e 
fupplì alla ruffifienza del popolo, che gli avo- 
ri feguiti . 

Nell’ undecima Luia^ quello Monarca fece 
pubblicare iL> feguente ordine diretto a tutti i 
Generali, agli Ufficiali, ed agli firanieri che 
gli fi erano fottomeffi Niuno di voi deve 
„ ' temere di: pentirli . Mercè la protezione dei 
Tien , io (pero di venire a capo di procu- 
rare! un grand’impero; in confeguenza non 
„ fi danno onori , e ricchezze che voi non 
,, poffiate afpettarvi, qualora mi ferviate icdel- 



meote • 

Nel principio del id^4, egli, in uno dei 
fiioi Editti , fi efprelfe nei feguenti termini ; 




„ Fra tut*e le famiglie protette dal Tien, " 
„ biuna ha confervata la lingua , ed^ i cofiu-, - 
„ mi del fuo . ptefe : i Mengous hanno prefi 



dal Lama gli , clementi della fcrittura : i ^ 
„ miei Mandarini , ed io ci ferviamo da luti- _ 



Su della CinaT. XXXI. . S ^ ga 



Digitized by Google 



274 • STORIA GENERALE- 
• ■,*- i, go tempo indietro dei caratteri Cinefi * or 
oriL- voglio , che per l’ avvenire ognuno fi 

anche ai loro ufi. Sebbene non 
„ abbia ancora acquifiafo un impero d’ una 
f'"- „ valla efienfione, fono indipendente, e pof- 

fi ■>i3f fo dar leggi, fenza che alcuno abbia il drit* 

„ to di darmene. “ Pofe in feguito i fuoi 
Ufiiziali nello llcflb piede dei Mandarini d’ar* , 
mi della Cina, c ridulTc i loro gradi a cinv 
CMC, dillinti fotto i nomi à' •^mbatehaitt , di 
MtTtn‘Uh 0 Ìn ^ di Tcbalan-tcbàln y di ÌN7 /Vom- 
tebattt , e di Fontè'poko. Quelli* dei Cinefi 
erano Tfen^pìn^ , Fou-tfìang , Teou-k' « 6 
Chèou-pei fi). Scelfe le due città di Chin- 
yang, • d’Ynden per ifiabilirvi la fua Corv 
te , la prima fotto il nome di Chtng-k'tng , 
e la feconda fotto quello i' Hmg-kìng- 

In quell’epoca', Gaconio (a), Fou tjìang dt 
Kouang lu-tao, ifola del mare fopra le fpiag- 
ge del Fou Kien, fi ribellò, c a’ impadronì 
di due altre ifole; ed avendone fatti pri- 
gionieri i due Fou tfiang che vi comandava- 
no per r Impcradore , gli conduffe in Chin- 
yang, al Principe Tartaro, il quale, per rì- 
compcnfarlo, lo nominò Tfo»gpìng, c gli 
affegnò il doppio dello flipcndio , eh’ egli ave- 
va pr\mi di pallare al fuo fervizio , 

(a) Chang • 'V 

(.■J Quefti nomi Cinefi dei gradi militari corrl- 
fpondono ai nomi Manctfi riportati di fopra . Il 
ì il Lnogotenente-Generale, I Tou tjiartg 
fono i MaggÌ9ri-^tnn0li ec. Edhtrt, 
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Nella quinta Luna , 1 ’ Impcradorc aprì gli 
efimì alla maniera Cinefe* e fra quelli, che^^^cK. 
vi fi fottomifero fedici furono fatti Bacccllic- Min^ 
ri del prim’ ordine, trent’-uno del fecondo, e 
cent’-ottant’-uno del terzo. Quello Monarca 
fondò, in oltre, alcune fcuole di lingue Man* 
cefe , Menj/au y e Cinefe/ ed afiegnò ricompcn* 
fe a quelli che fi folTcro dilUnti nello (ludio ' 
delle medefime . 

Nella llcfla Luna , Tinfonio , alla teda del- 
la fua armata, s’incanaminò verfo TOucll* 
ed ufeito da Yu-lin, pafsò il fiume di Leao,' 
e nel primo giorno della fella , andò ad ac- 
camparli in Kour-bang.tourha , dove lo rag-' 
giunfero i Principi Mongous colle loro truppe. 

Da quello campo egli ordinò ad Aconio (a) ,' 
Comandante di bandiera , d’ attraverfare il 
paefe di Payen-tchourgbe , e d’entrare nel- 
la Cina per Long-mea*Keou ; il Principe 
Tecclio (b) fu incaricato di penetrarvi per la 
gola dì Tou-chè'Kcou , e d’ innoltrarfi fin a 
Kiu-yong; ed il Principe Antecio (a), per 
Tè'chin-pao, palTando all’ Quell di Ta'i-tong, 
per trovarli in Sou tchèou nel Chcn>fi , dov* 
era il luogo della riunione generale . 

Nella fettima Luna , il Monarca Tartaro, 
eOendofi avvicinato a Suen*hoa-fou , fcrilfe al 
Governatore, ed agli Uffiziali della piazza 
S % per 

(a) Ho chan, (c) Tahthen, V 

(b) Mo:bi-tè-ktìet . ‘‘ ‘ 
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DELL*' ® foffomettcrfi • ed oltre a qu»» '' 

xra cb. lettera, ne indrizzò anche un’ altra ai Ibi»'- 
Ajmg*^*^*» popolo, in cui loro diceva Se ’ 

i 6;4 „ ho dichiarata la guerra al vodro padrone,* 
„ r ho fatto unicamente per liberarmi dall* 

„ opprefllone dei di lui Mandarini. Io ne- 
„ l’ho rovente avvertito; ed egli non fi è 
„ degnato di rirpondermi . Sa , che da pih 
„ anni indietro, lo trattò come nemico/ e* 
„ trafcura d'informarfi delle ragioni, che mi 
„ obbligano a tanto. Voi fiete fuddiri d’ un • 
,, gran regno; ma piò ch’eflb è vallo, piò 
„ il governo dovrebbe applicarli a procurargli 
„ le dolcezze della pace. Se vedete oggi i 
„ figlj feparati dai loro padri , il marito dal» 

,, la Tua moglie , le vofire cafe difirutte , le 
•, voftre ricchezze rapite, dovete attribuirne 
,, la colpa non già a me , ma all’ orgoglio 
,, del vofiro Sovrano, e dei di lui Grandi. 

„ Non fon io che uccido , o che ferifco i vo- 
ftrì; ma gli fagrificano il voftro Impera» 

„ dorè , ed i voftri Mandarini . Io verfo mio 
_ „ malgrado un fangue, di cui effi farebbero 

- „ meno prodighi, fé faceffero qualche -conto 
„ del popolo , e dei foldati . “ ' 

' Nel nono giorno della fettima Lana; que- 
llo frincipe andò ad accamparli - al- Sud-Eli 
di Suen-hoa»fou , dove ne pi^ il befiiame, 
e devallò le campagne, diftruggendone le abi- 
tazioni , e le raccolte; c nell’undecimo, fi _ 
avvicinò a Pao-ngan, ed a Sia»tchiog«- • 
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/■ Nella parte deirOucfl , un corpo di 1 arfari — — ~ 
, foraò Tè-chir«pao‘ ed avendo fatta man baf* dell 
fa fopra tutti quelli che vi trovò, prefe 
ftrada d’ H o£i gin , coll’idea d‘ impadronirle- 
re. Nel fecondo giorno dell’ ottava Luna, f/,,,. 
.tutti i Principi Matmefi s’ incamminarono ver- tfong. 
fo Tùi-tchèon nel Chanfi.'c fi avvicinarono 
« Sou-tchèou, d’onde palTando alla monta- 
gna d’ Ou-tai, attaccarono Ko-hicn, Ouang- 
tun-pao, Pan*tchin pao, c Yucn-ping-y , che 
farebbero Hate trattate come Tè chin-pao, fe 
gli abitanti non le avelTcro abbandonate . 

Nel di 13 della Luna medefima.i Msncefi ^ 
ed i Mongous partirono da Yng-tchèou, c li 
avvicinarono a Xa’i-tchèou 11 loro Prin- 
cipe, che s’ irnoltrò egli fleflb a far la feo- 
perta , avendo veduta un’ armata Cinefe ac- 
campata al Sud della piazza , Icrifc al Ge- 
nerale per impegnarlo a non cQOtraflargli il 
terreno: ma non avendo la fua lettera pro- 
'dotto verun effetto , eilo attaccò nel di lui cam- 
po , lo forzò , e lo battè * dopo di che , cf- 
fendofi portato in Ling-KÌeou-hien , fe nc im- 
padronì , e ne uccife il Governatore • 

: Nel giorno venteGma-quarto , i Tartan 
intercettarono: un ordine dell’ Imperadore del- 
la Cina diretto ai popoli delle frontiere , ed 
• ai Ciaefi, e Mengous eh’ erano palTati al fer- 
vizio dei' MdttfeJ/ , concepito nei feguenri 
titmini:,, I MMtKtfif altre volte fottopofti 
. S g • . „ al 
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" ,, al noflro impero, cd ori ribelli ed Infedeli 

„ al loro legittimo Principe, fono venuti fo- 
AlintT 1 » ^ conimi dei mici Itati, cd io temo, 

„ che non cagionino danni confiderabili j ma 
Ihjì- ,, il Chang-tien certamente non lo permcttc- 
tfo»£ . , Hj) dato ordine , che fi radunino le 

„ truppe per gafiigargli. So che molti Ci- 
,, nefi fono fiati cofiretti a porli nel loro 
„ partito. Se quelli ritornano all’ ubbidienta 
„ che mi devono , io prometto di trattargli 
„ come ho trattato Nugolio (a) , c di rego- 
„ larrai coi Mongous come mi fono regolato 
„ con Scnacio (b)* ma fe non profittano di 
„ quello perdono, devono afpettarfi d’cfTcr 
„ ravvolti nella firage che farò dei miei nemi- 
„ ci, ovvero d’effer puniti fecondo il rigore 
„ delle leggi , fe mai fono fatti prigionieri . 

L* Imperadore dei Maneejì rifpofe a quella 
fpecie di manifefio, richiamando alla memo* 
ria le ragioni, che la fua nazione aveva con* 
tro la Cina , e lamentandoli foprattutto dell* 
orgoglio , e della tirannia dei Mandarini . Ciò 
Tion ofiante, fece nuove propofizioni di pace; 
ma chtefe eh’ efia foffe trattata da perfone di 
rettitudine ed efperimentate , non fidandoli 
molto nè dei Minifiri , nè della maggior parte 
dei Grandi della Corte, che riguardava come 
domefiici ftipendiatì per ingannare il loro 
Sovrano . 

Nel 

(a) Hè-jfun-long. (b) , 
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Nel di 27 vi fu un’ azione molto viva — — 
fra i M.tncefi , ed i Cinefi comandati da Lu- 
tennio (a). Quefi’ UfTiziale Generale ferire 
al Tfo»g pin;r di Yani^-ho, che fi era battuto ' ^ ^ 
contro i Tartari, dei quali aveVà fatto un 
terribil macello,* e che il numero dei loro 
morti era cosi grande , eh’ ei fi era contenta- 
to d’una delle loro bandiere per fegno della 
fua vittoria. Tinfenio , effendogli caduta 
quefia lettera nelle mani , irritato dalla di lui 
sfrontatezza , Io fmentì formalmente fcriven- 
do al Tfong-ping : „ Mi trovo ancora fopra le 
), vofirc frontiere, e non dipende fc non da 
), voi cfperimentare il valore delle mie trup- 
t, pe. Radunate le vodre , e fccglicte dicci 
mila dei pib valorcfi foldati ai quali io 
,, non opporrò più di mille dei miei . Pure 
f, fc temete d’ arrifehiar troppo ! prendetene 
,, foli mille • che io invierò contro di loro 
„ cento dei mici Tartari, e cosi potrete 
t, giudicare qual fede fi deva predare alle pre- 
tefe vittorie riportate fopra di noi. I vo- 
lt Ori Generali ingannano il loro Sovrano j 
' 1, ed 1 popoli fono le vittime della loro furbe- 
1, ria . Malgrado i vantaggi da me riportati , 

,, offro di nuovo la pace , c non arroflìfeo di 
„ chiederla ; or perchè , voi , o Mandarini , 

1, che fiere tedimoni della defolazione de popo- 
li li , non ne avvertite il vodro padrone ? Que- 

S 4 „ da 

(a) Ltu^eng-yuH, 
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,, Oj rippi’dcrza per i di lui ir.tcrcfìi Affretta 

„ firurarrcnrc la radura della di luidinaTiaj 
’’ ^ rovtnnre lui mede (imo , ncculfando^li , 
,, mali che foffiono i di lui fuJiiti , i qu-li 
Hui- ,, non 'pnffono mai effcrgli affezionati fi&at» 
tanfo che lo vedono cesi poco attento i a 
,, procurar loro la tranquillità , di cui gli qr* 
,, rorì della guerra gli hanno neceffaiia mente 
„ privati. In quel; pcricolofc circodanze dp- 
t, vrede moflrarvi premurofi del vodro do» 
y, vere, c rapprefenrarc con fermezza al vp- 
,, dro Sovrano il pericolo in cui elio fi tro- 
,, va, in vece d’ offervarc un condannabìl 
„ filrnzio, di cui vi pentirete quando più noti 
,, vi gioverà farlo, “ 

Nel terzo giorno dell’ ottava Luna inter- 
calare, i Tartari andarono ad accamparfi all’ 
Ed di Sun-hoa fou. Nel fettimo, partirono 
da Chang-fang-pao j e penetrando più oltre 
nelle terre dell’impero, attaccarono, e con- 
quidarono più di cento diverfi podi fra città 
del fecondo c terz’ ordine , borghi , villag- 
gi , e forteaze . Dopo averne prefo l’ oro , 
r argento , ed i bediami , appiccarono il fuo- 
co alle abitazioni , c didruflero le raccolte ; 

‘ talmente che tutto quel paefe altro più non 
■parve che un deferto. Dopo queda fpedizio- 
' ne a cui i Ginefi non ofarono opporfi , i 
Tartari fofpercro le loro odilità ' colla fperaà- 
za che la Corte. Inapcriale ^-dimoflralTe qual- 
che defiderio di pace. 
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s . Dopo,' avere inutil.ncnrc afpcttato^, fin all’ 
anno , ottavo di Tfon^ tcbwg, Tinfo- 
,nio, che non aveva prefo il titolo d’ Ihang- 
t ti, fé non per intimorire la Corte di Fé- 
- Jt-rifj , vi vamcnic follecitato dai Princìpi Mjm- 
'«f/ì.t t^Mtngeus^ e dai Cinefi medefimi eh’ 

• erano pafTati al Tuo fervizio, .confcntl a pren- 
dere quello d’ Itnperadore della Cina , fot- 
te la condizione che i medefmi impcgnaflc- 
ro il Re della Corei» a riconofcerlo per fuo 
Sovrano, I Tartari fcrilTero due, lettere. a 
,qudlo Monarca. La fottoferiziooe di,'quella 
.dei Mancefi diceva.,, Gli ctu Printipi dfìla 
„ famiglia Reale dei Manceft , ed i dUiafette 
„ Grandi delle bandiere al Re della Corea, 
„ Uniformandoci alla volontà del Tien^ ab- 
,, biamo rifoiuto di rkonofeere Imperadore 
,, della Cina il noli ro Sovrano, che.^atfcva- 
m(>« fin dall’anno pafìfato , follecitato a prea- 
,^dere un tal titolo. In quell’ anno,. i Priq- 
cipi Mongaus fi fono portati in ^bing^kìng 
<>*)t>cr« aggiungere le loro alle apfire ifianze. 
ni antkhi, dicono, che l’impero appartiene 
adfUn folo; e che il più virtuofo „deveoc- 
capare , il Trono. Ongovio, fondatore dei 
^,, MtNG) lo fottomife alla fua ubbidienza: 
prima di lui i Kin erano padroni d’una 
„ parte, del medcfimo;,e dopo di- quefii,, gli 
„ XwiK lo polTcderono intieramente . Il Pria- 
,> cipe che ci governa ha per dote particola- 
, • ••’• » re 
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„ re la favie^za . VaJorofo, gcncrofo è un 
„ eroe che fupera gli altri Principi nella fm« 

„ gelare attenzione che ha nel ricompenfarc 
„ i fervizj . I di lui vicini fono venuri co- 
„ me a gara a fottometterfi alle di lui leg- 
,, gì ; talmente che i fuoi (iati fi eftendono 
1, airEfi, ed al Nord fin al mare; ed all’ 
j, Ouefi fin al Targou. Or pofliamo noi ne- 
» titolo, di cui egli è così degno? 

La lettera dei Mortgous incominciava cesi- 
,, 1 quarantanove Principi Mongous al Re deU 
j, la Corea. •• Sono piìi di dugent’anni da 
che godiamo dei benefizj dei Ming , c no- 
firo malgrado ci fumo veduti obbligati a 
), dichiararci contro di loro . Le veifazioni 
„ dei loro Mandarini a nofiro riguardo fono 
,, fiate così patenti, e talmente replicate, che 
„ non ci è rimafio altro partito che quello 
„ di ricorrere alle armi , c d’ unirci coi 
j» Manctfì per liberarci dalle loro oppreffio- 
„ ni. La debolezza delle truppe Cinefi , la 
„ mala- fede dei loro Mandarini, tutto ci 
„ dimofira , che il numero degli anni del re* 
„ gno accordato dal Tien alla loro dinafiia 
' „ è vicino a finire. Noi abbiamo riconofeiu- 
„'ta nel Principe dei Maneeji una faviezza, 
„ ed una dolcezza, che non fi fmentifeono 
„ giammai . Egli è prudente , e verfatilfimo 
,, negli affari: il valore dei Tuoi foldati- lo 
» ha refo Tempre vincitore: tutto gli cede; 
' - f» «d 
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I, ed i popoli, incantar! dalle di lui virtù, 
,, corrono volontariamente al di lui giogo. 
„ Or non è quella una prova che il Tien lo 
„ ha eletto per elTer il nofiro padrone ? Noi ci 
„ Ilamo fottomelfi alla di lui autorità , rifo- 
„ luti d’impiegare le nollre forze, e di ver- 
„ fare il nofiro fanguc in di lui fervizio . 
), Fin da due anni indietro, ci eravamo deter- 
„ minati a follecitarlo a prendere il titolo 
„ d’ Imperadore. II Principe Conorio (a), c 
,, fedici altri Principi di fcdici differenti r»« 
„ gni fi fono portati alla Corte di Chìng* 
n ktng per impegnarlo a più non differire, 
„ e per offrirgli le faretre ed i dardi di quat* 
„ tro*cento mila Mougous pronti a foflenerlo; 
„ ma egli per allora non volle arrenderli ai 
„ noflri voti . Il di lui rifiuto ci ha poAi 
„ nel cafo di rinnuovare in qucA’ anno le 
„ noflre iflanze: ma egli vuole preventiva- 
„ mente fapere il voflro fentimento ; c nei 
„ ve ne diamo avvilo, affinchè voi .Spediate 
„ un Principe della voftra Reai famiglia, 
„ qualora non giudichiate miglior confi glio por- 
„ tarvi in perfona ad approvare la noAra 
j, fcelta.** Il Re della Cerea ^ avendo faputo 
il contenuto di quelle lettere, ricuaè di ri- 
ceverle ; e le refiitul a quelli , che le avevano 
recate , fenz’ anche volerle aprire . 

Nel quinto giorno della terza Luna, tutti 

' i Prin. 

■ (a) Konkor. 
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Torcenio (a), c Tocio (b) Principi dei prim' — ■ ' 

ordine, Tocifio , dei fecondo, Tovoyio* e dell 
T apavio, dei terzo: fra i Mongous, Fata- 
rio (r) , di Kortebì» y Vcchcnio (d), Volun* 
gio (e) I e Votecio (f) Principi del prim’ Noni- 
ordine, Potafìo (g), Selengo (h) , Manfo' </*»/• 
lio (i), Concenio (k) • Pavorìo (1), Pan- ' 
tio (m), Conorio dei fecondo; fra i Cinefì,' ' 
Contevio, Temingo, e .Gaconio furono fotti* 
Principi dei prim’ ordine^ e tutti gli aitri'v- 
fecondo il loro grado, riceverono prove del- > 
la di lui beneficenza . Dopo tali cerimo» • 
nie, i Maneejì per tutto il redo di qued'ao-t • 
no, e per i feguenti non defiderono dal fare -• 
fcorrcrie nella Cina, intorno » Pi-kiog, ocl - 
Chan*tong, e fin nel Kiang-nan, d’onde 4o >> 
ne tornarono nel loro paefe, carichi 'di botti- 
no ; ma non divennero padroni della Cina le ooor . 
perchè dagli Hefli Cinefì vi furono chiamati \ 
in qualità d’aufiliarj contro un potentcì par* 
tifo di ribelli , che vi era ìnforto . * ^ 

L’ Impero fi trovava allora nello flato il ' 
più pericolofo a motivo dadi* turbolenneytphn 
defoùvano il Chen>li» 1*. Ho>nan, .l’.Houy, ^ 

«r kouang-,.^,.. 

, (g) Fota/ì. , , , . ; 

, (h) SuHUultng., . , i V. . . 

(ì) Mtnfet(/ìli 0 . \ , ,4 
, .‘ (kj Kfitntebu . 

( l ) Patóurou, 

(m) P<inù, , •• , 



iéi« 



(a) Torktn . 

(b) T»f. 

(c) tPatari . 

(d) Omneebm, 

(e) Koulungbè, 
Fvukjsteht, 
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^ kouaiìg ) il Kiang'fi , ed il Ssè-tchuea^. Cufcuo 
Capo di quelle diverfe ribellioni non aveva 
Alinff nicno di trenta o quaranta mila uomini in pic- 
,6,]^ di, e taluno fin cento mila, che nel valore, 
h'jài- e nell’ intrepidezza nulla cedevano alle 
' truppe Imperiali . Genanto (a) , e Lifento era- 
no i più potenti , ed i più formidabili . Il 
primo , dopo aver cagionati molti difordini nel 
Chen fi , fua patria , entrò in quell’ anno nell’ 
Ho nan, d’onde pafsò nell’ Hou*kouing. Do- 
po aver fatti molti inutili sforzi contro Hoang- 
tchèou e Kl-tchèou , fi fece battere in Hoang- 
tchang dalle truppe Imperiali, le quali l’ob- 
bligarono a fuggire nel Kiang-nan, dov egli 
ebbe anche l’ardire d’attaccare Y*tching*hicn , 
e fin Yang'tchèou : ma avendo faputo che le 
truppe Impetiali andavano ad attaccarlo, fi ri- 
tirò nell’ Hou-kouang . Lifento, più prudente 
e più accorto , fapeva meglio cedere al tempo ; 
• ficcome fi era più volte veduto llretto dai ne- 
mici I cosi aveva finto di rientrare in dove- 
re: ma aveva ben prello ripigliate le armi. 

m ■» In quell’anno , ei pafsò nel Ssè*tchucn , alla te- 

fta d’ una numerofa armata , che divife in tre 
corpi ; e dopo aver Taccheggiate molte città , 
ebbe 1’ ardire di prefentarfi davanti la «pitale * 
p- Il Viceré Gavengo (b) , atterrito dalla di lui vici» 
Danza , non osò ufeire in campagna per rifpin- 
gerlo. Quello Mandarino fu dcpollo, e rimpiaz- 
zato 

(a) Tchan^^bltn-tcbmi, (b) OMUg’iutì-tcbsng ^ 
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72 to da Fonvolio fa) , il quale incalzò i ribel- 

li colla fpada alle reni, c gli cefi ninfe , nell’ 
anno feguente, a rifugiarfi nell’ Hou kouang , 
dove i medefimi tentarono d’ unirli con Ge* 

Tanto; ma quello non vi confentì, per timo- Heai- 
re ch’elli non gli corrompeflcro i fuoi Tolda- 
ti . Lifento fi ritirò in Tchou*ki , dove ef» 
fendo fiato avvifato che Genanto cercava di 
farlo perire, abbandonò fegretamente i fuoi 
dei quali diffidava ; e camminando di giorno 
c di notte, giunfe fpeditamente nel Ssè tchuen , 
e fi arruolò lotto le bandiere d’Alevio (b) , 

Capo d’ un altro partito di ribelli , che gli 
diede alcune centinaja dei fuoi , coi quali egli 
andò nel Chen-fi per procurare di rifiabilire 
i fuoi affari . 

In quello frattempo, Genanto, dopo aver 
battuti i Mandarini dell’ Hou -kouang davanti 
Kou*tching-hien , propofe di deporre le armi, 
fotto la eondizione che fi permettefle ad e(To 
ed ai fuoi partigiani di refiare nella cìtt^ di 
Siang-yang, Avendo il Generale Genfanio ri- 
cufato di confentirvi, quello ribelle andò a 
gettarli fopra Kou tching , che forzò , e ne uc- 
cìfe il Governatore ; dopo di che , fece man 
bafla fopra tutti gli abitanti , e rovefeiò da ci- 
ma a fondo la cittli , che fece in feguito ri- 
fabbricare, coir idea di fiabilìrvi la Tua refi- 
4enza , 

Genft* 

(a) f«u tftni‘Ung» (b) 
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- , - Gcafaniò procuri» di forprcnderlo in Koo- 1 
tchi«g mt 'quel ribelle, tl- primo avvifo cbt^rt 
Àljng n’ebbe, appiccò il fuoco nei quattro angoliT 
léìf della città, e fe ne fuggà ver.o 1’ Ou^ft. II.,-, 
Luogotenente Generale Sclaagio (a) Io infeguà' ;); 
fin a Fang-hien , e locoftrinfe a penetrare nelle 
montagne dell’ Ouefi per porli in fìcuro. Que> i'' 
fto Ufiiziale , trafportato dal proprio valore , < 
ed oftinato nell’ infeguirb, t’impegnò in quei 
padt angulH .'<1 ribelli ve lo lafciarono innol< v 
trare ; quindi fi rivolfero per certe (Irade obli. - 
^ue «'remote, ed andarono ad avventarglilì 
addoffo''c Quali tutti i di lui foldarì rimafero 
uccili; ed egH fieiTo, ricoperto di ferite , ebbe 
molta penala liberarli dal palio fatale in cui 
fi era imprudentemente impegnato 

Una:! tale feonfirta lo refe pib cireorpetto 
oontro Lifento. Quell’ ultimo fi era rifugiato 
ael Chen*fi, Aia patria , con alcune centinaja'^r 
dei fuoi, per procurare di rimettere in ptedtrilni-' 
Aio partito* ma era fiato cosi mal ricevuto dalle " 

' tru{>pe fmpariaii , che fu obbligato ad ufeirne', 

* od a paffàre nell’ H.ou-k.ou«ng , dove fi era dato 
a ficcheggiare il dipartimento di Yuen yang v 
Solangiò ; accorfo per arreftare i di lui ladronecci , 
lo coftrinfe a retrocedere fin fopra le frontiere 
dell’ Ho-nan dov’ egli aumentò la Aia armata di 
tutti coloro che la miferia di quella provincia 
obbligò ad arruolarfi; ed un tal rinforzo im« 

•T- * i pedi ‘ ; 

(a) TftUsng fU ^ , ■] • - ' 
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jKdì, chs Solangio lo ir'eguifTe più olfn . Li- 
fento, divenuto più ardito, andò ad invinirc 
Yong*mingj ed avendola fitta fcalare, c prcn 
d* aflalto, ne trucidò tutti pii abitón'i, l’ab- 
bandonò al faccheggio e final menre vi appiccò ' 
il fuoco che la ridoffe in cenere. O-'ngo (aj , 
Principe della famigia Imperiale j perì per or. 
dine del ribelle, che fi refe padrone di quarant’*- 
otto polli d’importanza, c ne fece pailare a. 
iìl di fpada le guarnigioni . 

Solangio, non credendoli in illato di poter ' 
rtlìllere a tante forze, lafciò ai Mandarini 
dell’ Ho-nan L cura d’opporfi alle di lui in- 
traprefe, e volfe le lue armi contro Genanto . 
Avendolo incontrato in Ma-nao chan di Taii- 
ping'hien , gli ucrile dieci o dodici mila uomi- 
ni , e diflìpò gli altri in maniera, che quel ri- 
belle ufcl dall’ Hou kouang con circa mille 
uomini, e fi ritirò nel Ssè tchuen , d’ onde do- 
po, avervi fatte confiderabili reclute e cagio- 
nati molti difordini, fi avvicinò alle frontiere 
del Chcn.fi . Solangio ebbe allora ordine di 
marciare contr» di lui . 

Il ribelle, ai primi avvilì che ne ricevè-^ pre- 
fe la (Irada dell’ EH , coll’ idea di rientrare nel 
Hou koUaog, c di renderli padrone di Siang- 
yang . Egli aveva fpediti in quella città un gran 
•uoiero dei fuoi, travelLti, i quali dovevano, 

St.JelUC$nsT.XXXl, T al 

(a) 
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7 al d» lui avvicinarfi , eccitarvi , turbolenze, ed 
»ra cr. *P'i''gli«ne le porte. Nella feconda Luna, fànfc 
A^mg d’attaccare Tang-yang , ad, oggetto di.chianja- 
1640 re verfo quella parte Tarmata^ Imperiale j «4 
Ho 4/- g/p-njogij riufeito, decampò, fubito, per, andare 
a prendere Slang- yang. Ai fegni concertati , eoi 
fuoi cmiH'arj, quelli prefero l«,artni; c quan- 
do lo vkiJcro vicino alle mura, forzarono la 
guardia , e gli aprirono le porte. I ribelli vi 
entrarono in folla , c fe ne refcro padroni • 
Genanto fece privare di vita i due Principi di 
Siang-yang, e di Kouei yang; anche quello di Fou^ 
tfing direbbe foggiaciuto alla racdefima forte, fc 
oon vi fi folle fqttratto colla fuga. Dopo aver 
prefi dalla cittlt cento quaranta mila tails e tut- 
te le armi, ed averla abbandonata al faccheg- 
gio, ci fece appiccare il fuoco alle cafe; molto 
migliaia d’uomini della guarnigione pafiaroao 
lotto le di lui bandiere . 



. Dopo quella fpedizione-i; ei a* incamminò 
t«rfo Tang-yang , di cui _fi,,»ef« padrone j * 
di Ih elTendo paffato nell’ Ho*iuui , fottomife 
Kouang-tchèou , e Sin-yè-Tuen . Quindi tor-A 
nande in Siang-yang, riduffe quella città in 
cenere , ed entrò di nuovo nell’ Ho-nan , do- 
ve fu battuto da Solanglo,.. che 1 ’ obbligò a 
.ritirarfi nelle montagne con pochiffima gente.' 

Li Tento radunò una gran parte dei fuggi- 
ittv!Ì di quell’ armata , che unì con quelli che 
a miferia aveva coAretti afottometterglifi, f 



Digiiizod by Googic 



DELL ^ 
Era Cfc. 



l6^t 



DELLACINA’xXI.DINAS. spi 
formò un tferciro' idi ’più di cinque-tcnto 
inila uomini , tutti capaci di portare le armi . 
tjueno Capo 'dei ribelli , vcdendofi cosi 
'te, osò portare le fue mire fin al Trono. 
Quindi , avende'intrapnefo a foggiogare T Ho- Haai 
‘nan,“s’ impadroni d’ Honan fou , dove face 
prigionieri il Principe di Fou , e Vacilio (a) 
Prefidente del Tribunale della guerra , eh# 
■privò di vita. Ciò non oftante, trattò il po« 
pilo con dolcezza; c dopo tal conquida , 

•ndò ad inveflirc Kai-fong-fou , capitale , del- 
’ la provincia . 

Quella città non fi poteva prendere cesi 
'facilmente. Velango (b), della dinallia degli 
Kikt, vi aveva aggiunto un fecondo ritinto di 
murad’una grandezza, e di una groficzza edraor- 
dinaria , ed altri lavori che la rendevano una 
■ delle più forti piazze dell’ impero . Livento , 
perfuafo che il folo terrore del fuo nome fa- 
rebbe badato a fottomctterlo , battè la b'-ec- 
cia per fette giorni , a capo dei quali , dil'pe- 
' rando di poterla prendere , levò 1’ iffedio , ed 
andò ad impadronirli di Kouè.te«fou, e delle 
' altre città' da e(Ta dipendenti . Ritornando in 
feguito verfo l’Oucd , fi pofe in poffclTo Tchen» 

' teheou, e fi portò verfo Nan yang, doveaven- 
• do ftputo, che Solanglo marciava contro di 
' affo, firitirè nelle montagne di Lou«chi-hiea, 

■ ' ■ T z e fpo. 



(a) ’Lu^fttUHì , 



(b) Ou0ng-)>tn lìtng 
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e fposò la fitjlia di un letterato, che gU d»#- v 
de in poter qucfta città . ' . 

Correva allora la qlrta Luna'; e U Cor^e. 
Imperiale aveva in piedi quatlru armate co« 
Ho«- ttiandare dai Generali Solsng’o, Gilonn.o (a), 
Nagcrnio (b) , e Magennio. la queiV epoca, 
Fonvol'o, G<.'neralc del Cher»fì , fi portò eoa ^ 
quaranta»mila uomini nell’ Hf>nan ad abboc» . 
carfi con Nagennio per concertare con eflb 
inforno ai mezzi di ridurre Lifento . Quindi 
^ , marciarono a mbidue per portarfi ad attaccarlo, 
e ne diedero avvifo ai Generali Gilonnio, o 
Livicio (c), i^ualifi portarono a raggiungergli 
colle loro divifioni. Lifento non afpettò che 
i medefimi foffero andati a cercarlo; ina s’ in- 
noltrò fieramente loro incontro, e gli attac- 
cò. Le truppe di Gilonnio ricufarono dicotili 
battere: quelle di Livicio furono battute; e 
la divifionc di Gilonnio, atterrita, prefe 1» 
fuga, e fi firafeinò dietro quella di Nagennio-- 
Fonvolio , vedendo tutto perduto , non volle 
avventurarfi , ma fi trincerò fopra i fuoi car- 
ri . Lifento raddoppiò i fuoi sforzi per fupe- 
• rarlo- ma difperando di venirne a capo, fi 
tenne* come bloccato, colla fpcranza di ridurlo • 
per mezzo della fame . 

Fonvolio non fi perdi di coraggio . Vedeii- 
do i fuoi viveri confumati , fece uccidere tut- 

(a) ììe‘g}»'longl (c) Li’k0ui‘k** 

(b) • 
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animali da foma j ed allorché qucHt 
^ifforfa fu efaurita, prefe la rifoluzione d’ at* 
•taccare impctuofamenrc i ribelli, che lo anda- 
vano Tempre più ftringcndo. Caricò quindi in 
'maniera uno dei loro quartieri , che Tobbligò a 
cedere , e già fi apriva la ftrada in mezzo ai loro 
battaglioni , allorché Lifento vi fpedi un foc- 
torfo . Gl’ Imperiali , opprefli dalla moltitudi» 
.De, fi fecero-, per la maggior parte, tagliare io 
pezzi, gli altri fi difliparono, ed il loro Gc« 
Dcrale fu fatto prigioniero . 

« Dopo una così fegnalata vittoria , Lifento 
conduflTe quefio prigioniero in vicinanza d’ Ha ng> 
tching, che cinfe d’alledio^ e ficcom’egli lo 
Sollecitava ad unirli con effo per impegnar la 
piazza ad arrenderli , così il Generale nemico., 
guardandolo con difprtzzo gli rifpofe fieramente : 
„ Non fperate giammai d’ottener, da me, che 
j, io tradifea il mio padrone . Puoi farmi mori* 
f, re; ma non puoi obbligarmi a foraigliarti . „ 
Il ribelle, offefo al vivo di quefio rimprovo* 
ro , gli fece fagliare il nafo , gli orecchi , c 
fli altri membri . Quello grand’uomo foffrà 
un così crudcl fupplizio con un* eroica coftan- 
za. Egli era originario del Yunnan; c nel tren- 
tèlimo-nono 'd’ aveva ottenuto il dot- 
torato i quindi , elTendo fiato Tempre impie- 
gato ,’ èra’ pervenuto ad elTcr Tfong-tou y o 
Gran -Generale del Chen-lì , una delle più impor- 
tanti cariche dell’ impero . Dopo ladiluimor- 
/ T ? - té 
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te H ing-tching fi refe ai ribdi; , i quali an- 
^ ^ ^3rono in feguito in Yè-hien, dove privarono 
Alinjr ''•f® Linvengo (a), Comandante della piaz- 
'.'1^41 *3 j dopo di che, attaccarono tutte le altre 
città di quella provincia , che loro fi fottomi- 
* * fero fenza la minima refifienza , ad eccezione 
di Nan-yang, e di Ka'i-fong*fou , le quali lì 
confervarono fedeli al loro Principe. 

Nella feconda Luna. Lifento incominciò di 
nuovo Taffedio di Kai-fong fou. Il Viceré Magett» 
rio (b), ed il di lui Luogotenente Tinfovio, 
ehe fi trovavano nella piazza , fi difpofero a 
fare una vigorofa difefa. Il Principe di Tcheou, 
che vi era anch’egli, apri i fuoi tefori , e fe- 
ce pubblicare , che prometteva cento taels a 
chiunque avelie uccifo uno dei Capi dei ribel- 
li, e cinquanta a chiunque lo avede mortal- 
mente ferito . Quella promeda incoraggi tal- 
mente i foldati , che alla prima fortita edi ne 
uccifero un numero molto confiderabile . Tin- 
fovio, che n’era il Comandante , avendo ri- 
conofeiuto Lifento nella mifchiaj gli andò in- 
contro coll’arco tefo, e gli fcoccò un dardo, 
che lo ferì perieoi ofamente nel volto* quell’ 
accidente obbligò i ribelli a ritirarli . 

____ Nel principio dell’anno feguente', Lifento, - 
1^41 edendo guarito della fua ferita^, torriò in Kai- 
fóng-fou , e pofe tutto in opra per fottòm'et- 

■fa) Lìeou-ktuè-neng , (e) TtHg-ying fou , 

' (b) Ka$'tning‘heng , 
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DELLA CINA XXL DINAS. ìpy 
ma il Viceré e Tinfowio la difcfero 
jcon tanto valore ed intelligenza , che i ribeN 
ii. non poterono guadagnare un palmo di ter* 
reno. L’ attività degli adedianti , e degli af* 
fediati non C rallentò giammai duranti quafi i no* 
ve mefì nei quali durò TalTedio. La Corte fa* 
peva il pericolo , in cui quella città doveva 
trovare ; ma edendo infortì nello dedo tempo 
diverfi partiti di ribelli, non era poflSbile 
penfare alle circodanze ‘-della medefìma Ciò 
non odante , Lincefìo,' Luogotenente Generale 
del Chan-tong , ebbe ordine di "marciare e 
foccorrerla. Qued'Udiziale , malgrado leròclu* 
fe , colle quali aveva aumentate le ' truppe 
eh’ erano lotto il Tuo comando , fi 'tro* 
vò molto inferiore ai ribelli , ed in confeguen* 
za poco in idato di mifurarfi con loro. Giunto 
fopra i lidi dell’ Hoang*ho, ed incerto intorno' al 
partito, che doveva prendere, non Teppe tro- 
varne migliore di quello d’aprir la diga che 
riteneva le acque di quedo fiume , e d’ iaooa 
dare il campo degli adedianti , fenz’an:he -fà-* 
re attenzione , eh’ efponeva la città al perico- 
la dà rimaner- fommerfa. Kai-fong (i;^fiiuatd 

- > . ' ’ iti ^ 

\(a) ^ 

.(i) Qaeda città, altre volte affai florida , efoegierao 
degl’ loiperadori , foggiacque agli orrori d’ una ca^ 
radia ptìi grande di quella dell’ afledio , di GcrqfalcniT 
me. Una libbra di rifo valeva un marco d’argento, 
ed, uaa di cuoia Tecchia muffata codava do dieci 
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i STORmnGENtR ALK ' 1 
T io' ■'oti piano ;at Sud' ddl’ Hoati^*ho più ; baflil 
IRA. Ci. fiume, non fl’-è lontana pifai dit dicci 

Ming dalle inondazioBt , farono 

.,164* innjlaatc due grandi c 'forti dighe» l’^uot vi» 
dna all’altra. Appena che fu aperta la brec» 
jjj queftg due (,jf, ^ jg acque , avenda 
un corfo naturalmente a(Tai rapido, andarono 
ad urtare con impeto • contro le mura .-della 
città, ed, entrate per la' porta del Nord,, vi 
fi follevarono all’ altezza di venti piedi , c fom- 
inarfero più di dugento^mila pcrfonc . Magennio 
Tinfoyio, ed il ■ Principe di Tcheou giunfe* 
rp.fopra alcune ratte, nel luogo più elevato 
dcl|e -mura, ma il fratello minore di quello 
Principe ^vi perì . I nemici non foffrirono tan- 
to» attefo • che il loro campo alquato più aU 
fo> fi trovò meno efpollo all’ impeto delle acque, 
{Mire perderono più di dieci mila uomini, ed, 
una parte del loro bagaglio . La confuGone , 
in cui quella inondazione pofe egualmente glf 
olFcdianti e gli affediati, diede tempo al Pria-i 
cipe di Tcheou , a Mangennio, a-Tinfovioi, 

ì 

|««di . Si vendeva pubblicamente le tame orn^na ; ^ 
ft credeva fare un atto di pietà , gettando nelle fira- 
de i corpi raorti per fervire di nutrimento a quelli, 
ai quali doveva toccare una medefima fotte ^ L^'iin- 
^ntdeuza del Generale Cinefe, che andava a foCcòrrer- 
Ife,nafc1 anche più fùnefta agli abitanti, ad ai foL 
dati eh* erano rimaftl in qneft’infeUre città*, la qua- 
le* fu interamente fommerfa, e divenne un gta* 
lago , in mezzo a cui tauti iofciici ttararoM d ioiO’ 
iipoUra . Sdiimrt . 
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DILLA CINA XXT. DINAS, xfj 

Mà • moiri, altri di falvarfì fopra le barche, che ^ 
furono loro inviate di fuori . -K-i long , sb- 
^andonata , cadde in potere dei ribelli , che fc- 
cero rilìaurare le due dighe, c fcolare le acque. 

Nella decima Luna , non fi trovava nell’ Ho* HoéU- 
nan fé non la fola città di Nan*yang la 
quale non fofle loro fottomefla . Sovingo (a) 
Comandante delle truppe' Imperiali, andò a 
foccorrerla , e battè una partita di ribelli^ 
che aveva preceduto il corpo dell’ armata • nvi 
all’arrivo del medelìmo, quello Generale nop 
osò farglifi innanzi , elafciò prendere Nan>yang . 

L> Tento, padrone di quella piazza, s’impoirefsò 
di Slang- yung, dell’ Hou-Kouang, e i di cui abì« 
tanfi gli aprirono le loro porte * e Te nga*, 

Tchang te, Kiang-tcheou , e diverfe altre cit- 
tà di quelle contrade lì fottomifero egualmen- 
te al ribelle fuddetto. 

Nel principio dell’ anno 1^4^ , egli andò - ■ ■ 

ad attaccare Cbing-tien , dove fi trovavano 
un Viceré, un Luogotenente Generale, mol- 
ti Mandarini fubalterni, ed una numerofa guar- 
nigione. La città fi difefe ; ma Lifento, che 
non rifparraiava i Tuoi , diede tanti aflalti , che 
la prefe a forza , e fece man balla fopra tut- 
ti gli abitanti, altri non rifparmiando che ' 
Soanio (b) , Governatore del popolo , uomo tal- 
mente llimato che gli fi dava comunemente 
il nome di Ciudisc'Gaivernat0rt . Lifento ao 



(a) S$u-fou*$tng , 



aver* 

(b) SUti-htn . 
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■ * aveva concepita una così alta ftimt, che prdU' 
j tutti, fotto pena della vita, dì maltrat- 
*Min^ tarlo . Gli H» cbang gli offrirono fubito 1« 
protezione dei loro idoli ; e fìccome ciafeuno 
Ho 4/- d’efli lo follecitava ad implorare quello acuì 
fcrviva, così quello favio, perfuafo^dciraffuf» 
iitìi del loro culto , gli pregè a non darfi tan- 
ta pena a fuo riguardo, c fece conofeer» 
di non aver una gran fiducia nella loro po- 
tenia. I Generali Fanvango (a) , e Solangio, 
al ricevere la notizia dell’ affedia di Tching- 
tien , marciarono a foccorrere quella citth : 
ma avendo faputo per illrada, che i ribelli 
m’ erano già padroni, non paffarono pib ol- 
tre; Fanvango andò ad accamparfi predo Han- 
keou nell’ HovKOuang , e Solangio pre0b ^ 
you>hou*hiin nel Kiang«nan. 
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